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MEMORIE STORICHE 

DELLA CITTÀ 


PIACENZA. 

I(fi nel Tomo precedente, che 
Fra Giacopo Filippo da Berga- 
mo nomina nelle Aie Croniche 
un S. Cajfto Vefcovo di Piace»- 
infìeme col Beato Pontefice 
Gregorio X-, e con altri cofpicui 
perfonaggi appartenenti a quella 
noflra Città. Aggiungo ora, che non avendoci egli 
fatto fapere, donde abbia apparata quefla Angolare.* 
notizia 5 nè ritrovando noi monumento , o scrittura 
alcuna ne’ noftri Archiv), che pur ne faccia parola, 
abbiamo tutto il diritto , per non dire tutta 1’ obbli- 
gazione di fofpettare, che quello Aa uno degli sbaglj 
foliti a prender A da quel poco aaurato Cronografo} 
fé pure non vogliamo attribuirlo ad errore di ftam- 
pa, e credere, ch’egli in vece di S. Cajfto fcrivefle 
S. Savino. Anche il P. Filippo Ferrari nel Catalo- 
go nuovo de’ Santi d’ Italia fotto il dì 1 6. di Aprile 
nomina un S. P armerio Vescovo , le cui venerabili 
oda dice egli riporre nella Chiefa diBroni, luogo 

A 2 della 



della Diocefi di Piacenza j e di quello pure s* acco- 
modava facilmente il Campi a credere, che fiata 
Vt< f off e egli ancora de' primi nofiri P a fiori. Ma trattan- 
doli di Storia, come più altre volte accennai , e maf- 
fimamente di Storia Ecclefiaftica , non fi vuol fab- 
bricare (opra fondamenti così leggieri, deboli, e man- 
chevoli. Guardiane! dattorno quanto vogliamo -, met* 
tiam folfopra i documenti , e le memorie domeni- 
che ; non troveremo alcun Vefcovo di Piacenza in- 
nanzi a S. littore , mentovato in primo luogo da-» 
tutte le noltre Croniche , e da altri monumenti au- 
torevoliflGmi, fra i quali pregevole è il Diploma, per 
me altra volta citato , cne Ildebrando Re de’ Lon- 
gobardi , vedo 1 ’ Anno 744., fpedì in favor della-. 
Chiefa Beatijfimi Martyris , & Confe(foris Cbrifii 
Antonini , & V iHoris , j, ita foris muris Civitatis V la- 
cent ia , ubi eorurn S anHa Cor por a requiefiunt buma- 
ta . Quanto poi all’ Anno, in cui mandato venne-» 
quel Santo Pallore a pafeere il Gregge Piacentino, 
nulla v‘ ha di certo, nulla di precifo può dirft. Scri- 
ve il Locati , che fu quà inviato da Papa Eufebio . 
Anno^cii* M fe ciò fuflillefle, dovrebbe porli l’elezione di S. 
E ", Vittore all’Anno 310., non al 322., lìccome egli fe- 
ce , con un folenne anacronifrao di dodici Anni . Vuo- 
le il Campi , e liima più probabile anche 1 ’ Ughel- 
li , che. folfe ordinato Vefcovo di Piacenza da Papa 
Silvellro, folamente dopo la pace donata alla Chiefa 
e!.”' voli!' dall’ Imperadore Collantino il Grande, cioè dopo 1 ’ 
,4i - Anno 312. Monfignor Fabrizio Marliani nel fuo Ca- 
talogo, di cui altra volta menzion facemmo, ne fif- 
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fa refezione all* Anno 321. Ma per vero dire, tut- 
ti egualmente giuocano a indovinare non meno su 
quello punto, che intorno agli Anni del paflorale fuo 
governo, i quali, fecondo il Marliani, e il Locati, 
furono quarantatre , e cinquantatre , per fentimento 
del Campi. Non faprei dire, s egli fia quel mede- 
fimo Vittore Vefcovo, il quale nel famofo Concilia- 
bolo tenutoli in Milano 1 ’ Anno 355. fi fòttolcrilìè 
contra S. Atanagio infieme con Dionigi Vefcovo di 
quella Città, ingannati dagli Ariani. Ma fé per av- 
ventura egli folTe quel dello, come potrebbefi con_. 
qualche fondamento fofpettare , fappiafi altresì , che 
venuta dappoi a dilcoprirfi la frode , e ritrattato da 
amendue il loro fallo, cacciati furono anch’ elfi in_, 
efilio cogli altri Vefcovi Ortodolli dall’ Imperadore 
Coftanzo, fpafimato fautore di elfi Ariani. 

Raccontano concordemente i nollriCronilli,ch’ egli 
fece edificare unaChiefa fuori di Città prello alle mura, 
dedicandola ad un S. Vittore Martire , ed apparec- 
chiando in elfa per sè (lelfo il sepolcro, in cui pre- 
difife, che non molto dopo la fua morte ripollo ver- 
rebbe un’ altro maggiore di lui j il che in fatti fi ve- 
rificò , quando S. Savino fuo Succedore trasferì in_, 
quella Bafilica il Corpo di S. Antonino, e lo ripo* 
fe in quel sepolcro medefirao. Si lafci palfare in pa- 
ce tutto quello racconto, cui temerità farebbe il con- 
traddire. Solamente mi vien voglia di dubitate , fe 
quella Chiefa veramente da lui dedicata venide ad 
un Santo Martire per nome Vittore, o piurtollo dal- 
lo llellò buon Vefcovo, dopo morte in ella feppelli- 
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to, prendere la denominazione di Bafil'tca Vittoria - 
na. In quello dubbio m’ induce 1’ olfervare , che d’ 
ordinario a que tempi non v’ era Chiefa ad alcun_. 
Santo Martire in particolare dedicata , la quale del 
medefimo Santo il sacro Corpo non polTedelTe. Ma 
comunque ciò fia , dal Diploma del Re Ildebrando 
poco fa citato, e da altre Carte dell’ ottavo Secolo, 
e de’ feguenti chiaramente rilevali , che quando a_. 
que tempi li nominava la Bafilica de S. S. Anto * 
nino, e Vittore , intendevali di nominare un luogo, 
ubi eorum SanHa Corpora requiefeunt bumata. Così 
pare, che F intendere anche il noftro Cronilla Gio- 
vanni Mudo perchè ragionando della Chiefa di S. 
Antonino, ha quelle parole. In dilla Ecclefia funt 
multa Corpora Sanllorum , feilieet S. ViHoris , qui 
fuit primus Epifcopus Piacentine , & nomine ejus pri- 
mo fuit adijìcata diHa Ecclefia : T amen propbetave- 
rat ipj'e, quod alias veniret , qui [urriperet nomen fuurn , 
& fic faHum fuit. Ham tempore S. Savini &c. I tre 
libri intorno alla Virginità di S. Ambrogio, nei quali 
quello S. Dottore encomia tanto le Verginelle di Pia- 
cenza, c di Bologna , che in gran numero correvano 
a Milano , per ricevere il velo dalle fue mani , fo- 
no il più bel Panegirico , che far fi polTa al nollro 
primo Vefcovo S. Vittore, il quale ragionevolmente 
creder fi dee , che colle sante predicazioni , e cogli 
ottimi efempli fuoi folle il primo , e principal -pro- 
motore di quella, e d’oga altra Crilìiana Virtù nel- 
la Chiefa di Piacenza. Quanto al giorno, e all’ An- 
co della fua morte, mi rimetto al Canonico Campi, 
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il qual dice, che fu il fettimodi Dicembre del 375. 
Giacciono prefentemente 1 ’ oda di S. Vittore nella», 
Chiefa predetta, che oggidì è Collegiata infigne, in* 
titolata al folo S. Antonino , fotto I’ Aitar maggiore, 
in una grande Urna di marmo bianco , tramezzata 
pel lungo , contenente nella parte dinanzi il Corpo 
di S. Antonino, e nella parte di dietro vedo il Co- 
ro, quello di S. Vittore, con quella breve Ifcrizione. 

& VICTOR 
I. EPICOPVS PLAG 
HVJVS BASILICAE 
CONDITOR 

Un fatto, che fi pretende avvenuto a’ tempi di S. 
Vittore, fpettante alla Terra di Fiorenzuola , luogo 
non ignobile dello Stato, e della Diocefi Piacenti- 
na, debbo qui efaminare, ficcome promifi ragionan* 
do de Confini della nollra Colonia verfo l’Oriente. 
Narrano parecchi de’ noftri Scrittori, e fra quelli dif- 
fufamente il Campi, che mentre verfo l’Anno 364. 
il Beato Fiorendo Turone[e ì a que’ dì femplice Sacer- 
dote, e poi Vefcovo d’ Oranges, di Francia a Ro- 
ma portava!! , nel palTar che fece per quella Terra, 
Ficìenxja , o Fiden^iola a que’ tempi appellata, ivi 
con uno llrepitofo miracolo rifufcitò da morte una», 
giovane donzella , la qual’ era figliuola del Signo* 
re, o Padrone di quel Luogo, i cui abitatori, intefa 
alquanti Anni dopo la morte di quel Beato, acca- 
duta in Oranges, dillrutto l’antico lor Tempio, eh’ 
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era dedicato ad un S. Bonifacio , un' altro n’ e re fie- 
ro più fpaziofo , e magnifico , (otto 1’ invocazione 
dello Aedo S. Fiorendo , ordinando, che d* indi 
avanti la loro Terra non più Fidenza, o Fiden^jo- 
ìa fi chiamade , ma bensì Fiorendola dal nome 
del novello Santo lor Protettore. Quello è un rac- 
conto , che forfè nel fondo ha qualche cofa di vero : 
ma gli Autori , che ce Io danno , e le favololè cir- 
cofìanze , colle quali corredanlo , c inducono e 
penfarne poco bene. Il primo a divolgarlo fu il fa- 
mofo Jacopo da Varagine, il quale nell’ Anno 1228. 
feri fie latinamente la Scoria della traslazione d’ al- 
cune Reliquie di S. Fiorenzo dalla Città d’ Oran- 
ges a Fiorenzuola, fatta nell Anno 1057., ed inferì 
in eda buona parte della Vita , e de’ miracoli di 
quel Santo. Quella Storia fcritta in pergamena, ed 
elegantemente miniata, confèrva!! nell’ Archivio Ca- 
nonicale di Fiorenzuola) ma gualìa oggidì, e brutta- 
mente mutilata da un ladroncello ignorante, il qua- 
le ha tagliate, e portate via quafi tutte le bellifiime 
lettere iniziali de’ Capitoli di quell’ Opera , e con 
ede per confeguenza le parole, eh’ erano fcritte nella 
parte di fotto. Quantunque però coll’ Autore di quel- 
la Storia, nel rimanente del Racconto, vadano elèt- 
tamente d’ accordo i noflri più moderni Scrittori, 
i quali propriamente non hanno fatto altro, che rico- 
piare ciò, ch’egli dice) contuttociò egli non efprime, 
qual nome anticamente portade quel Luogo, nè fa 
menzione veruna di Fidenza , o Fide natola . Ecco 
le fue parole : Contigit aute'm ipfum euntem T^omam^ 
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venire Florentiolam y qua tutte alio nomine vocabatur 
&c.y ed in un’ altro luogo : Verum cum pradiHa Vil- 
la prius alio nomine vocaretur, a S. Fior enfio Fio - 
rentiolam vocari J upradiHus Princeps decrevit . Si- 
milmente 1 * Arcivefcovo di Firenze S. Antonino, il 
quale nelle Tue Storie racconta l’ i fletto fatto della_j 
fanciulla ivi da S. Fiorenzo rifulcitata , non folamen* 
te non dice con qual nome a que’ tempi fi chiatnaf- 
fe il Luogo j ma pare eziandio, eh’ egli credette, 
che quel miracolo avvenitte in Piacenza, e che in 
Piacenza pollo fotte quel luogo, che di poi Fioren- 
dola venne denominato. Afcoltifì come egli ne par- 
la: In Cattate quoque Placentia cum moram traber et 
( il Beato Fforenzo ) una difrum Templum ingref- 
Jus orandi caafa , indeque audiens lugentium clamorem 
eaufam perconHatus eft tanti planHus ; e raccontato 
nella fopraddetta maniera tutto il fatto, così conchiu- 
de : ibique in monumentum prodigii confinila Ecclefia , 
locufque ille in honorem SanHi diftus eft Fiorendola. 
Aliai più afeiuttamente ne parla il noflro Cromila^ 
Giovanni Muffo, mentre contentali di dire all’ An- 
no 365., che S. Florentius per Epifcopatum Placen- 
tia tranjivity qui Ecclefiam S. Bonrfacii vifitavity 
ibidem plurima miracula f adendo. 

Più moderni fono gli Scrittori, i quali hanno pre- 
lo a follenere , o dirò meglio a fpacciare , che la»* 
prelènte Fiorenzuola corrifponda all’ antica Fidenza y 
o Fidemtiola , mentovata da Tito Livio, e da altri 
Storici , e Geografi antichi. Ottiene fra elfi il pri- 
mato Leandro Alberti nella Defcrizione dell’ Ita- 

B lia, 
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!ia,il quale cita ( sa Dio come a propolìto ) To- 
Jommeo , e 1 * Itinerario Antom'niano. Dietro a lui 
fono venuti pofcia Fra Donato Laghi , il Canò- 
nico Campi, Giorgio Ippolito Giorgi, ed altri 
Scrittori delie gefta di quei Santo j fra i quali AJef- 
fandro Brandacci da Fiorenzuola, di cui abbiamo 
un Poemetto delle Iodi di S. Fiorenzo, impredo in 
Piacenza nel 1641., dopo d’ averci defcricta in eflo 
quella Terra , come una feconda Roma , per Ieu 
celebrità del luogo, e per Io merito de’ Tuoi abitanti, 
eguale alle più cofpicue Città dell’ Italia , così ci di- 
pigne T arrivo in elTa di quel Santo. 

Già preme il limitar della campagna,* 
Varcando il rio , che la circonda , e bagna. 

18. 

E' P Arda quefia , che col mobil piede, 
portando V onde al Po , s avvolge , ed erra j 
Stt la riva di lei Fidenti a fede , 

• Ch' è bella, antica , ed onorata Terra , 

Detta così , perchè fervo la fede 
■ Intatta al Cielo, e a chi la refe in terra , 
Portando le divine, e umane fame 
E come Fida , di Fi denota ha nome. 

Quella ingegnofa etimologia della voce Fidenfta 
non piace al citato Giorgi nelle fue Conlìderazioni 
fopra la Vita di S. Fiorenzo, dampate in Piacenza 
«di’ Anno 1695., ma vuole attenerli all’ antichijfima 
Storia fritta da T 'ito Omufio Tinca , ove s’impara, 
che venne fondata da un tal Fidente Capitano di 
Brenno, Genera li Ùìmo de’ Galli, non so quante cen- 
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cinafa d’ Anni prima dell’ Era Criftjana j accordati- 
dofi. del rimanente cogli altri circa la mutazione di 
quel nome in quello di Fiorendola. Ma, fé trattari* 
doli d’ un punto geografico, vorremo conuiltare Geo* 
grafi , e Itinerari , non Scrittori di Meditazioni, di 
Panegirici, e di Poemi, vedremo, che quelli park* 
no ben con altro linguaggio, e che convengono tutti 
in ciò , che all antica Fidinola , o Fiden^iola cor- 
fifponda la moderna Città di Borgo S. Domino , 
chiamata tuttavia latinamente Fìdenùa , ovvero Julia 
Fidenti a , e nel Martirologio Romano Tempi [cernente 
anche Julia , per qualche Colonia ivi condotta , come 
congetturali, lotto gli aufpicj di Giulio Cefare, o d’ 
Augufto. Vegganlr il Magini, il P. Lubin, Cluve- 
rio, il Baudrand, il Ferrari, Cellario, l’Hoffman, 
il Moreri , il Martiniere , e quant’ altri Autori di 
credito fi hanno in quella materia. So bene, cht_» 
Carlo Stefano , Abramo Ortelio , e il Signor Fac- 
ciolati con alcuni altri diftinguono tra Fidenti a , 
e Fiden^iola j ed accordando , che alla prima cor- 
rifponda F odierno Borgo S. Donnino , lollengo* 
no , che la feconda folle , dov’ è prefentemento 
la Terra di Fiorettinola , con citare 1’ Itinerario 
d’ Antonino in favore di quella loro sentenza».. 
Ma ofiervò il Martiniere prima di me, che lo cita* 
no aliai fuor di propofito. Imperocché quello Itine- 
rario, autorevole per la l’uà antichità, che da alcuni 
s attribuifce ad Antonino Pio, da altria Marco Au- 
relio Antonino detto il Filofofo, e da altri ad altra 
Principe di quello nome, .deferì vendo un viaggio da 
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Milano fino ali* altra ettremità dell’ Italia per Jo Pi- 
ceno, o fia per la Marca d’Ancona, dice, che vi 
fono ledici miglia da Milano alla Città di Lodi i 
ventiquattro da quella alla Città di Piacenza $ altret- 
tanti da Piacenza al Vico di Fidcn%iola , e quindici 
da qUefta alla Città di Parma. Suppofto adunque^ 
il principio da me altra volta accennato, che le mi- 
glia degli antichi Romani foffero d’ una quinta par- 
te più brevi che le noltre , le riferite diftanze affai 
chiaramente dimottrano, che la Fide natola dell’Iti- 
nerario è appunto il luogo di Borgo S. Donnino. Io: 
un altro viaggio da Vimini a Tortona legna quell* 
ideilo Itinerario quindici miglia da Parma a Fiden- 
<sya y dieci da Fidenza a Fiorenza, e quindici da 
quella a Piacenza. Dunque, fecondo quell* Autore v 
Fi denota, e F ideatola Aono un luogo illeffo, fotta 
amendue que* nomi egualmente dittante da Parma % 
cioè quindici miglia antiche, e dodici delle noftre» 
eh’ è 1* odierno Borgo S. Donnino ; e dove giace la? 
Terra di Fiorendola , v’ era un’ altro luogo detto 
Fiorenza, appunto dittante dieci miglia da Fi de nato- 
la , e quindici da Piacenza . Or vedali , fe Carlo 
Stefano, Ortelio, e il Signor Facciolati potevano in 
cofcieOza citare 1’ Itinerario Antoniniano, come favo- 
revole alla loro opinione. Offervo bensì, che in un' 
altro viaggio da Pjmini ad Aquilina legna venti mi- 
glia dalla Città di Parma al Vico di Fiden%io!a> 
ma quello farà uno sbaglio occorlò in qualche Co- 
dice nel notare quelle diltanze, adottato pofeia dall* 
efemplare della Libreria Vaticana , e da altri bea-» 
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molti , non meno che dall* Edizioni d’ Aldo Ma* 
nuzio , dei Giunti, di Simlero, di Surita, di Ber* 
aio , e da altre di minor conto , le quali tutte su 
quello punto vanno uniformi. Che quelio fi a, come 
notai y uno sbaglio , ce Io infegna anche 1’ Itine- 
rario Volgarmente detto Burdigalenfe , o fia di Bor* 
deau, ilquale marca tra Parma, e Fiden^ja una man* 
/ione, cioè adTurum , lontana fette miglia da "Par • 
ma, e otto da Fidenza, che vengono appunto a_» 
formare le quindici miglia degli altri due viaggi An* 
foniniani» Ma di ciò chechema, a me bada, che Fi* 
denziola nulla abbia, ed avelie mai che fare con^ 
Fiorenzuola , e che quella anche prima de tempi di S. 
Fiorenzo s appellalle Fiorenti* , o Fiorendola ; i! 
che provali non folaraente coll’ autorità dei citati Iti- 
nerari , ma con quella eziandio dell’ antica Tavola 
deli’ Imperio Romano, già feoperta dal Peutingero,^ 
e poi pubblicata, ed illuftrata dal Veliero, la quale 
fegna una manfione da Piacenza a Fiorenza j una 
da Fiorenza a Fidenti* 5 e d un’ altra da quella a 
Parma , dando 1’ aggiunto di Florenùa Tbufcorum 
alla Fiorenza della Tofcana, verifimilmente per di* 
llinguerla da quella nollra. ••• » 

lo crederei d’ aver detto quanto balli, per dimo- 
Arare T infulfiltenza di quella Fidenziolana trasforma* • 
ztone. Toccherà ai dotti Continuatori di Bollando, 
arrivati che fieno al giorno dicialètte d’Ottobre, -d’ 
efaminare, le ve n’ ha, gli Atti della Vita di S. 
Fiorenzo, donde i moderni Scrittori delle fue ge- 
ile hanno tratte tante circollanze de’ luoi viaggi , del 
-Imi fuo 
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Tuo paltaggio fui Piacentino, e de’ miracoli quivi 
dallo fletto operati. Chi vi farà allora, avrà la con- 
Iblazione di vederli pienamente iflruito fopra un pun-, 
to, nel quale io non veggo che tenebre, e confutilo- 
ne. Il Cardinal Baronio nelle note al Romano Marti- 
rologio, facendo menzione di quel Santo, Io chia- 
ma Florentinus , e citando le Tavole, cioè i Cata- 
loghi di Democare , dice, che fu il Pallore ven- 
tefimo terzo della Chiefa d’ Oranges, predeceflfore. 
immediato di S. Agrizio,il quale intervenne al feconda 
Concilio Arelatenie, verfo f Anno 330. II nollro Ca- 
nonico Campi, con altri molti, Io chiama Fioren- 
tine^ e vuole, che averte per immediato fucceflore quel 
Coflanzo, il quale nell’ Anno 381. fi trovò al Conci- 
lio d’ AquiJeja. Un’altro Fiorendo Vefcovo d’ Oran- 
ges io conofco, il quale intervenne, e fi fottoferifie 
al Concilio nazionale d’ Epaona , o fia d’ Epona , 
( che credefi eflere un Villaggio della Savoja, ap-, 
pellato Jena oggidì,) tenutoti nell’ Anno 507., co- 
me apparile dagli Atti dello fletto, pubblicati dal 
Sirmondo, ed inferiti pofeia nella gran Raccolta del 
Labbè. Ma non credo, che di quello Fiorenzo inten- 
dettero di ragionare Jacopo da Varagine , 1 ’ Ar- 
civelcovo S. Antonino, e i citati noftri Scrittori ± sì 
perchè quelli fiorì, non già a’ tempi di S. Vittore 
Vefcovo di Piacenza, cioè nel quarto Secolo, ma-** 
fibbene nel feftoj sì perchè non trovali, che quello 
F/orentius Epifcopus Civita tis Araufica , come egli 
Aefio fi fofcritle, venga annoverato nel ruolo de 
Santi, fra i quali Severino Binio, nelle tue noto 
r;iU ' ** ^ u agir 
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agli Atti di quel Concilio, regifira Alcimo Vcfcovo 
di Vienna , Gregorio di Langres , Vragma^io di y&- 
rt/», e Vivendolo di Lione, che intervennero anch’ 
etti , e fi fofcriffero al Sinodo Epaonenlè, Che che 
fia di ciò, io lafcierò, che prenda a fciorre quello 
nodo, chi di migliori lumi fi trova provveduto, e cre- 
de avere in elio maggior interette; pattando intanto 
a ragionare d’ un’ altro Santo , il quale ben più di- 
rettamente appartienfi al mio argomento , anzi for- 
ma uno de più importanti foggetti della Storia Eo 
eletta llica di Piacenza, 

Quelli è S. Sabino , da’nollri comunemente chia- 
mato Savino , fecondo Vefcovo di Piacenza , follituito 
a S. Vittore nell’Anno 375., fe merita fede ilMulfo , 
ovvero nel léguente, fecondo il computo, che più 
probabile li figurarono il Marliani, il Locati, e il 
Campi. Non farà mai , che io brighe attacchi con 
veruno fui particolare di quelli computi, egualmente 
difficili a loltenerfi, che ad impugnarli, per manca- 
mento di documenti , e di pruove. Solamente non 
so vedere, in che fi faccia confi fiere la maggiore, o 
minore probabilità di quello, o di quello, mentre 
tutti ad un modo fono arbitrar) , ed a capriccio for- 
mati. S’ accordano a maraviglia i nollri Cronilli in 
aderire, che S. Savino fotte di patria Romano. Il 
Campi, che volle faperne più degli altri, v’ aggiu- 
gne del fuo, eh’ era di nobil sangue nato’, e s’avan- 
za a dire il Crefcenzi , ne’ fuoi due Fiori Monadi- 
ci , che non farebbe difficile il persuaderlo uno de Fio * 
ri più degni della Stirpe S avella. Se ne perfuada_j 
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Mrm.Err!. eh i vuole. Io quanto a me, le congetture approvati- 
TBÌlf'*' io dell’ accuratiflima Tillemont, e dell’ erudito Her- 
probabiliflimo reputo, eh’ egli fofle di patria 
Grr X .&B*f. Milanefe, e che diverfo non fia da quel Sabino Cat- 
5 9 tolichiflimo Diacono di Milano, il quale in que’raifcri 
tempi , quando la Fede Cattolica opprelfa da molti 
Anni giaceva in Italia lotto la tirannide dell’ Aria- 
no Veicovo di Milano Aufenzio , portò ai Vefcovi 
dell’ Oriente una lettera de. Vefcovi dell’ Italia, e 
delle Gallie, raunati in numero di 93. nel Concilio 
Romano, tenutofi 1 ’ Anno 372., fecondo 1 ’ opinione 
de! P. Pagi , contra il memorato Aufenzio , e io 
fcifmatico Urlicino . In fine di quella lettera , che 
c •Utiìtcm- può vederli predo il Labbè , fi lottofc riffe 1 ’ ideilo 
‘^'‘^’Savino colle feguenti parole, verifirailmente nell’at- 
to, che la confegnò ai Prelati Orientali. - Ego S abi- 
nus Diaconus Mcdiolanenjìs Legatus de authentico de- 
di . Oltre a quella lettera , altre ne portò Savino 
ad alcuni Vefcovi particolari d’ Oriente, fu lo llelfo 
argomento loro fcricte da alcuni Occidentali. Rile- 
vali dalla 324. dell’ Epiltole di S. Bafilio, che una 
lègnatamente gliene avea recata il Diacono Savino, 
fcrittagli da S. Valeriano Vefcovo d’ Aquileja, ivi 
appellato Vefcovo d’ ll[tria , o fia dell’ Illirico. Non 
è ben certo, s egli Aedo portalfe quell* altre, che 
dall’ Epiftola 6 1. di S. Bafilio ricaviamo aver ricevu- 
te S. Atanagio a nome de’ Prelati Occidentali, e poi 
trafmelle al medefimo S. Bafilio. Attefia quelli nel- 
la citata Epiflola, che la novella della fincerità della 
Fede, che tuttavia confervavano i Vefcovi d’ Occiden- 
te, 
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rtc, della perfetta unione, che pattava fra loro, e 
«della cura , che aveano di dabilirc in ogni partii 
buoni , e Cattolici Pallori , avea (òllevaca alquanto 
4 ‘ afflizione degli Orientali j e che il Signore avea 
accrefeiuta ancora la loro conlolazione per mezzo del 
Diacono Savino, il quale minutamente, e più in_, 
. particolare avea loro confermata tal novella, paren- 
do in certo modo gli animi loro con un racconto 
così aggradevole. Non era però quello 1 ’ unico fol- 
lievo, che i Vefeovi Orientali deuderavano dai loro 
Confratelli d’ Occidente. Speravano, che il Diaco- 
no Savino avendo cogli occhi proprj veduto lodato de- 
plorabile delle lor Chiefe iniettate, e manomelfe da 
Ariani, Novaziani , Macedoniani , Appollinarifli, 
cdBunomiani, ne farebbe il ragguaglio in. Occiden- 
te, e moverebbe i Prelati di quelle contradea com- 
palfiooe, eccitandoli a foccorrere validamente quelle 
povere Chiefe. Scrinerò in fotti una lettera , eh’ è 
la 6 9. fra quelle di S. Balìlio , ai Velcovi dell’ Ita- 
lia, e delle Gallie, in cui deferì vono a lungo le ca- 
lamità delle loro Chiefe, aggiugnendo, che il Dia- 
cono Savino fupplirebbe a ciò , eh’ etti non aveano 
potuto dire in una anguda lettera j e che per mez- 
zo di lui li fupplicavano d’ alfilìenza, effl’ ajuto: il 
che ci fa credere, che J’ ideilo Savino, ritornando in 
«Occidente nell'Anno 373., folTe il portatore di quel- 
la lettera , e d’ altre , che S. Bafilio in particolare 
1 ferilTe ad alcuni Vefcovi di quede contrade • Ciò 
apparite dalla 273. fra 1 ’ Epidole. di quel Santo, 
ili cui egli parla così; Ego cum inciderim in Sabinum 
v> C Dia- 
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Diaconum, quo nuncio bue apud nos illi ufi funt , ad 
lllyricos firipfi , ad Italo s pratereà , & G alias Epif 
copos. Verilnnilmente la fedelrà, e Io zelo, col qua- 
le egli efeguì quella Tua coramiflione, o vogliati! di- 
re ambafeeria prelTo i Cattolici dell’ Oriente, avrà 
contribuito non poco a farne vieppiù conofcere il me- 
rito, e ad innalzarlo alla Vefcovil Sede di Pia- 
cenza. 

Anche la tenera, e fratellevole amicizia, che paf- 
fava fra il gran Vefcovo di Milano S. Ambro- 
gio, e Savino Vefcovo di Piacenza, è un argo- 
mento non leggiere, che quelli folle il Savino Dia • 
cono di Milano , da noi mentovato di lopra. Fra le 
lettere di quel Santo Dottore, che tuttavia ne ri- 
mangono, al noltro Vefcovo indiritte, la quarante- 
fima quinta, fecondo la moderna Edizione de’ Mo- 
naci della Congregazione di S. Mauro, fcritta ver- 
fo r Anno 389., termina con quella affettuofa clau* 
fui a : Vale , & nos dilige , ut facis , quia ego te di • 
Ugo. La quarantèiima Iella, e quarantèiima nona : 
Vale, & nos dilige , quia nos te diligimus . La qua- 
ranteftma fettima : Vale, & nos dilige, quia ego te 
diligo ; e la quarantèiima ottava, Icritta intorno 1’ 
Anno 390., Vale Frater , & dilige amantem tui , 
quia plurimum te diligo. La quarta del fecondo Vo- 
lume dell’ Edizione Romana ( trentèlima feconda^ 
nella nuova de’ Monaci di S. Mauro ) chiudeli con 
quelle parole: Vale Fili, nos dilige, ut facis, quo • 
niam nos te diligimus. Il titolo di Figliuolo, adope- 
rato in quella dal Santo Dottore, fece cadere in_j 
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penliero all’ erudito Tillemont , che fcritta venifle in M,m E <- 
tempo, che S. Savino non era Velcovo ancora, e *'*' *}• 
che per confeguenza 1’ Epoca del Vefcovado di el- 
fo lìa poiteriore a quella di S. Ambrogio, il quale 
fu conlecrato Vefcovo nel giorno 7. di Dicembre 
dell Anno 374. Io fatti noi non vedi amo , egli dice, 
cbe S . Ambrogio trattale i Vefcovi col titolo di fi. 
gliuoli j e molto meno dovea farlo con S. Savino , il 
quale , come dicemmo , era Diacono molto tempo pri~ 
ma, cb' egli venifie battezzato , nè trova fi, cbe lo 
chiami con que fio titolo in ver un altra delle fue lettere . 
Contuttociò, conlìderando non molto dopo quello 
Scrittore, che la memorata lettera è infallibilmente 
poiteriore all Anno 381., nel quale S- Savino in- 
tervenne al Concilio d’ Aquileja in qualità di 
Velcovo di Piacenza, fenza più ricordarli di quel- 
la lua rifkllione , contraddice a sè Ite Ho , o 
ci ta 1 spere, che S. Ambrogio, dando in quell’oc- 
catione il titolo di Figliuolo a S. Savino, fi fervi 
con e fjo dei diritti , cbe gli porge a /’ amicizia , unita 9 * 
alla dignità di Metropolitano ; foprattutto fufiifiendo , 
tb egli avefie ordinato S. S a vi no , come è probabili f- 
c 0 ,\ ^ Veemente però hanno fciolta quella dif- 
ficoltà i moderni Editori dell’ Opere di quel Santo 
Padre, incignandone, colla feorta di buon numero 
^ ^ 1 * Codici, e delle più vecchie Edizioni, che 
quella lettera non fu dal Santo altrimenti indiritta-* 
al noltro Velcovo S. Savino, ma bensì ad un certo 
henea , eh era verilimilmente un Diacono, o uu Sa- 
cerdote del fecondo ordine, al quale parecchie al* 
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tre ne fcrilTe lo fletto Santo Prelato, dandogli in_* 
tutte collantemente il medefimo titolo di Figliuolo - 
Chi defideratte Capere , come , e per qual moti- 
vo in alcuni Codici occorfo lìa quello sbaglio, adot- 
tato pofcia dall’ Edizione Romana , e da qualch' 
altra, con follituirlì al nome d’ Ireneo quello di Sa- 
bino, legga le dotte annotazioni di que’ valenti Mo- 
naci alla memorata lettera trentèlima feconda di S. 
Ambrogio} ritenendo però tuttavia, come attai pro- 
babile per altre ragioni, e congetture, che folamen* 
te dopo S. Ambrogio, promotto venide al Vefco* 
vado di Piacenza S. Savino: nel che convengono 
tutti comunemente i noftri Scrittori, i quali all’ An* 
no 375., ovvero al 376., come di Copra notai, ne 
fittano la promozione. 

Dovea verifimilmente il Sabino Diacono di Mi» 
lano ì deputato dalle ChieCe d’ Occidente agli Orien- 
tali, in que miCeii tempi, in cui cotanto imperver- 
Cavano 1 ’ erelie , le Ccilme, e gli errori, elìere un 1 
EccJefiaftico non fidamente di Fede illibata, e fin- 
cera, ma di letteratura eziandio, e dottrina (ingoia- 
re fornito} non effendo quella una ambafeerìa da_» 
confidarfi a perCona dozzinale, 0 mediocre: ed anche 
quella riflelfione può fervire a vieppiù confermare, eh* 
egli non fia diverfo dal Savino V rj'covo di Vìacen%a , 
della profonda erudizione del quale ampj, e certi rii- 
contri abbiamo. Balli dire, che l’ i Aedo mellifluo Dot- 
tore S. Ambrogio lottometteva I’ Opere Cue al di 
lui giudicio, nè voleva pubblicarle, Ce prima non_» 
erano Hate dallo fletto rivedute, ed approvate. Ap- 
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parifce ciò dalle citate fue lettere, e fegnata mente 
dalla quarantèiima ottava , nella quale contengonft 
quelli bei fentimenti, indicanti non meno la profon- 
da umiltà di quel Santo Scrittore, che il concetto, 
e la llima grande, eh’ egli avea del fuo caro Savi- 
no • Tfemifiìfii nubi libello! , quos tuo judicio probatio- 
res babebo . Ideo mifi àlias non judicii favore delie- 
tatui , fed promi fa a te, & petit a a me ventate il- 
ItRus. Malo enim tuo corrigatur judicio fi quid movet , 
priufquam forai prodeat , un de jam revocandi putta 
f acultas fit , quàm laudari a te, quod ab aliti repre- 
bendatur. Itaque arbitrano te eorum, qua pofiulas, ro- 
gavi : 'N.eque enim legi a te mea, qua nonnunquam 
tri bua in vulgus, fed in tua cakulum venire fententia 
defideravi. Non erit longi fubfellii ifia judicatio , & 
mora , ut dtftum e fi antiquitus. Facile e fi tibi de no - 
firii ’judicare. Ego certe bue invitata tuo prodeundum 
pittavi : tuum e fi liquido decernere, & feruta nter Sf- 
ottere, qua corrigas, ne tibi vitìo vertane e a , qua no- 
bis potuerunt obrepere. Nife io quo enim modo prater 
imprudenti caliginem , qua me circumfund/t, unum- 
quemque fa llunt fu a fcripta , & a arem pratereunt - at- 
que ut fUii etiam de f or me s deleclant, [te etiam S crip- 
torem indecores fermones fui palparti. Incautius plerum- 
que a li quid promitur , aliquid accipitur malevolentius , 
aliquid exit ambiguum, tum quia alieno examinanda 
judicio, non prò nofira debemus , magis quam prò alie- 
na opinione trut inare , C*f difeutere omnes fcrupulos ma- 
le valentia. Affarne igitur benevolo animo aurem verfu- 
ita, & pertrafla omnia, fermones ventila, fi in iis, 

non 
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non forense s blanditi#, & fuaforia ver ha, fed Fidei 
finceritas eft, & confeffionis f obrietas . TSLotam appo- 
ne ad ver bum dubii ponderi f , <& fallaci s fiaterà, ne 
quid prò [e effe adverfarius inter pretetur . Efio , ut re » 
vinca tur, fi congredi caperit. Male fe babet liber , qui 
fine affertore non defenditur. Ipfe igitur prò fe loqua- 
tur, qui procedi t fine interprete. Habetur bic tameng 
non egredietur a nobis, nifi a te ac ce per it autborita- 
tem. Itaque cum eum fide tua prodire jufferis, commitr 
tetur tibi &c. A quello così iilulìre, e così autore* 
yole elogio della dottrina, ed erudizione di S. Savi- 
no non altro aggiugnerò, le non che piene fono d’ 
eguali fentimenti d’ affezione, di concetto, e di ftima 
1 ’ altre lettere dallo ffeffo S. Ambrogio ad eflo in- 
direte. 

Anno< , eU , Intervennero quelli due cari amici nell’ Anno 

E -™ s . ^gi. a l Concilio d’ Aquileja ratinato contro gli Aria- 
ni, negli Atti del quale predo il Labbè , fi pof- 
fono leggere le gravi , ed erudite sentenze , che S. 
Savino pronunciò contro i feguaci di quel peflimo 
Erefiarca. Il noltro Canonico Campi , eh’ ebbe oc- 
cafione di vederle , credette d’ aver ritrovato in effe 
una matematica dimoftrazione, per provare, che quel 
Santo folle intervenuto anche ai gran Concilio di 
Nicea nel 325., laonde nelle lezioni del nuovo Bre- 
viario Piacentino impreflo in quella noltra Città nell’ 
Anno 1610., le quali fono un lavoro ufeito dalla-, 
fua penna, a (ferì francamente di S. Savino, che itti 
lerfuit ipfe Concilio ISLicano imprimisi deinde una cum 
ó\ Ambrofio Mediolanenfe Epifcopo etiatn Aquilejenfi , 

ut 
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ut pofteriorts SynoJi a Ha utrumque aperte fignìficant . 
Quella franchezza de! nollro Storico Ecclcfiallico, 
ha ingannati alquanti Agiografi a lui polferiori , i 
quali raccontarono poi al Mondo quella fua Visio- 
ne, come un fatto dorico, da monumenti infallibili 
comprovato j e fra quelli v’ ha il celebre Giovanni 
Bollando , il quale trattando di S. Savino , conten- 
tali d’ offervare, che fe intervenne al Concilio Nir 17, 
ceno, non farà flato allora Vefcovo; imperocché cin- 
quantafei Anni d’ intervallo pacarono fra il Conci* 
lio Niceno, e quel d’ Aquilejaje S. Savino, anche 
per atteflato de! Campi, e di tutti comunemente 
i noftri,viflé nel Vefcovado folamente quarantacin- 
que Anni. Ma di quella fuperficiale olfervazione 
intorno a ciò non fi contenteranno probabilmente i‘ 
Continuatori di quella grand’ Opera da Bollando in- 
cominciata, i quali, per avvifo dello llelFo, avranno 
a ragionare nuovamente di S. Savino, arrivati che 
fieno algiorno undecimo di Dicembre,* e fe vorranno, 

( come Io vorranno certamente ) confutare non me- 
no quella, che moltilfime altre favole, le quali fi leg- 
gono , fi raccontano, e fi credono intorno a quel San» 
to, non potranno già sbrigarfene in poche righe, e 
così preflo, come ha fatto Bollando. L’ illelìo Cre- 
fcenzi, quello Scrittore così corrivo, ed avvezzo a ber 
graffo, il quale nel fuo libretto, intitolato i due Fiori 
Monadici Girolamo, e Savino, tant’ altre baje ha-» 
fpacciate in propofito di quel Santo Velcovo di Pia- 
cenza, accennando cotai’ opinione, o piuttodo para- 
dodo del Canonico Campi, ha mollrato di rigettar* 
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/a, come falfa, e infudìdentej colfe fegueoti parolo • 

3 °- B.vvi chi fc riffe ( poco conviene il calcolo degli Anni ) 
che fin ne' fuoi primi Anni con altri Chierici foffe pre- 
fente al Concilio TSLiceno , in etti "Papa Silwftro ru- 
gano trecento dieciotto V rfeovi ec. > " ■ 

Chi però non volede afpettar tanto tempo, afcol* 
ti in poche parole i fondamenti, anzi 1’ unico fonda- 
mento, eh’ ebbe ri Canonico Campi, per metter fuo- 
ri quella Tua così nuova, e tanto incredibile propofi- 
z,ione. Eravi nel Concilio Aquilejenfè un certo cat- 
tivello Prete chiamato Aitalo, il quale dopo ave- 
re feguitata un tempo la Fede Nicena , e lottofcrit- 
to ad una forinola di eflfa, prefentatagli dal fuo Vef- 
• covo, che nomavafi Agrippino , sera poi gittato nel 
‘partito degli Ariani, e faceva profedione aperta del- 
la loro Eresia. Interrogato coftui dai Padri Cattolici 
raunati in quel Concilio, i quali defideravano pure 
di farlo ravvedere del fuo fallo , fe vero foife , eh’ 
egli una volta abbracciata , e feguitata avelie là Fede - 
Nicena , con var) pretefti andava eludendo le loro 
interrogazioni j né mai potè edere indotto a dar lo- 
ro un’ adeguata rifpoda. Annojato allora di tanta., 
pervicacia , e modo da santo zelo il beato Savino, 
rivoltofi a que’ Padri proruppe in quelle parole: Te- 
fter fumus nos Attalum fubfcripfiffe in Concilio TSLic*- 
no , & nunc nolle refpondere : Quid cuttHis videtur ? 
Que de , e non altre, fono le parole negli Atti di 
quel Concilio contenute, le quali, per fenriraento del 
Campi , utrumque aperte Jìgnificant , cioè, che S. Sa- 
vino intervenuto iìa al Concilio Niceno nell’ Anno 
«*• 3 * 5 > 
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325.* e poi alf Aquilejenfe nel 381., e che hanno 
obbligato quel noftro Scrittore a follenere tante cofe 
tutte inverifimiii, come per efempio, che S. Savino 
inter vernile a quel primo in età di foli quindici An- 
ni , e ne campa Ife dopo altri novantacinque , fenza 
aver pure un teftimonio , o monumento di qualun- 
que forta fiali, che lelòfìenga. Ma facciamci a rav- 
vifare un po’ più da vicino le citate parole. A me 
fembra , che fequel, Teftes futmts nos , vuoili inten- 
dere in fenfo rigorolb, e ilretto di teltimonj oculari, 
fi avrebbe a conchiudere , che non folamente S. Sa- 
vino, ma eziandio S. Ambrogio di Milano, S. Eu- 
febio di Bologna, e tutti gii altri Padri Aquilejenli 
fi follerò trovati nel Concilio Niceno , il che nellu* 
no fognò giammai. Potremmo fofpettare, che S. Sa- 
vino parlando in plurale, all’ ufo de’ Monarchi , o 
de’ Principi, intendede d’ accennare folamente se llef- 
fo, e di dire , eh’ egli avea veduto cogli occhi pro- 
pri Àttalo a fofcriverli nel gran ConlclTo Niceno: 
mai Critici con quegli Atti alla mano ci farebbero of* 
fervare, che quando Savino ebbe a ragionare di sé fo- 
Io, adoperò Tempre umilmente il numero Angolare, 
non il plurale. Serva d’efempio la sentenza da elfo 
proferita in quel Concilio coatta Palladio: Quonìam 
cunH/s patefaHum ejl Palladium , qui Ariana perfi • 
dia auHor ejl, e ti am ejus impietatem tenere , quiaque 
tontra Evangelica , & Apoftolica infttiuta venti) j«* 
fta in eum totius Conditi illata sententi a efl y & me a 
lich parvtiatìs sententi a S acerdotio denuò privatus , 
ex hoc sa erogando Ceetu jttre expellatur * In quello 
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palio, oltre a quel, mete Jicèt parvitati s sententi a , che 
prova quanto dilli di .(opra , merita anche qualche 
attenzione quella efpreffione , quoniam cunttis paté* 
f attuta eji ,. la quale a me pare una frale finonima 
del TSLos teftes fumar , lignificante Tutti f appiani di 
certo i Tutti pojfiamo effere buoni teftimonj ec. ; 

Mavogliam noi vedere più chiaramente ancora, che 
non fi dee, nè fi può per modo alcuno intender quel 
palio nel fenfo pretefo dal Campi ? Intimando S. Am» 
brogio allo (graziato AttaIo,che rifpondefle, e libe- 
ramente confella Ife la verità, gliene fece il precettò 
in quelli termini : Liberè profiteatur Attalus , utrum 
fubfcripferit in trattatu Conditi TUcanì fub Epifcopa 
fuo Agrippino , an non? Non cercavafi da colui aduni 
que , s egli folfe intervenuto al Smodo di Nicea, 
ed ivi approvati ne avelie gli Atti colla Tua folcri- 
zione ; nei che avrebbero potuto i Padri Aquilejenfi 
agevolmente convincerlo, con inoltrargli quegli Atti 
ftelfi: mavolevafi , ch’egli dicelfe, fe fi folle fofcriC- 
to , o no , ad una formola della Fede ISLicena , pro- 
pellagli dal fuo Velcovo Agrippino. E per verità o 
quello Velcovo Agrippino s era trovato perfonalmen- 
te nel Concilio di Nicea , o no: Se v’ intervenne* 
toccava a lui di fofcriverne gli Atti , e non ad Afr 
talo Prete femplice, e che nel 325. dovea edere af- 
fai giovane* ficcome rifpolc un’ altro Prete nel Con» 1 
eilio di Conltantinopoli invitato da Diolcoro a folcri- 
verfi , fcufandofi col dire : Epifcoporum id munus ef- 
fe. Se poi Agrippino non vi lì trovò, ne viene per le- 
gittima conleguenza, che nè men Attalo v’ intervc» 
.... , . nilTc 5 
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fenifla 5 imperocché S. Ambrogio attefta , eh’ egli 
fi fofc ri fife ]ub Ep/Jcopo fua Agrippino, cioè dopo 
la foferizione , (otto alla foferizione d’ Agrippi, 
no, e non in vece cT Agrippino , ed a fua nome, 
come vorrebbe, che la intendemmo il Campi. Ma 
altre a ratto ciò, chi potrà mai perfuaderfi , chc_, 7 
un Cherichetto Latino di quindici Anni veniffe ara- 
rne rto nel venerando Concilio Niceno, comporto fel- 
lamente di Padri Greci, e Orientali; vedefle chi in 
erto fi foferivea , e chi no ; li conofcefle tutti di- 
(fintamente; e tenerte tuttavia a memoria i nomi, e 
la fifonomia di ciafcuno, e perfino de’ Preti, ed al- 
tri Gherici inferiori, dopo un intervallo di einquan- 
tafei Anni, mentre altronde lappiamo, che ai foli 
Mefcovi in quelle gravi raunanze fi permetteva 1* in- 
graffo? Abbiamo negli Atti del Concilio Calccdo- 
nenie, eh’ erténdofi in erto intrufi alquanti Preti, 
con altra minor Chieresfa, noi vollero foffèrire que’ 
Padri ; ma fi diedero a fclamare : Superfluo s mine 
forasj Ep/fcoporum Synodus eft , non C lericorum . Al- 
tri argomenti tralafcio d’ eguale, e forfè maggior pe- 
fo, che fi potrebbero addurre contro quella nuova, 
t particolare opinione del Campi. Mi fono rifiretto 
a produrre que’ foli , che dallo fleflo già erano flati 
preveduti, ed in parte anche accennati; ma fotto un ! 
afpetto ben diverto da quello, in che può metterli un 
uomo difappaflìonato, e (incero, che pur fàppia un 
po’ di Logica. Prevenendoci in quella guifa, e fa- 
ccndofi le obiezioni colle rifpofle a fuo modo, egli 
ha creduto di chiuderci la bocca per Tempre , e di 
■A-* D 2 to- 
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toglierci ogni arme, per combattere quel fuo raceon* 
to' : ma fe riufcito in ciì> fia > al giudicio altrui mi 

rimetto. • . ' V ' . ' r : 

^ Scrille S. Savino verfo 1 ’ Anno 389. al Vefcovo 
EnVoig. 5, Ambrogio avvifandolo, eh’ era venuto verfo Mi* 
58 * la no un certo malvagio uomo, il quale girava il 
Mondo, feminando, per dovunque palla va, maldicen* 
ze, ed errori, dianzi confutato dallo (ledo S. Savi» 
no con valide ragioni, e divertì palli delle Santo 
Scritture; il che ci da motivo di credere, che folle 
colui pallaio anche per Piacenza . Prevalendotì di 
quella notizia quel Santo Dottore , Itette alla vedetta, 
e fcopertolo in Milano ben preilo, venne in cogni- 
zione , eh’ egli era un’ Eretico marcio , infetto del 
veleno d’ Apollinare; laonde fi fece a confutare io 
pubblico quegli errori, che colui avea infegnati in_» 
privato. Pofcia rifpofe alla lettera dell’ amico Savi- 
no, con dargli nuova di quanto era feguito, invian- 
dogli eziandio un compendio di quella fua confuta» 
rione. Di quella lettera, che nella moderna Edizione 
fopraccitata è la quarantèiima fella, e cheinalcune vec» 
chie Edizioni malamente fegnata trovafi, come in- 
diritta ad/r^ww, pare, che il dotto Hermant nonne 
abbia intefo appieno il contenuto; mentre nella Vi- 
ta di S. Ambrogio racconta il memorato fatto tutto 
alrovefcio, e crede, che 1 ’ eretico Apollinarilla pri- 
AnnodeU ,ma in Milano fpargefle i Tuoi errori, e poi da Mi» 
j ano pa (fato folle a Piacenza. Nell’ Anno feguente fi 
videro infìeme quelli due Prelati in occatìone d’ un 
Concilio, che a Milano fi tenne contro a Giovi* 

nia* 
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niano, e cofifcfo gl’Itaciani . Abbiamo una Ietterà, 
fiotta dai Padri di quedo Concilio a Papa Siricio, 
alla quale iblcricti veggoofi Ambrogio Vefcovo di Mi- 
fatto > Evenuto di Qeneda , Majìhno d Emana , oggi- 
dì Laubacb, F elico di 'Lara, Teodoro di Martìgny, 

0 fw Martinacb , Coftango d Or unge x, e Savino di 
Piacenza, j quali tutti fi erano trovati anche nel 
Concilio d’ Aquileja. 

A propofito di quella lettera ci avvifa il nodro 
Canonico Campi, che perciò non dovevamo i Lettori 
trarne conseguenza , che fia fiata altre volte la Chic- 
(a di Piacenza [uffraganea della Metropoli di Mila * 
no, per aver eglino bora veduto , che il nofiro V tf co- 
vo Savino fi ritrovò preferite, e fottoferiffe nel Conci • 

I/o fuddetm e dififondefi pofeia in dimollrare /’ ami- 
cb/Jfima Ttbertà , & eSengione della CbieSa , e V ejco- 
vado d Piacenza, ficcome fondata, per quanto egli 
dice, nel primo Secolo dell’ Era Cridiana, da urt 
Cittadino di patria Romano, cioè da S. "N-agario , 
ed accrefciuta poi, e irrigata dai (udori, e dal san- 
gue del Martire S. Antonino, fenza che mai avuta 
abbia S. Barnaba , o veruno de’ Succefiori di lui nel 
VeScovado di Milano , ragione alcuna di Superiorità 
verfo fa Piacentina CbieSa , come non fiata raccolta % 
nè fondata da quello, nè datale da lui la forma di 
regger fi. Le ftéde cofe torna egli a ripetere all’ An- 
no 451., che dovrebbe edere il 451-, in occafione & 
d* una lettera fcritta a nome d’ un’ altro Concilio, 
tenutoli in quell’ Anno Umilmente in Milano, al 
Pontefice Leone I., alla quale dopo EuSebìo Vefco- 
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vo di Milano fi {ottoferi dero Favonio di Paggio , 
Majorano di Piacenza-) e fucceffivamente altri Vefi 
covi convocati da Eufebio, e da eflo in quella let- 
tera chiamati Tuoi Fratelli > e Coepifcopi , ove dice: 
uà! cenili Admonitis ergo Fratribus , & Coepifeapis meis , ba* 
bitoque conventu , veftrarum formam tenuimus Ut- 
terarum . In quello luogo fe la prende quel noftro 
Scrittore col Cardinal Baronio , e con Monfignor 
Carlo Bafcapè Vefcovo di Novara , i quali da que- 
llo intervento, e folcrizione di Majorano ai Conci- 
lio di Milano, e da altri giudi, e ragionevoli fon- 
damenti argomentarono, e Ialciarono ìcritto, che a 
que’ tempi la nodra Sede, fuffraganea era di quella»» 
Metropolitana. Ma s io debbo confedare ingenua- 
mente il vero, ed ifpogliarmi, per dir così, del- 
le Piacentine paffioni , io tengo, che fra la nu* 
merofa fchiera di ragioni, eh’ egli mette in campo 
contro la sentenza di que’ due Scrittori , ai quali lì 
poflono aggiugnere quant’ altri poderiormente han- 
no trattato delle Metropoli Ecclelia diche , non ve 
ne lia pur’ una, che concludente, e foda chiamar li 
poda. Io non intendo già di qui porre mano nella 
tanto dibattuta materia di e de Metropoli Ecclefia- 
lliche, 1’ indagar 1’ origine delle quali, e la regola, 
che nel codituirle fi tenne , e il tempo , in cui eia- 
fcheduna prefè cominciamento , è data occupazio- 
ne di molti,, e molti fra i Letterati di prima elafi 
fe , i quali però in varie sentenze fi divifero , che 
fuperfluo dimo di qui riferire. Odervo folamente_,, 
che , parlando dell’ Italia , ha dimodrato 1’ erudito 

P. Aba- 
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P. Abate Bacchfni fra gli altrf , che per tutti i tre 
primi Secoli della Chiefa, Metropoliti in efla non_, 
Hèopronfi i ficchè, quand’ anche folle vera la tanto 
combattuta tradizione dell’ Apofìolato di S. Barna- 
ba nella GaHia CifaJpina, e della Fondazione della 


D/ Ucci 


Hurarcb. 


Chiefa di Milano per elio fatta, male' argomenta il 
Gampi , che ne! quarto Secolo non avèllerò giurif 
dizione alcuna i Vefcovi di Milano fopra la Chiefa 
Piacentina , perchè non fi trova , che ne primi tré 
Secoli ve 1’ avelie S. Barnaba , o veruno de’ Sud- 


celfori di lui in quella Sede. E per verità, fe con- 
cludente folle quello argomento, tutti i Vefcovi, al- 
meno dell’ Italia, egualmente, che quello di Piacen- 
za, vantar potrebbero una tale anticbiffima libertà , & 
efett%ionc -, sì perché , come dilli • altrove , pochi fono 
quelli , / quali non pretendano d' effere fiata fondata 
la loro Chiefa da alcuno degli yipoftoli , o de loro im- 
mediati Succeffori-y sì perchè nelluna Metropolitan^ 


Sede potrà provare giammai di avere avuta giurili! i- 
zione alcuna fopra di quelle ne’ primi tre Secoli dell’ 
Era Crifliana. 


Nel quarto Secolo refa la Fede univerfafe, e trion- 
fante , e cominciato 1’ ufo d’ aridare uniformando 
in qualche parte, e ne’ gradi fupremi 1’ Ecciefiaftico 
Governo a! Civile , Metropoliti incominciarono a for- 
gere. Singolarmente ne’ tempi di S. Ambrogio Vet- 
covo di Milano frequenti menzioni, e grandi rifcontri 
fi veggono d’ ampia giurifdizione ' Ecclefiaflica da_. 
lui efercitata . Concorsero a coritribuigliela il fommo 
credito, e la gran condizione di quel Santo, e dot- 
•s r to 
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to Prelato , I' avere lai eftirpato da molte Città 1 * 
Arianifmo, e il fare allora la Città di Milano non 
folamente da Metropoli della Liguria , fecondo la di* 
vifione di Coftantino, ma eziandio da Capo, o 
Metropoli di quelle Provincie, eh’ erano fottopofte 
al Vicario delP Italia , cioè della Venezia, e dell’ 
Illria, dell’ Emilia, della Liguria, della Flaminia, 
e del Piceno Annonario, facendo eflo Vicario dell* 
Italia a que’ tempi la lua refidenza ordinaria in Mi- 
lano , come dietro ad Adriano Valefio , e ad altri 
Letterati ha ultimamente dimoftrato Monfignor Do* 
menico Giorgi contro il Marchefe Maffei . In ef- 
irt>}oi. f ect0 r j cava fj dalle lettere dello dello S. Ambrogio, 
e da altri irrefragabili Documenti, eh’ egli ordinò 
dei Vefcovi a "Pavia , a Breccia , a Comoda Berga- 
mo , Città tutte della Liguria . Egli fcrilTe, fui par- 
ticolare dell’ elezione d’ un Vefcovo , alla Città di 
Vercelli con termini, i quali aliai chiaramente di* 
inoltrano I* autorità, e giurifdizione, che a lui com- 
peteva in quell’ affare. Egli raccomandò àd un cer- 
to Codanzo di vifitare frequentemente la Chiefa_. 
Forocornelienfe , o fia quella d' Imola , non ancora al- 
lora provveduta di Vefcovo , allegando di non po- 
ter elio portarli fino colà in perfona, impedito dalle 
molte fue occupazioni . Pretendefi in oltre , eh’ egli 
ordinafle Teodulo Vefcovo a Modena nell’ Emilia, 
e S. Vigilio a Trento Città della Rczia , ma com* 
prefa allora nell’ Italia, ovvero nella Venezia. Egli 
nell’ Anno 386. indirizzò una lettera ai Vefcovi dell' 
Emilia , i quali richiedo l’aveano in qual giorno ce* 
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Jebrar fi dovefle nell 1 Anno (èguente la folennità del- 
la Pafquaj Egli con autorità da Superiore annullò la 
sentenza pronunciata da Siagrio Velcovo di Verona 
contro una Tua Vergine, appellata Indicia , eh’ era 
fiata a torto calunniata di grave delitto. Nel men- 
tovato Concilio tenuto in Milano da S. Eufebio, 
uno de’ Tuoi Succeflòri , nell’ Anno 452 ., v’ interven- 
nero non (blamente dei Vefcovi della Liguria , ma 
eziandio di quelli dell’ Emilia, della Rezia, e dell’ 

Alpi Cozie : e per verità apparifee da una lettera-, 
di S. Gregorio Magno , che a’ fuoi tempi dipende- 
va dalla Metropolitana di Milano la Chiefa di Lu- 
tti, la quale, benché s annoveri fra le Città della». 
Tofcana, probabilmente però all’ Alpi Cozie appar- 
teneva. Altri argomenti tralafcio comprovanti l’am- 
piezza della giurifdizione Ecclefiafiica della Metro- 
poli di Milano. Saper ci bafti , che nel quarto Se- 
colo quella Chiefa, nell’ Oriente, e nell’ Egitto col 
nome appellavafi di Metropoli dell' Italia , cioè di 
quella parte predo a poco, che altrevofte Galli a Ci- 
/ alpina chiamavafi . Fede indubitata ce ne fa 1’ Epi- 
fiola di S. Atanagio ad Solitarios , e la Storia Ec • Ln.t.tf. 
clefiafticadi Teodoreto, il quale, copiando l’ efpreflio- ìy 
ni di quel Santo Dottore , ha le (eguenti parole^, : 

2Zam cum Eccleftte reddita paulò ante pace frucren- 
tur, Vopuli in colletti s preces ad Deum funderent , 
repente Liberius Epifcopus Urbis I{oma , Vauìinus 
Metropoli Galliarum , Dionyjius Metropoli halite , 

Lucifer Metropolis Sardinia, & Eufebius ab Italia, 
probi omnes Epifcopi, & ventati s pnecones rapiuntur, 

X E 43 in 
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Vart. I, 
pSg. 96 - t 
fau. e pag. 


in exilium deportantur. 

Se era adunque S. Ambrogio Metropolitano dell 
Itala , prefa nel fènfo lòvraccennato , come lo era_, 
infallibilmente j fe giurifdizione avea fopra i Vefcovi 
dell’ Emilia , fra i quali anche quello di Piacenza 
comprende!], come non può negarli che 1 ’ avello} 
non farà egli una vanità, e una chimera da non fop- 
portarli , il pretendere col Canonico Campi , cho 
S. Savino intervenire al Concilio di Milano , forfè 
invitato dai tre Legati Pontifici , ovvero, che non v 
intervenire come fuffraganeo di Ambrogio , ma come 
Ve f covo vicino , & amico d Ambrogio , e come im- 
mune , e libero , fecondo che fin al detto tempo erafi 
la fua Cbiefa nella natia libertà mantenuta ? E’ ca- 
none inconcuflo, e giuftilfimo di Critica, che quan- 
do non vi fono documenti contemporanei , 0 di vicino 
a quei tempi , che affegnino qualche prerogativa , di- 
gnità, e qualificazione ad alcuna Perfona , 0 Corpo , 

0 Collegio , fi dee creder di ejfi quello , cb' è più fem- 
plice , ordinario , e comune a' più. Ora con quale do- 
cumento di fimil forta autorizza il Campi quella fua 
pretela libertà , e indipendenza ? Delle parole per ve- 
rità egli ne ha fpefe molte, per follenerla, aiutando- 
fi con interpretazioni, congetture, e fuppollij ma di, 
documenti non ha làputo trovarne pur’ uno, nè con- 
temporaneo, nè vicino. Perchè dunque non avremo 
noi a credere anche intorno a S. Savino ciò , eh’ è 
più f empite e, ordinario , e comune agli altri Vefcovi , 

1 quali a quel Concilio intervennero ) cioè , che v’ 
andafle come suffraga neo , richiedo dal filo Metro- 
poli- 


Digitized by Google 



politane), monitìs Fratribus , <3f Coepifeopìs ? Erano 
ignoti a que’ buoni tempi i vocaboli di libertà , im- 
munità , ed efenzjone , almeno in quella materia , e 
nel lignificato , in cui prendonlì oggidì ; né aggra- 
vio , o foggezione riputava!! il dipendere in alcune 
cole da un Metropolitano , il quale tutto sé Ile fio 
confecrava al vantaggio de Tuoi suffraganei, loro mo- 
Arandoli piuttofto coadiutore, e miniftro, che fupe- 
riore, e capo. Perciò io tengo per certo, che ancor- 
ché la Ghiefa Piacentina foflfe fiata fondata dall’ Apo- 
Itolo S. Pietro, ovvero anche da Gesù’ Cristo me* 
delìmo, e fucceffivamente avelfe avuti santi, e dot- 
ti Pallori fino a S. Savino, non per tanto non avrebbe 
quelli meda in campo 1’ antichità , e natia libertà 
della fuaChiefa, ma Ipontaneamente fi farebbe fog- 
gettato a quel celebre Metropolitano di tutta P Ita » 
lia , e farebbe andato al Concilio di Milano , fenza 
pur penfare a far protette, che vi andava come ami- 
co , e vicino , non come suffragamo , e f oggetto . Volle 
farle con tutto ciò , a nome di lui , e del Vefcovo 
Majorano, quel citato noltro Scrittore, allegando, 
come dilli, una lunga filza di ragioni, la fofianza_. 
delle quali fi riduce a ciò, che i fuoi Anteceffori non 
erano mai flati fotto la detta , nè altra Metropoli in- 
fino a quel tempo j nè per P Inftitmfione , o Fondaco- v*rt. ». 
ne della "Piacentina Chiefa j nè per lo governo , o f opra • ^i ' 4 * & 
intendenza , che qui giammai non hebbero gPt Arci - 
vefeovi di Milano ; nè per le Ordinazioni , o Confe- 
eruzioni , che nè pur fecero efli di' alcuno de' Vefeovi 
di Piacenza j nè per virtù di privilegio , p conceffione 

E z Apo- 
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/ìpoftofìca , che meno havevano; n} per gli andati fat- 
ti de' Prece^ori di Majorana , che in alcun tempo mai 
hebbero a preftar ubbidienza alla Metropoli Milanese * 
A quelle ragioni generali pefo egli aggiugne 4 
difcendendo ad olfervazioni, e circoftanze particola* 
ri. Si fa forte fui non e (fere (lati né S. Vittore, né 
S. Savino confecrati dal Metropolitano di Milano i 
quafi che foffe quello un punto non controverlo , e 
fapefle di certo da chi altro abbiano avuta la Con- 
fecrazione j né vi foflero gravi Scrittori , i quali , 
trattando in particolare di S. Savino, giudicano affai 
TiiUmtnt. probabile, che fu dato ordinato Vefcovo da S. Am* 
brogio. Olferva, che venendo imputato un certo 
enorme delitto da alcuni malevoli a quel Santo no- 
ftro Prelato, ne fu portata 1 ’ accufa non al Metro • 
poetano di Milano, ma bensì immediate al "Roma- 
no Pontefice , quafi che il racconto di quei fatto fof- 
fe un pezzo di Storia antica , ed autorevole, non una 
recente, e fciocca novella, alla Crilliana Morale, non 
menoche al buon fenfo contraria , come di qui a non 
molto avrò a dimoltrare. Tutti in fomma i fuoi fonda- 
menti, le fue olfervazioni, e le fue rifpolìe lòno di que- 
llo, o di non molto migliore calibro. Ora dice, benché 
alquanto fra i denti, che amendue que Concilj di 
p*rt.T.p4«. Milano non furono [empiici Sinodi Provinciali , ma 
9 s. è 144* piuttoflo Concilj Generali, dì ordine del Papa per 
interette della Fede chiamati y ora inclina a credere, 
Pj|97 che S. Ambrogio feri ve (Te ai Vefcovi dell’ Emilia, 
non come Metropolitano, ma come Legato Apofiolt- 
co non più deir Emilia , ma della Liguria , e di mol- 
te 
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te altre regioni j ora facendo menzione della lettera 
da & Ambrogio indiritta a que’ di Vercelli, in cui 
paria delle Chiefe della Liguria , dell’ Emilia, della 
Venezia , e d’ altre regioni dell’ Italia, come di 
Chiefe da sè dipendenti , dice, che di quelle non 
ragiona, [e non fofie come Legato Apoftolico, per ebbi- »*• 
to dell' ufficio fuo , o per carità piamente', ora non 
contento di efcludere dal numero de Fefcovi \uff va- 
gami di Milano quello di Piacenza, attribuilcc «• 

la medefima immunità ai Velcovi di Pavia , di 
"Reggio , di Brefce/lo, e ad altri, i quali non mai p ag . tu . 
fognaronfi di pretenderla. Finalmente quanto più 
egli ammafla di ragioni , e di pruove, tanto peggio 
$ avviluppa, e s intrica, Coprendoli da un lato, 
mentre cerca difenderli dall’ altro, e lafciando 
traf padre tratto tratto per entro a quelle, la fogge- 
rione, che gli danno, e la colternazione in che lo 
pongono i nomi di Savino , e di Majorano Vefco- 
vi di Piacenza, i quali leggonfi fottoferitti alle mento- 
vate due lettere Sinodiche de’ Concili di Milano. 

Come poi , e quando avvenifle, che, mutate le co- 
le, fottratta fofle Piacenza coll’ altre Città dell’ Emi- 
lia alla giurifdizione di quella Metropoli, e palTalTe 
Cotto quella di Ravenna , mi riferbo a dirlo in altro 
luogo più opportuno. 

r Ora profeguendo 1’ efame degli Atti di quel San- 
to, ed erudito noltro Pallore, oflervo, che lamen- 
tali acremente il citato Canonico Campi di nonu* Parr.i.p*t. 
a ver. ritrovate quelle autentiche notizie ad elfo fpet- lco ‘ 
unti In un’ antica Vita di lui, la quale manoferit- 
.. ta 
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ta in pergamena conlèrvafi nell’ Archivio de’ Mo* 
naci Girolamini di queda nodra Città, e d’ averce* 
ne ritrovate alquante in lor vece, le quali falli (lime 
fono, ed indegne, che fi raccontino, o ferivano in* 
torno ad un Pallore, per la dottrina, e pietà fua_* 
cosi ragguardevole. Perciò accettandola in alcune co* 
fe, ficcome bella, e buona , la rigetta in altre, e 1’ 
impugna, come guada, e corrotta in odio di quel 
Santo dagli Eretici, i quali v’ barino aggiunte , & 
incerte alcune loro impofture , levatine prima certi par • 
titolar i , e che necejjariamente narrare , e leggere vi 
fi dove ano y come dell' ami (ià y e pratica cb' hebbe firet- 
tijjima il Beato Savino con S. Ambrogio , e dell' ef 
fer lui flato in compagnia di quefto S • Dottore a più 
Condì) ec. Io fono Tempre dato di fentimento diver* 
fo fui particolare di queda Vita, e da que’ pochi 
frammenti di e(fa, che pubblicati ne avea quel no? 
dro Scrittore Ecclefiadico , parevami di riconofcervi 
dentro non 1 ’ accortezza, e malignità degli Eretici 
antichi, ma la divota lémplicità d’ un qualche buon 
Cattolico, il quale fcrivede nel Secolo quartodecimo . 
Adai meglio però certificato me ne fono, quando 
la cortefia di que’ Monaci mi diede il comodo d’ 
eliminare cogli occhi proprj quella Vita, o quelle 
Vite piuttodo, perchè fono due, infieme con altri 
Monumenti del loro Archivio, de’ quali fra poco fi 
parlerà. Ho trovato, che la prima volta fu compo* 
Ita in Italiano, ad indanza d’ un certo Meder Bafl 
fiano Morello Gentiluomo Piacentino, il quale vivea 
nell’ Anno 1498., come apparile dagli Atti della.» 

tras* 
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traslazione cir S. Mauro, fatta in queir Anno per 
opera Ipezialmente dello fteflo Morello, che a prò* 
prie fpefe adornò, e dotò I’ Altare, in cui fi trasfe- 
rirono le Reliquie di quel Santo. Premelfe vedonfi 
a quella Vita alquante Poefie dell’ Autore della», 
medefima, la prima delle quali, eh’ è una fpezie di 
Monitam ad LeHorem , dice così : 

Perché gli è laudabile & util cofa 
A petrattar la Vita degli Santi , 

Ho fritto quella di Savi », cb ’ afeofa 
Stava , & parte di foi miraeoi tanti j 
La qual è sì bella , & maravigliofa , 

Che flupir fa gli / enfi tutti quanti : 

TSLon dir ti priego ebe fa fola , o gioco , 

Cb' appreso a' Santi ogni gran fatto è poco . 

Quella Vita fu poco dopo, ad iftanza del mede- 
fimo M. Bafliano Morello, tradotta latinamente , e 
di varie aggiunte , e fuppplementi arricchita da un 
Monaco Girolamino, Autore probabilmente anche 
dell’ Italiana, che fe mal non m’appongo, fu il P. 

D. Niccolò Parma Piacentino, morto Propollo Ge- 
nerale della fua Congregazione con opinione di San- 
tità l’Anno 1509. nel Moniftero dello Spedaletto. 
Fondali quella mia congettura sull’ autorità del Cre- K ,m. 
feenzi , il quale dice, che il P. D. Niccolò feri (Té mol 
ti Sermoni , un libro di Epiftole latine , la Vita di 
S. Savino , /’ I fori a della traslazione di S. Mau- 
ro, alcuni Inni , ed Epigrammi degni della fua Mufa 
confegrata allo Spirito. In ciò adunque folamente»»' 
io mi fono ingannato, che mi figurava- lavoro del 

Se- 
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Secolo quartodecimo quella Vita, che appartiene agl» 
ultimi Anni del quindicefimo , ovvero ai primi del 
feftodecimo: ma aliai peggio s’inviluppò il Campi, 
che la portò su fino a tempi degli antichi Eretici, 
cioè, come ra’ immagino, degli Ariani , Apollinari- 
fti , ed altri tali del quarto , e del quinto Secolo j 
prendendofela con que’ perfidi , i quali ommeffo tutto 
ciò, cbe contraftar poteva ai loro pravi difegni , v in- 
nefiarono sfacciatamente cofe falfiffime, & immaginate 
da e (fi, per farle poi credere , con le vere , alle perso- 
ne f empiici , e poco difcrete , e quinci recare a' deboli 
occafione d inciampo , o di fc andato, ovvero render fof 
petto , e porre in digredito tutto il refiduo della f addet- 
ta Iftoria della fua Vita , e così giuntamente fcernar 
la gloria , & of curar f onore , cbe alla divina Mae- 
ftà fi dee per tanti illuftri gefti , & eccellenti virtù, 
de quali fece rivendere que fio gran Santo in Vita. 
Ecco ciò , che fi ha guadagnato il buon Padre D. 
Niccolò, per voler ifcrivere una Vita di S. Savino 
bella , & maravigliofa , la quale ftupir faceffe gli J en- 
fi tutti quanti. Si è fatto trattare da perfido Eretico 
c la fua femplicità, il fuo buon’ animo, la fua divo* 
zione verfo quel Santo, ha incontrati i graviflimi 
rimproveri di sfacciataggine, di' impoftura , e di pra- 
vi difegni: e pure egli verifimilmente non avrà fatto 
altro, che raccogliere le tradizioni , e i racconti po- 
polari , che correvano a’ Cuoi tempi intorno a quel 
Santo , come abbiam veduto aver fatto il fuo Cen- 
fore medefimo fopra qualche altro argomento. 

Uno fra i racconti, che il Campi pretende eflèr 
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flati intrufi dagli Eretici nella Vita predettale, che 
S. Savino giunto agli ultimi Anni del/a fua decre- 
pità, illanguidito trovandoli dai digiuni , dalle vigi- 
lie, e dall’ altre padorali fatiche, e di calor vitale»* 
quali affatto privo , (olito folle la notte coricarli in 
mezzo a due lue proprie Sorelle, per rifcaldare colla vi* 
cinanza loro 1’ agghiacciato fuo corpicciuolo. Cum 
vir Dei Savinufy dice il fello, in extremos ferè vi- 
ta fua annoi procefjiffet , & totis corporis Viribus , ob 
jejuniorum , vigiliarumque labores deftitutus non j ara 
ipfe , fed in ipfo Cbrijìus viver et y .... inter Sorores 
duas dormire bonum effe , nec Deo indignum arbitra * 
tus efiy il li us contentus teftimonio , qui folus hominum 
renesy & corda probat. Ma quello racconto , s io ben 
difcerno, è appunto un’ argomento convincentilTimo 
della (èrapficità , e dabbenaggine di quello Scrittore, 
il qual crede poter difendere abbafianza un cotal fac- 
to, fcandalofo per altro, e in buona morale a difen- 
derli imponìbile , coll’ inopportuno efempio del vec- 
chio Re David, qui frigida membra , & pene mor • 
tua Sunamitis calore refovebatj e racconta , che^, 
1’ accufa d’ incedo datagli per quedo motivo, predo 
al Sommo Pontefice da alcuni malevoli, venne da 
quel Santo folennemente fmentita con tre miracoli 
ftrepitofiflimi . E per verità bifogna credere , che fi 
raccontade a que’ giorni un tal fatto in Piacenza} im- 
perocché olfervo , che 1’ accenna anche il Compila- 
tore dell’ antico nodro Breviario, e più chiaramen- 
te lo narra Francefco Bernardino Cipello nel citato 
fuo Panegirico di S. Antonino , chiamato Ortbodo- 
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xa Fidei cultor pìentiflìmus , da Monfignor Pietro 
Ricorda Vefeovo di Sebafte, e Vicario Generale di 
Piacenza , e dal P. Niccolò Ripalta Inquifitore in 
quefta Città contro 1’ eretica pravità, nella loro let- 
tera d’ approvazione per la stampa di quel Panegi- 
rico, nella quale attedino eziandio d’ efler rimarti 
maravigliati , come il Cipello in quell’ Opera , fer- 
vati* edam Poefeos limitibus tam doHè , atque exaHè 
a sacrorum Canonum , facraque Tbeologia termini* ne 
in uno qu'tdem verbo aberraverit, perinde ac fi totam 
atatetn in Canonibus , ac divini* Hiftoriis contrive- 
ri t. Afcoltifi pertanto cofa racconti intorno a S. Sa- 
vino qucfto eccellente Teologo. 

Offa Antonini tamen inde ablata latebant , 
Jampridem ignota penitus tellurc fepu/ta 
Ufque fui t Pbrygia quo Praful in Urbe S abinus , 
Vir pius , acceptufque Deo, Cceloque receptus , 
Qui Divum cui tu fruitur , mirifque corufcat. 
Incefti bunc referunt pulfatum crimine f affo , 

Quo d gemina s i n ter foli tus dormire Sorores 
Decrepita jam alate fenex , effata calore 
Ut f enio juvenes ilice fua membra foverent, 
Argumentum ingens vita ofiendijje pudica. 

JSlam cum T{omanus Pafior vidiffet adire 
Ad se, fa Ife habitus veni a s bue , inquit ; at ille 
Profternens genibus fe ad terram, vertice prono 

Patri* adoravit veftigia ritè Beati, 

Si me us e fi, ait bine, habitus S anBìffime falfus , 
O Pater, baud placeat Pjegt me f erre fuperno. 
Tunc vefiem exutus tenue s abjecit in auras, 
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Suflhuere iUam radila mirabile ^ Sofìe y 
TSLon focus ac fi illam fulfijfet pertica fortis. 

Non ci vuole molta Critica per conofcere , cho 
di tutt’ altro, che d’ Eresia, come dilli, pecca que- 
llo mal’ ideato racconto, e limile in parte ad altri 
molti, che d’ altri Santi fi leggono. Vedali il Ca- 
talogo di Pietro de Natahbus , i! Surio , il Gualla 
nel Santuario di Pavia , e il Breventano nelle Sto- 
rie della fielfa Città : vi s incontrerà il miracolo me- 
defimo della cappa foflentata da un raggio di Sole, 
attribuito a S. Brigida Vergine, a S. Deicola Aba- 
te, a S. Goare Prete, e a S. Gerolamo Velcovodi 
Pavia ; argomento {ufficiente , quando pure non ve 
ne fodero altri migliori , per farci fofpettare , cho 
quello di S. Savino , ne’ tempi d’ ignoranza , ed’ 
indilcretiffima divozione, fia fiato lavorato fui model- 
lo d’ alcuno di quelli . U na cofa però , che a cno 
infinitamente difpiace su quello particolare , è il ve- 
dere, che il nofiro Canonico Campi, dopo ave- 
re con buon raziocinio, e calzanti ragioni rigettata.! 
come falla, intrufa, e adulterina la circofianza , che 
raccontali aver dato motivo a quello miracolo, o 
agli altri due, eh’ io mi difpenferò di qui riferire; 
vuole poi, che accettiamo, e crediamo come veri, 
autentici, e indubitabili que’ tre miracoli medefimi, 
ideandoli a capriccio un’ altra circofianza, che pof- 
fa loro aver dato motivo. Quello a me pare , 
che fia un voler tenere il piede in due staffo» 
ora impugnando quella Vita , come contenente cofo 
falfijfime , ed immaginate dagli Eretici per i loro pra * 
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vi disegni ; ed ora {limandola buona , per contener 
cofe, che dall' autorità cbe tengono , fono avute per ve- 
re , e tutte probabili . Lo dello fa , ma con più di 
franchezza il Crelcenzi , Copifta nel rimanente fede- 
liffimo di quella Vita. Egli ne’ citati Tuoi Fiori Mo- 
nadici, fenza pur’ accennare il racconto lafciacoci da 
quel vecchio biografo , s’ accomoda la cofa a fuo 
modo, fcrivendo, o piuttolio fingendo, che il fatto 
dell’ accufa data a S. Savino pallafle nella feguente 
maniera. Era Savino un de' più Santi Vefcoviy un de' 
più dotti Prelati , un de più gelanti P afiori , di cui 
a tai dì fi gloriale la Cbiefa . La calunnia nul la di- 
meno , cbe imitando la Seppia fparge il fuo incbioftro 
nelle più limpide acque , tacciò il buon Padre di fa cri- 
lega ipocrifia , ed incefiuofo commercio colle proprie S ti- 
relle . TSle prefero oc enfiane , cb' egli , quantunque foffe 
affatto ifpogliato di tutte quante le affezioni mondane , 
ritenta amendue preffo di se per incamminarle in eferci- 
continovi di perfezione > e quivi profegue deferì* 
vendo le maraviglie ftrepitofiffime , colle quali pur- 
goffi il Santo dalla calunnia appoltagii. S’ è verifi- 
mile, che un vecchio Prelato di cento, e più Anni 
polla edere accufato d incefiuofo commercio con per- 
fone di pari , e forfè di maggiore età ; il Crefcenzi 
con accomodare la favola a quello modo 1’ ha fatta , 
le non altro, diventar verifimile. Ma ritorno facen- 
do alla Storia del Campi, giudico, che affai più di 
lode riportato egli avrebbe, fe contentandofi di quel- 
le poche , ma ficure , ed autentiche notizie , che 1* 
Opere de’ Padri , e le Storie Ecclefiaftiche ci lem- 
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miniftrano intorno a quel santilfimo noflro Vefcovo, 
confelfato avelie ciò , eh’ egli Hello , non meno di 
me , dovea aver chiaramente conolciuto , cioè , che 
tutta quella Vita è un guazzabuglio moderniffimo, 
fcritto bensì da una penna Cattolica, e con buona_. 
fede; ma pieno d’ anacronifmi , di contraddizioni, 
di novelle, e di favole, parte al buon lènfo, ed alla 
fana Critica, e parte anche alla Criftiana Morale aper- 
tamente ripugnanti , immeritevole affatto d’ ogni cre- 
denza , e indegna d’ edere pur citata da uno Scrit- 
tore di difeernimento fornito, e di lènno. Parrà a_, 
taluno per avventura , che io di foverchio efageri la 
verirà su quello particolare: ma l’ Autografo di quel- 
la Vita non è lontano di qui mille miglia . Conlèr- 
vafi tuttavia bello, e intero in Piacenza nel citato 
Archivio, dove ogni galantuomo potrà trarli la cu- 
riolìtà di leggerlo una volta. Vedrà, che vi fon no- 
minati gli Effarcbi di Ravenna nel quarto Secolo, 
o fui principio del quinto, i quali incominciarono fo- 
lamente dopo la metà del fello j che lì parla del Vefco- 
vado di Piacenza, come d’una dipendenza dell' £/• 
/ arcato , cioè, come m’immagino, del Vescovado di 
Ravenna , fino da’ tempi di S. Savino , mentre ab- 
biamo rifeontri ficuriilìmi, ch’era allora, e fu lotto- 
pollo per molto tempo ancora al Metropolitano di 
Milano ; che quel Santo Vefcovo colla fua benedi- 
zione fece nafeere, crefcere, e maturare entro lo fpa- 
zio d’ un giorno folo certe rape del fuo orticello , che 
poi faporitamente mangiolfi , con un miracolo tutto 
fomigliante ad un’ altro, che raccontafi di S. Vene- 
rio 
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rio Abate ; che redimì a vita una gallina già cotta, 
e fpolpata, a richieda di non so qual donnicciola , 
cui era data rubata, il che leggefi anche del Beato 
Franco Sanefe , di S. Niccola da Tolentino , di S. 
Germano Vefcovo d’ Auxerre , e di parecchi altri 
Santi ; che ritornando da Roma alla iua Ghiefa di 
Piacenza , fu dal Pontefice codituito Conte , e Si- 
gnore di ejfa anche nel temporale \ che dallo dedo ven- 
ne regalato, fra molt’ altre sacre Reliquie, d’ una di- 
vota Immagine di nodra Signora nobilmente effigia- 
ta dal felice pennello di Luca Evangelica , /’ Ape Ile 
del Paradifo , per fervirmi d’ una efpreflìone del Cre- 
(cenzi, eh’ è quella, la quale vedefi prefentemente^» 
nella Chiefa Saviniana all’ Altare della Purificazio- 
ne } che fu ordinato per Codituzione Pontificia, che 
ogni qualvolta di lì in avanti i Velcovi di Piacenza 
fi porta fiero a Roma, per vifitarc il Sommo Ponte- 
fice, dovefle quedi onorevolmente accoglierli con di- 
fendere tre gradi dal Seggio Apodolico , e vedrà 
finalmente , eh’ è tutta piena di racconti di queda_. 
forra , eh’ é forella germana della Leggenda di S. 
Antonino, e che miracolo farà, fe avrà la pazienza., 
di leggerla tutta da capo a fondo. A propofito del- 
la mentovata Immagine gioverà ofTervare, che (crit- 
to v’ era di (otto altre volte un Tetradico latino, 
che fede facea dell’ eccellenza del fuo Artefice colle 
feguenti parole. 

Depinxit Lueas , avexit ab XJrbe Savinus , 

Eurardus dein bue tranftulit a Moxiis . 

Caltcolas Virgo bac meritis fupereminet omnes’, 

Non 
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7 ton modicum at pretti dat manti s Artifici*. 

Ma que Monaci nel Secolo decimofettimo {li- 
marono bene di toglierlo via, conofcendo per av- 
ventura, che mal poteva foflenerlo la femplice af- 
fezione dell’ Autore della Vita di S. Savino. V’ 
hanno de’ libri molti, che ragionano di quella ma- 
teria : chi però vago fotte di vederla maellrevolmen- 
te trattata, legga la bellittima Ditte rtaiione fopra le 
sacre Immagini, ttampata nell’ Anno 1750. lotto il 
nome di Filaàelfo Libico , ma eh’ è lavoro del dotto 
Padre D. Giulèppe Frova Canonico Regolare La- 
teranenfe di Vercelli, nella quale fra 1 ’ altre colè_» 
moltrafi ad evidenza quanto vadano errati coloro, i 
quali malamente opinarono, che S. Luca Evange- 
li (la fotte Pittore, e che abbia dipinte alcune sacre 
Immagini/ e conchiudefi ettcr nata qetta falfa cre- 
denza da qualche equivoco d’ altro Luca veramente 
dipintore, e tenuto in concetto di Santo ; cofa fof 
pettata ancora da altri Critici con buon fondamento , 
riportandoli in confermazione la Storia di Luca Vit- 
tore Fiorentino, detto volgarmente Santo , il quale 
vivea nel Secolo undecimo, e fi dice aver dipinto 1 ’ 
Immagine di noltra Signora dell' Impruneta , ed al- 
tre sacre Immagini della medefima, come apparifee 
da un antica Leggenda , pubblicata dal chiarittìmo 
Signor Dottore Giovanni Lami. In fomma appref- 
fo gli Autori antichi, e clalfici non fi trova mai, 
che S. Luca Evangelilla fotte Pittore j e quegli Au- 
tori, che i primi hanno ciò affermato, come fono 
Niccforo Callillo, e Simeon Metafralle, fono Scrit- 
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tori, come ognuno sa, poco degni di fede, e fog- 
getti a mille giuftiffime eccezioni. 

Ma voglio ormai ricreare i miei Leggitori, nao- 
feati forfè d’ afcoltar tempre romanzi, e favole, col* 
la defcrizione d’ un miracolo in Piacenza operato 
dal Vefcovo S. Savino, il quale telo ballar potrebbe 
a renderlo gloriofo, e illultre per tempre. Dice 1’ 
Ughelli, che lo fece , cum 'Piacentina Ecclefia Diaco- 
ni ejfetj ma bifogna dire, che non ave ITe letto coti 
troppa attenzione il racconto, che ne ha Iafciatoil Pon- 
tefice S. Gregorio Magno ne’ fuoi Dialoghi. Io lo rife- 
lh. 3 tsp. tirò qui colle ftefle parole di quel Santo Dottore, per 
non guadare con ornamenti, e litej rettorici quell’ aria 
difimplicità, che in elfo ravvifafi, e che forma appun- 
to il fuo pregio maggiore. Un altro miracolo io intefì , 
per relazione del venerabile uomo Venanzio Vefcovo 
di Luni , avvenuto , per quanto egli dice , nella Cit- 
tà di Piacenza , della verità del quale fa piena 
fede anche Giovanni , quel veracijjtmo uomo di Dio , 
nato , e nodrito nella fieffa Città di Piacenza , il 
quale prefentemente qui in poma fofiiene la cari- 
ca di Vicario della Città . Dicono effi adunque , 
che fu in quella Città un Vefcovo di muravi- 
gliofa virtù fornito , per nome Sabino , cui avendo 
un giorno il fuo Diacono portata novella , che il fiu- 
me Po ufcito dal f olito fuo letto , ave a occupati i cam- 
pi , eh' erano di ragion della Cbiefa , e coperti fitto /’ 
acque tutti que contorni fertili fimi di biade , gli rif- 
pofe il buon Vefcovo Sabino dicendo : Va , e dì a quel 
fiume ,11 Vefcovo Sabino ti ordina di fi are in dovere. 
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e di far ritorno ai fo/ito tuo letto } il che udendo il 
fuo Diacono [e ne rije , e partì fen^a voler farne nul- 
la. Allora quell' U om di Dio , chiamando a se un No- 
* ta J°) g! 1 dettò quefte parole. Monitorio al fumé Vo di 
Sabino fervo di Gesù Crifto . Ti comando nel nome 
di Gesù Crifto Signor noftro , che tu non efca mai più 
dal tuo alveo ad inondare quefti contorni , nè abbi 
ardire di fare alcun danno alle terre della Cbiefa . 
Voi foggi un fe al Tiotajo medefimo : Scrivi quefte mìe 
parole in carta , e gittate pofcia nell ’ acque di quel 
fumé . Effendo ciò flato da colui efeguito , /’ ac- 
qua del fumé al ricever , che fece il precetto del San- 
to Uomo , bentofto fi ritirò dalle terre della Cbiefa ; 
e ritornata entro ai confini del proprio letto , non osò 
mai più £ ufcire ad inondare que' luoghi. Quello rac- 
conto del Santo Pontefice deve conliderarfi corno 
un fatto Storico, di cui il lolo dubitare farebbe un’ 
infopportabile temerità, per la santità, e dottrina del- 
lo Scrittore; per F età, in cui egli ville, la quale non 
è polteriore guari più d’un Secolo, e mezzo a’ tem- 
pi di S. Savino, e per li tertimonj, che cita} l’uno 
de’ quali effendo un Vefcovo, la cui Diocefi con- 
finava con quella di Piacenza, e 1’ altro un’Uomo di 
Dio veracijfimoy nato , e nodrito in V incenda , fi han- 
no a fupporre pienamente informati d’ un fatto tanto 
flrepitofo, e di cui i loro Avoli potevano effere fla- 
ti teflimonj oculari . Un fucceffo cosi prodigiofo, di 
cui non meno 1’ autorità dello Scrittore citato, che 
la perpetua , e collante tradizione ha confervata me- 
moria ai Piacentini, fervi pofcia ad infpirare ne’ loro 
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animi una confidenza si grande nell’ interceffiòne di 
quel Santo loro Vefcovo , e Protettore , che avendò 
ne’ futteguenti Secoli fatto ricorfo allo Aedo, in fil- 
mili occafioni di pioggie foverchie, o d’ inondaci & 
ni, con divoti Tridui, e solenni Proceffioni, il più 
delle volte fperimentato ne hanno pronto , e mira* 
colofo foccorfo. 

Sarebbe defiderabile , che pari teftimonianze fi 
averterò per foftenere tant’ altre cofe, le quali, oltre 
a quelle, che leggonfi nella prefata fua Vita, raccon* 
tano gli Scrittori più moderni intorno a S. Savino; 
come, per cagion d’ elémpio, eh’ egli inftituifle un 
Breviario, o fia Uffizio particolare per la fua Chic* 
fe, con inferirvi pofeia l’ Inno attribuito a’ Santi Am- 
brogio, e Agoftino, volgarmente chiamato il Te 
Deum'y che confecralfe il Tempio di Fiorenzuola, 
nuovamente eretto ad onore di S. Fiorenzo; chc_j 
fondafle in Piacenza, e nel fuo dittretto le Chiefe 
de’ Santi Gervafo, e Protafo, di S. Martino in Fd* 
ro, di S. Ambrogio, de’ Santi Nazaro, e Celiò So- 
pramuro ( oggidì dedicata alla Madonna del Suffra^ 
gio , e dal volgo appellata S. Giorgino ) , di Santo 
Stefano, quelle di Travi, e di Plettoli, intitolate 
amendue a S. Antonino, con altre non poche, del- 
la fondazione delle quali perduta ertendofi la me* 
moria , pensò il noftro Canonico Campi di doverla 
riferire fino a’ tempi di S. Savino. Ma quelle, o 
fomiglievoli altre circoftanze, fono cofe dette così in 
aria, non affittite da monumento alcuno, anzi di- 
ftrutte più cotto dal filenzio de’ noftri più antichi 

ino- 


Digitized by Google 



monumenti, niuno de’ quali nomina veruna di quel- 
le Chiefe prima del Secolo dodicefìmo, fè tragga n- 
fene le Chiefe di S. Fiorenzo, e diS. Ambrogio, la 
prima delle quali trovali mentovata in una Carta», 
del nono Secolo, e la feconda in una dell’ undeci- 
tuo. Nè fedamente mancanti di fondamenti, e di 
pruove, ma eziandio incredibili, e da ogni verifi- 
miglianza lontani fono i memorati racconti del Cam- 
pi : imperocché fè fede intera predar voleflirno a quan- 
to ei ne dice su quello propofito, in varj luoghi del- 
la fua Storia EccleGa dica, dovremmo figurarci nella 
picciola Città di Piacenza tanti Monideri, BaGliche, 
.Chiefe, e Cappelle a tempi di S. Savino , quante 
a proporzione non ne vediamo oggidì , nel fuo più 
ampio recinto. 

Quanto poi al Breviario particolare della Chiefa 
Piacentina , il quale , fìccome attefla quel nodro 
Scrittore in più luoghi della citata fua Storia , e fe* 
gnatamente nella memorata lettera a Guglielmo Bai- 
defano, fi tiene indubitatamente per quell' ifiejfo , ebe 
inftituito , & ordinato fu da S. Savino $ dirò fola- 
mente, che il primo a fpacciarne per autore quel 
dotto, e Santo nodro Prelato, fu il Canonico Fran* 
cefco Mondani, il quale , come altrove accennai, nell’ 
Anno 1530. lo fece stampare in Venezia per Giacopo 
da Borgofranco, in ottavo, con quedo titolo : Breviari- 
um Divini Offici i fecundum confuetudinem Ecclefi 'ce Via • 
c emina approbatum , Divo Savino Vlacentia Epifcopo 
fecundo autbore , nuper in lucem emijfum ì ac magna 
cum diligenti a imprefium. Contutto ciò il Campi nel* 
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la iopraccitata fua lettera, efagerando la venerazione, 
e il rifpetto, che fi merita quello Breviario , & Of- 
ficio anticbiffimo , pacato col conpentimento di tanti Se- 
coli <& inficme approvato da tutti ; V -[covi della Cit- 
tà , & anco da alcuni Sommi Vontejici , lo dice ri- 
fi amputo ultimamente in V °nefia /’ Anno 1530. ; vo- 
lendo, per mio avvilo, dare ad intendere ai buoru, 
Baldefano , che altre Edizioni ne fodero Hate fatte 
a quella anteriori . Io fon pronto a giurare però su 
quello He Ho Breviario , & Officio antichi (fimo , che 
la memorata Edizione Veneta è la prima , anzi 1 
unica, che fiane Hata fatta j e quel nuper in lucem 
emffium , che vi fi legge nel frontifpizio né una ri- 
pruova, fra 1 ’ altre molte, certilfima. Anche il con- 
pentimento di tanti S e coli , vantato^ da quel noltro Scrit- 
tore, é un’ amplificazione oratoria, per non dire una 
finzione poetica , mentre in elio Breviario ritrovanfi 
gli Uffiej di S. Francefco, di S. Raimondo, di S. 
Rocco, di S. Bernardino da Siena, e d’ altri Santi 
polleriori a S. Savino d’ una decina di Secoli, con tante 
Icempiataggini , fandonie , e novelle , si intorno a 
quelli, come intorno ad altri Santi più antichi , eh 
è Hata propriamente una vergogna 1 avervi pollo 
in fronte il nome venerando di S. Savino, Pallore 
illuflre nella Chiefa di Dio, non meno per la fua_. 
pietà, che per la dottrina fua profondilfima } il qua- 
le qualche cofa certamente di migliore avrebbe fat- 
to, fe penfato a vede a comporre un Breviario alla fog- 
giamoderna per la fua Gliela j e fingolarmente intorno 
a S. Antonino, fi farebbe fatto fcrupolo di racconta- 
re 
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re quelle tante baje, e menzogne, che Ieggonli nell’ 
Uffizio di querto Santo Martire, ad elio malamente 
attribuito. Non poco di efagerazione trovo fimilmen- 
te in quella, tanto dal Campi decantata approvazione 
di tutti i Vescovi della Città . Imperocché è cofa troppo 
notoria, che mal contenti di quello Breviario Piacenti- 
no alcuni de’ noflri Velcovi, tentarono fui principio del 
Secolo feffodecimo di mutarlo del tutto , ovvero in 
parte almeno di riformarlo: benché trovaflero gagliar- 
didime oppofizioni dalla banda del Clero, il quale 
ricorfe alla Sede Apollolica, e n’ ottenne anzi pienif 
lima confermazione. Confervalì nell’ Archivio della 
nollra Cattedrale una Bolla ampliflìma di Papa Giu- 
lio II., indiritta al Clero Piacentino fotto il dì 12. di 
Agofto dell 1 Anno 1512., in cui fi trova inferita la 
fupplica, che fu data a quel Pontefice, per la con- 
fermazione fuddetta , nella maniera, chefegue. Cum 
inter cateras praeminentias , quas babet Civitas ipfa 
Piacentina , & e jus Ecclejia Catbedralis , babeat 
ctiarn dtbìa Ecclejia Officium Divinum , quod non e fi 
Pomanum , Ambroxianum , Moguntinum , nec Mona - 
jiicum , [ed fecundum libros ditta Ecclejia ant/quif 
Jimos intitulatur Officium [ecundum confuetudinem Ec- 
clefìa Piacentina , & fecundum illud babeat ditta 
Ecclejia pulcherrimos libros , per Capitulum illius fa- 
ttos ì dignetur Santtitas Sua dittum Officium c on fir- 
mar e , & inbibere ne per Epifcopos illud mutetur , 
prout a paucis annis cifra voluerunt nonnulli Epijcopi 
Piacentini. Se creduto però fi fofTe fui principio del 
Sscolo fedicelimo, che 1’ Ufizio [ecundum conjuetudi- 

nem 
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netti Ecclejia Piacentina^ contenuto in que’ /ièri an> 
ticbijjimi , e bel/ijfimi, a ve (Te per Idi tutore, ed Au- 
tore il Santo Velcovo Savino, non avrebbero certa- 
mente ommedo i fupplicanti di notificare al Ponte-, 
fìce quella importantiffima circoftanza , la quale fola 
ballava per muoverlo ad ordinare , che non fi facef- 
le intorno ad elfo mutazione di Torta alcuna. Ciò 
che però non poterono ottenere fui principio del fud- 
detto Secolo que’ Vefcovi, riufeì verfo il fine dello 
flelTo all’ ottimo Prelato Monfignor Paolo d‘ Arez- 
zo, il quale, unitamente ai principali dei nollro Cle- 
ro, non pensò di fare ingiuria alcuna al Tuo grande 
ancecelfore S. Savino, con dimettere l’antico Brevia- 
rio Piacentino, ad e(To falfamsnte attribuito, per 
appigliarli al Romano, d’ ordine del Pontefice^, 
Pio V., allora novellamente riformato. Dell’ Inno 
Te Deum , che il Campi vuole edere fiato inferito 
da S. Savino nel memorato Breviario, mi sbrighe- 
rò in poche parole, dicendo, non edere cofa certa, 
e nè meno forfè probabile , che fia compofiziono 
de’ Santi Ambrogio, e Agofiino, come indubita- 
bilmente credeva!! a’ tempi di quel noftro Scritto- 
re } mentre raridimi ne fono i manoferitei antichi , 
che portino in fronte il nome di que’ Santi, e mol- 
fidimi fe ne trovano all’ incontro, che lo attribuii 
cono, quale ad un S. Abbondio, quale ad un S. Si- 
fibuto, quale ad un S. Niceta, e quale ad altro Au- 
tore , tutti però pofteriori all’ età di que’ due Santi 
Dottori. Un Codice preziofo de! noftro Moniftero 
di S. Sfilo, Icritto nell’ Anno 827., intorno al qua- 
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le , qualche cofa altrove dirò, fenza nominarne 1 ’ Au- 
tore 1 * intitola, Hymnus ad 'N.oHurn. die Dominico. 

Si è trovato chi ha foftenuto in Roma, pochi Anni 
fa, edere flato compoflo il Te Deum dal folo S. Am- 
brogio, innanzi che S. Agoflmo battezzato venifle. 

In (omma varie , e difcordi fra loro fono oggidì 
le fentenze degli Eruditi su quello particolare : ma 
ancorché tutti convennero in abbracciare, e difen- 
dere la volgare, e per l’ addietro comune opinione, 
farà Tempre vero, che il Canonico Campi giuocava, 
in certo modo, a indovinare, quando fcrifl'e , che_, 
ricevè ben Savino tantofto il giocondo Hinno , di cui c f : f a r ; t E \\ 
dicevamo , da’ fuddetti due Santi compoflo , e /’ inferi 
nel Breviario fuo “Piacentino 3 e che voleva far cre- 
dere ai pofleri, come (loriche verità certidirae le pro- 
prie fue immaginazioni, e congetture. 

Una cofa, che merita la noftra attenzione , fra 1 ’ 
altre moltiflìme a quel noftro Santo fpettanti, fi è la 
fondazione della Chiefa in onore dei dodici Apodo* 
floli,colfuo Moniftero anneflo, che dicefi edere (la- 
ta fatta ai tempi di S. Savino, anzi per opera del- 
lo (ledo. Per efaminarla con più di chiarezza, e perle- 
pararne 1’ autentico dal falfo, o dubbiofo, regiftrerò 
qui in primo luogo i documenti, ai quali (ingoiar- 
mente s‘ appoggia. Abbiamo nell’ Archivio della no- 
(Ira Cattedrale lo Strumento della fondazione della 
nuova Chiefa, e del Moniflero di S. Savino , fatta nell’ 

Anno 903. da Everardo Vefcovo di Piacenza, pub p,,. 
blicato anche dal Campi, in cui dicefi , che rifolu- 47 *' 
to avendo quel Prelato Monaflerium adificare mona • 

fi' 1 ' 


Digitized by Google 



5 6 

fiicum , in Ecclefia Beati Savini Confejforis Cbrìjìi , 
Jita band procul foris Civitatis mamm , fecundum Or • 
ditterà, ó' fygulam S. Benedigli , fopravenne poco 
dopo un Diluvio di Barbari , i quali fra gli altri 
mali, che recarono al Piacentino, concremaverunt pa- 
riter prafatam B. Savini Ecclefiam • Aggiugnefi, 
che non efTendofi potuto rifabbricarla ob enormitatem 
Jua magnitudine, e temendo!! , che venendo que 
Barbari un’ altra volta in quelle contrade, non tor- 
nalfero a darla in preda alle fiamme, entrò quel 
buon Vel'covo in penfiero di fondare una nuova Ghie- 
fa in onore di S. Savino, con un Moniftero annef 
fo, in un luogo più idoneo, eficuro, cioè in un fuo 
podere pollo fuori di Città all’ Oriente, ma vicino 
alle mura; e che efiendofi ciò effettuato, donò al 
nuovo Monillero, fra le altre cofe, res ornnes ad Ec • 
clefiam S. Savini pertinentes, vel a[picientes , cum 
omnibus cajìs, & rebus , mafiaritiis , five famiìiis ut- 
riufque fexus, ut jam diximus ad eamdem Ecclefiam 
pertinentibus vel afpicientibus. Poche notizie ci fona* 
minilira quello documento intorno all’ antica Chie* 
fa Mofiana ; ma ne riferirò qui un’ altro , il quale ce 
ne fa fapere forfè anche di troppo. Conferva!! nel 
ricco Archivio de’ Monaci Girolamini di S. Savino 
un’ Operetta, fcritta da un certo Ruffino Monaco, 
e Camerlingo di quel Monillero nell’ Anno 1253*5 
che è una fpezie d’ Indice, o fia di Regillro delle,» 
Scritture, che in quell’ Archivio fi trovavano a que* 
tempi , nella quale fra 1 ’ altre cofe deferivefi la fon- 
dazione dell’antica Chiefa Mofiana, e citanti monu* 

men* 
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menti vetuftiflìmi , donde quelle notizie fono fiate 
tratte. Hanno fatta menzione di quella Operetta», 
il Campi, 1’ Ughelli, i Bollandilli, i! Mabillone, e 
per tacere dimoiti altri Letterati, il vivente Letteratif- 
fimo, e Reverendiffimo Padre D. Felice Mario Ne- 
rini , Abate Generale de’ Monaci fopraccennati nella 
fua bella Dilfertazione, che ha per titolo: Hieronymia • 
na Familia vetera Monumenta ; ma non avendocene 
alcuno di etti data una fufficiente idea, io fiimo bene 
di regifirarne qui un’ efiratto, unitamente alla Storia 
di quella fondazione. 

Incomincia la Prefazione con quelle parole : An- 
no Dominica Incarnationis MCCLIII. Ego Fjufftnus 
Camerarius Monafterii S. Savini , eram circa Offt- 
cium Camera ipfius Monafterii diutinis occupationi- 
bus , & laboribus occupatus e profegue via raccon- 
tando, che per rendere quell’ ufizio men faticofo, e 
difficile a sé medelìmo , ed a’ Tuoi fucceffori , ha_. 
fatto un Inventario, o Regifiro di tutti i Diplomi, 
Strumenti, Bolle, ed altre Scritture, che a’ Tuoi gior- 
ni ritrovavanfi in quell’ Archivio, con feparar le mate- 
rie, e difiribuirle lotto var) titoli, o claffi. Pofcia_. 
dà fine alla Prefazione, dicendo: Sumam ergo primi- 
pium a fundatione iftius Monafterii , ut in Privile- 
giis invenitur antiqui s ejufdem , & poftea incedam 
gradatim per tempora de fendendo e palla immedia- 
te alla Storia di quella fondazione con quello rac- 
conto . Fuit enim primo conftruHa Ecclefia Beati S a- 
vini in Campane a Piacentina a prima fundatione 
fui CCCCXXIIL a C brilli Kativitate , fecundum 
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quod reperì in quodam Privilegio nim'ta vetuflate con- 
[umpto , ita quod vix in eo potai deprebendere quod 
quarebam. Sed & Fundatores qui fuerunt , & unde 
originem duxcrint reperi , [cilicet in quodam vetujiijji- 
tno Martyrologio , quod fuerunt duo viri [apienti a , & 
bonitate pr tee lari) sanHitate , & religione ornati de 
Civitate Promana. Unus vocabatur Conjlan . , & ali - 
Opinian. Fundaverunt enim primo , ut dicium eji 9 
quatndam Ecclejìam in Campanca Piacentina ad ho- 
norem Dei , & Xll. Apoflolorumfé fecerunt cam mira 
magnitudine , [ecundum quod in quodam Privilegio D. 
Enurardi Epifcopi Placentia ccntinetur ; qua confe- 
crata fuit per Beat ijjìmum Savinum Epifcopum Pia - 
centi a j in qua Ecclefia BeatiJJimus Maurus corpus 
S. Savini poji mortem ejufdem c untici s [epellivit. In- 
de fa cium eji , divina [uff rugante clementia , quod ei- 
dem Ecclefia innumer abile s conce (Jìones 9 & offerfiones 9 
multa privilegia a [ummis Ponti fìcibus S. E. 
& a fidelibus Imperatoribus fìnt collata , de quibus 
mentionem f ac ere non poterò Tempore enim quo cur- 
rebat DCCCC//., venerunt Pagani , & inimici Cru- 
cis Cbrijli , & dejlruxerunt , & comburerunt quicquid 
repererunt extra Piacentina mania Civitatis , tyr un- 
nica rabie , ho fili gladio human a cor por a trucidante s ; 
& tunc cremaverunt , & deftruxerunt penitus Ecclefi- 
am Beati Savini , qua in honorem XII. Apoftolorum 
fuerat primitus confecrata . Et pradiHa narrata inve- 
niuntur per D. Enurardum egregium Prafulem Placen - 
tinutn , qui totis viribus ftuduìt ìflud Monajierium , in 
quo [um 9 de novo vi delie et fa bricare. 

Cum 


Digitized by Google 



Cum ergo pedala perfcrut adone quarerem V rivi le - 
già y qua fundationem bujus Mona fletti continerenty 
inveni quoddam Vrivilegiutn D. Enurardi Epifcopi 
confettum &e.j e così feguita in tutto quello primo 
Capo annoverando i Privilegi conceduti al nuovo 
Monifiero di S. Savino, 1 ’ ultimo de’ quali è uno di 
Papa Celerino V. dato 1 ’ Anno 1192. Tutto il fé* 
condo Capo, che è intitolato de Offerfionibus fatti i 
Monafterio B. Savini aCbrifti fidelibus &c.y è un 
Regillro delle donazioni, offerte e legati fatti in va- 
r] tempi a quel Monifiero, l’ ultimo de’ quali è dell' 
Anno 1092. Nel terzo fi tratta de Feodisy & Vaf- 
$allis Mona fletti S. S avini , qui funt , & quid te * 
nenty vel edam quo nomine cenfeantur y & in quibus 
locis pr a ditta teneant. 11 quarto Capo fpetta ai di- 
ritti di quel Moniftero fopra 1 ’ acque derivate dal 
fiume Trebbia , ed ha per titolo : de Aquisy & 
Tfivis qui pertinent Monafterio S. Savini fine fotte- 
tate y & qui cum fottetate , quod babemus f ac ere 
cum unoquoque conforte. Il quinto tratta de T{ivis TSLu- 
ria y cioè dei diritti dello fieffo nell’ acque dei Rivi 
procedenti da quel Torrente, e termina con una noti- 
zia appartenente all’Anno 1189. Per quanto appari- 
fce,vi erano più altri Capi in quell’ Operetta prege- 
voliflìmaj ma fono andati in difperfione, infiemo 
con molte delle Carte in efla enunciate. Nulla me- 
no pregevoli però fono due pergamene , che le fer- 
vono di coperta, o fia d’ invoglio. La prima di ef- 
fe è un foglio d’ un antico MefTale, o Rituale che 
fi foffe, che ha fcrittc da una banda parecchie An- 
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tifone , ed Orazioni prò peccarti , le quali verifimil- 
raente recitavanfi nella Preparazione alla Mefla : dall* 
altra banda v’ ha una memoria fpettante alla Con- 
fecrazione della nuova Chiefa di S. Savino, ed alle 
Reliquie, che furono in quella riporte, la quale non 
farà inutile, eh’ io qui tutta intera inferifca. MCVIL 
de Menf. Ottob. dedicata efl Ecclefia B. Savi ni 
Episcopi) & Confefioris. Ha funt Reliquia ibi po/i • 
ta. "Primo in Altare Majori eft Corpus B. Savini 
Confefforis , & Reliquia B. M V, & Clavis ( dee 
dir Clavi ) S. Vetri Apoftoli , & Urceus cum San- 
guine B • Antonini Martyris, Militis Vi ac enti a , & 
Altare B. Martini Epijcopi , & Altare B. Eufebii 
Monachi , & unam are am , & unum alabaftrum, 
tfiS unam caxidam, ubi funt multa Reliquia . In Altare 
S. Thoma Apoftoli funt Reliquia ipfius Apoftoli , & 
Ouatuor Corona forum, & S. Clementis Martyris, 
7n Altare S. Genefii Martyris funt Reliquia ipfius 
Martyris , & S. Joannis Bapt/fta , & S. Sigif • 
mundi Martyris , & S.Stephani , & S. Laurentii, 
& S. Georgù , & S. Sebaftiani , & S . Pantaleo • 
nis, & S. Manritti , & Sociorum , & S Blafti 
Martyris. In Altare S. Mauri eft Corpus ipfius , 
& Reliquia S. Nicolai , & S. Zenonis , & S.S. 
C rifanti , & Daria , & S. Barbara , & S. Ma- 
ria Maddalena , & S. Crucis. In Altare S. Vitto' 
ria funt Reliquia ipfius S . Juftina S . Agnetis , 

& S. Savina. In ... Urna, qua eft retro Altare S. 
Vittoria ,efl Corpus S. Peregrini. In Altare S . Donini 
funt Cor por a S. S.. Doni ni , V ittoris , atque Gelafii 
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Confejforis. In Altare S. Martha funt Reliquia ejuf 
dem) & S. Benedifii , & S. Marini. In Altare S. 
Michael funt Relìquia S. S. Martyrum TSLa^ariiy 
Celfi. Nella prima facciata del fecondo foglio v* 
ha la feguente memoria . MCCCWIl fexto exeuntc 
TSLovemb. D. Epifcopus Damacen. de Ord. Frat. Vra- 
dicat. confecravit Altare B. Maria , in quopofuithas 
Reliquia s , videlicet quamdam partem Cofta B. Ve • 
troni/ Epifcopi Bonon.y & de Ojjìbus B. TSLicolai , éf 
de OJJibus B. Euftachii Mart . , <& de veftibus B. 
Tboma Cantuar. Arcbiep. Pofcia legge fi fcritta collo 
fte(To carattere la feguente notizia pubblicata , ben* 
che con qualche varietà, dai fopraccitati Scrittori. 
lftam vero Ecclefiam , ( Moxiarum evvi Icritto di fo* 
pra, ma da penna più moderna ) adificaverunt Con- 
ftantinus , & Opinianus , qui de Tdjoma, fuerunt , ad 
honorem XII. Apofiolorum , quatn confecravit Beatifs. 
Antiftes S abinus , cujus Corpus bic requiefcit , cum 
quinque corporibus Sanfiorum. Ad fuum latus dextrum 
requiefcit S. Vi fioria S orar fua , qua fuit Abbatijfa 
de Monafterio S. Michaelis Arcbangeli in Civitate 
V lucenti a , quod fuit de omni genealogia fua. Ad pe- 
des B. Sabini eft Altarium S. Martini Confejforis , 
& S. Eufebii Monachi , cujus fefiivitas eft in Con - 
cept/one S. Joannis Baptifta . In alia cuba juxta 
Orientetr fepulcbrum Sanfiorum Vi fiori s , Dornnini 
Diaconi , & Gelafti infantisi qui fuit frater B. Opi- 
Hi) cujus corpus requiefcit in Baftlica S. Antonini Mar- 
tyrìs. Ad luterà corum alium sepulcbrum , ubi requie f- 
cunt tres Monachi Vylmofì) ideft Luca y Ambroftus y 
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(fi Vrivatus. In aha cuba , cantra nullam barata y 
sepulcbrum Abbaùs VtHorini de ifta Ecclcjìa , (fi alti . 
Ego Maitrus ultimus Epijcopus de Lotberio "Regno , (fi 
propter angelicam vifionem veni ad propriam Civita- 
tem , (fi jepelhvi Corpus S. S abini Epifcopi XVI. 
Kalend. Februar. Ijìud Altarium ego confecravi in 
juutn honorem , (fi S. Antonini Martyris. "P ridie Non. 
Febr. SanHum Gelafium Repellivi. Vridie Non. Mar- 
iti jepellivi Corpus S. Vittorie Diaconi. Idus Maji 
recondivi Corpus Domnini. X. Kal. Jan. migravit 
de boc feeculo BeatiJJìma Vigoria. "Pofl obitum eorum 
vixit Maurus Epijcopus Annis VI. Id. Septemb. mi- 
gravit . Ego Abbas Epbrem jepellivi Corpus ejus 9 
juxta Corpus S -Sabini in fini (Ir am partem , (fi jerip • 
fi manu mea ì (fi condivi h'tc . TSLon veni legem jolve- 
re y jed adimplere. Nemo coronabitury nifi qui legni- 
mi certaverit . Epitapbium jupra tumba S. S abini - 
Has AEdes condens sacra virtute S abinus , S antto- 
rum pedibus junttus requievit in avum y dignus apofto- 
he a jociatus corpore jede. 

Dopo quello racconto, eh’ è Icritto, fecondo.tutte 
le apparenze, nel Secolo quartodecimo , ritoccato pe- 
rò in molti luoghi di carattere anche più moderno , 
feguita un breve Necrologio, che, per quanto, pare è 
d’ altra mano, il quale incomincia con quelle parole: 
MCCCXLVIII. die VI. di Mej. Auguft. obiit No - 
tiebus de Recane Ho , orate prò eo. Dopo quello v’ ha 
la deferitta Operetta di Ruffino , e poi due altro 
Carte di MelTale , o Rituale antico , tutte Scritte a 
Vangeli. La medefiraa notizia, o vogliam dire Sto- 
ria 
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ria della fondazione della Chiefa Molìana trovali in* 
ferita colle flerte parole , benché di carattere nulla_. 
più antico, in uno de’ due vetullirtìmi Necrologj del 
citato Archivio, degnillìmi per verità di vedere la_, 
pubblica luce , i quali uniti fono in un fol Volume, 
infieme colla fopraccitata Operetta del Monaco Ruf- 
fino. Se il dottiamo P. Abate Generale fi rifolvefi 
fe una volta di pubblicare tutto, così come (là, quel 
preziofo Volume , illurtrato con quelle note , ed ofi 
fervazioni, che l’ampia fua erudizione non manche- 
rebbe di fuggerirgli , non (blamente noi Piacentini, 
ma tutta eziandio la Repubblica Letteraria gliene^ 
avrebbe un’ obbligazione immortale. Il primo di que 
Necrologj, che pare alquanto men’ antico dell’ altro, 
é tutto intero, e comporto di lèdici pagine in foglio, 
o vogliam dire di trentadue facciate. Ma di quello a 
me non occorre parlarne. Il fecondo, ch’era proba- 
bilmente anch’ erto di altrettante pagine, manca d’ una 
nel fine, e termina al XII. Kal. J attuarti .Ha pre- 
merti una breve Prefazione, la quale incomincia co- 
sì . Prifcorum Patrum traditione didicimus , sanRum , 
ac [ aluberrhnum ejfe vivos divina pittati crcberrimas 
fundere preces , bac prò vita defunHis , ut a feelerum 
nexis ì quibus arRantur ì foìvantur. Paucos verobomines 
exire contingit &c. Poi feguitano lette intere facciate, 
nelle quali con pochirtìma dilìinzione di giorni , di 
Meli , e d’ Anni regirtrati leggonfi i nomi di Mo- 
naci Benedettini, morti in quel Moniftero, ed altro- 
ve , coi nomi de’ loro benefattori , e con altre me- 
morie gittate là dilordinatamente, e alla rinfufa . Ec- 
cone 
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cone un breve faggio , il quale meriterebbe però d’ 
edere intagliato in rame con la medefima forma, e 
diflribuzione di caratteri, fra i quali ve n’ ha di gran- 
dezza, di figura, e di colori d’ogni forta, aliai biz- 
zarri a vederfi. Ve n ha degli ferirti in margine, 
degli ferirti interlinearmente, per diritto, e per tra ver- 
fo , fecondo il capriccio , o la perizia maggiore , o 
minore de’ varj Scrittori. In alcuni luoghi è fegnato 
anche l’Anno, come il 1008., il ioóz., ed altri po- 
fteriori: ma tutto ciò, che oltrepada il Secolo undeci- 
mo, ficonofce patentemente, che v’è flato aggiunto 
di carattere più recente. K.al. Jan. Obier. Domnus 
Wtlielmus Abbas. Joannes Monacbus. Gau[clmus. 
Lanfrancbus Mon. Arduin. Mon. Letus Mon. G ari- 
verga. Walfredus. ficcar dus Vrasbyter S. Antonini . 
Berardus. Martin. Adda ... Addbeleida . Ageldr. 
Mon. Alduinus Mon. Bernardus M. Adam filius Ro- 
mani de S. VauJo. Gerardus. Odeìbertus Monacbus. 
Berta Abbatta. Gifelbertus . A/briga. Obiit Mar- 
tinus Mon. Sacerdos- Berta Uxor. Ob. Vaganus. 
ljelberga . Ob. Stepbanus Mon. Maurus. K'g'K 0 Mon. 
ób. 7 {ainerius Trasbiter , & Mon. &c. 

Fra le fopraccennate memorie , che inferite vedon- 
fi in queflo Necrologio, avvene una fpettante al Mo- 
niftero di S. Pietro in Ciel’ Aureo di Pavia, ed al* 
la traslazione del Corpo di S. Agoftino fatta colà 
dal Re Liurprando, dopo la quale feguita la fud- 
detta memoria della fondazione Mofiana , fatta- 
mente conforme all’ altra da me riferita di fopra } 
Indi profegue il Necrologio immediate con effa_j 
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congiunto per modo tale, che fembra una fola com- 
porzione continuata. Altri Apografi della della.» 
Memoria vedonfi regidrati in varj Codici del mede- 
fimo Archivio, e nelle Croniche Piacentine j ma 
in molte colè diverfi da quello, e fra loro fteffi difi 
cordi . Quindi è nata quella varietà, che s incontra 
predo i citati Scrittori, i quali 1 ’ hanno pubblicata. 
L’ ultimo fra quelli fu il P. Abate Generale Neri- 
ni, il qual dice d’ averla letta cogli occhi propri in 
una membrana vetuftijftma del Secolo dee imo , eliden- 
te nell’ Archivio di S. Savino. Ma perdonimi quel 
dotto Scrittore, s io fofpetterò, che anch’ egli non 
ne abbia veduto, che un’ Apografo non tanto anti- 
co , anzi raffazzonato alla moderna , non faprei ben 
dire, fe dalla femplicità, o dalla malizia di qualche 
nollro Concittadino. Olfervo, che la pubblicata da 
lui, in vece di Opinianus ì come dicono le nodro 
due, e come lede Ruffino fin dall’ Anno 1253-1 
legge Pinianus , favorendo apertamente il fcntimen- 
to del nollro Campi, del Crefcenzi, e d’ altri Scrit- 
tori poderiori, i quali vorrebber pure, che uno de’ 
Fondatori di quella Chielà fode il celebre Piniano y 
Marito di S. Melania la giovane, mentovato con_, 
lode da S. Girolamo, e da S. Agodino nelle loro 
lettere. E pure nè il Campi, né il Crefcenzi hanno 
citato mai Codice alcuno, il quale avede Pinianus 
fidamente fi fono attenuti alla Cronica Piacentina^ 
dell’ Agazzari, la quale, forfè per errore di qualche 
Copida, legge Apinianus. Anche nella citata Vita 
di S. Savino fcritto fi trova Apinianus , dicendovi!! 
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oltre a ciò, che egli era fratello di Cofiantino , il 
che prova, che nel Secolo quindecimo non fi penfa- 
va a Viniano Marito di Melania, il quale non ebbe 
altri fratelli, che uno appellato Severo. Oflervo an- 
che, che nella Copia prodotta dal P. Abate Gene* 
rale, ove fi parla del Moni fiero di S. Michele, di 
cui dicefi edere fiata Badefla S. Vittoria forella di 
S. Savino, mancano le parole , quodfult de omni ge- 
nealogia fua i le quali, s io mal non m’ avvifo, vo- 
leano lignificare, che il padronato di quel Monifte- 
ro fpettava ai Nipoti, o difcendenti in perpetuo dal- 
la Famiglia, ond’ erano ufciti que due Santi Fratel- 
lo, e Sorella. Similmente I* Altarium è fiato con- 
vertito in Altare , il Cuba in T umba , il Luca in 
Lucbas , il Vtfionem in Jujfìonem, il Beati dima Vic- 
toria in Germana Virgo Vittoria, forfè affinchè nef- 
funo fofpetcade, che f omnis genealogia fua, di cui 
parlano gli altri Apografi fodero, i figliuoli, 
difcendenti della fiefia Santa -, e finalmente dopo le 
parole nemo coronabitur , nifi qui legitimè certaverit , 
vi è fiata aggiunta la data dell’ Anno in quello mo- 
do : Anno Incarnationis Domini 447. Ma lafciando 
quelli argomenti, che pure leggieri, o mal fondati 
a me non fembrano, crederei di potere con tutta 
verità aderire, che non folamente non v’ ha nell’ 
Archivio di S. Savino altra fcrittura del Secolo de- 
cimo , fuori che il citato TSLecrologio , la quale con- 
tenga la riferita Memoria } ma che eziandio la con- 
tenuta in elfo, non è, né può chiamarli per alcun 
modo Documento del Secolo decimo. Inclino bensì 
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a credere, che il vetujhffimum Martyrologìum , da 
cui attefia Ruffino nel 1253. d’ avere apprelà la fon- 
dazione della Chiefa Mofiana, altro non fia, che 
il Necrologio fuddettoj ma ciò, che Ruffino vide 
in eflo a que’ tempi, non vi fi vede più oggidì. Ol- 
tre che quella Memoria è fcritta di un carattere più 
recente, diflomigliantiffimo da’ caratteri de’ Secoli 
decimo, undecimo, e dodicefimo, in mezzo a’ qua- 
li è inferita; fi riconofcc apertamente, che per deri- 
verei quella, è fiata rafehiata la pergamena, e leva- 
ti via i caratteri del Necrologio più antichi, i qua- 
li verifimilmente contenevano la Storia della fondazio- 
ne fuddetta. Chi fofle 1 ’ Autore di cotal mutazione, 
e da quale motivo potette venire indotto a farla, non 
faprei immaginarlo : folamente quanto all’ epoca di 
ella, non penlò di guari dilungarmi dal vero, filan- 
dola al Secolo quartodecimo, per la piena fomiglian- 
za, che ritrovo in quel Codice fra i caratteri della fief- 
(à, ed altri infallibilmente a quel Secolo fpettanti. 

Comunque però ciò fofle, la verità fi è, che né 
il racconto di Ruffino , né alcuno de’ Monumen- 
ti fopraccennati, valevoli fono a comprovare le tante 
cole, che fpacciate furono da’ noftri più moderni 
Scrittori, intorno alla fondazione della Chiefa, o co- 
me eflì dicono, del Monifiero Mollano. Va bene, 
che nel quarto, e quinto Secolo, quando s’ incomin- 
ciarono a fabbricare Monifieri per tutta l’ Italia, ve* 
niflero feelti per Io più a quell’ufo luoghi, fuori del- 
le Città, paluflri, o montuofi, affinchè in elfi con 
minor difirazione potettero i Monaci attendere al 
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Divino fervigio. E’ molto probabile, che appunto 
a que’ tempi il luogo delle Mofe, o Mofie rimanef* 
fé difabitaco, e diferto, per le paludi, e bofeaglie, 
che doveano ingombrarlo, a motivo della fua vici* 
nanza al Poi anzi è favorevole a quella congettura 1* 
ideilo nome Mofe , o Mq/ie , il quale, come può 
vederfi nell’ Etimologico del Chiliano, è una parola 
Teutonica antichiflìma, lignificante palude , o luogo 
umido, e fangoso :ma la difgrazia è, che fra i più an* 
tichi, e più autentici documenti, che abbiamo , al- 
ami non dicono, eh’ ivi fofle nè Chiefa , né Mo- 
niftero, e alcuni parlano folamente d’ una Chiefa di 
S. Savino. Fra i primi annovero i due altre volte 
citati Diplomi d' Ildebrando, e di Rachis Re de 
Longobardi, i quali confermando ai Vefeovi di Pia- 
cenza negli Anni 744. , e 746. le Chiefe , e i Mo* 
nifteri comprefi nella lor Diocefi, ed alla loro giu* 
rifdizione fottopolli, com’ erano tutti i Monifteri, 
e le Chiefe di que’ tempi, non fanno menzione alcu- 
na nè della Chiefa, né del Monifiero Mofiano} 
ma parlano folamente di quelli di J\ Tommafo , di 
S. Siro , di Fìoren%uola , di Val di T olla , e di Gra* 
vago . Parve cosi forte quell’ argomento anche all’ 
oculatifiìmo P. Mabillone, che arrivò a dubitare tutto 
a un tempo, e dell’ efillenza del Monifiero Mofia* 
no, e del Monumento alla fondazione d’ elfo fpettan* 
te. Ecco le parole di quel dotto Critico. Mirum eft 
in hoc T^atcbijì Diplomate pratermitti Monafterium S» 
Sabini virorum , & puellarc S. Micbaelis , qua tum 
extitijfe probat vetus Monumentum apud Ughellum , fi 
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tante» genuinum ejì . Iti eo legitur Ma urani Epifco- 
putti V lacentinum , ordine tertlum , in Bajilicam duo de- 
cim Apofiolorum a Sanilo Sabino deceffore fuo confe- 
ttata m tranfluliffc corpora SanRorum Gelafìi , Vìe- 
tori s , atque S abini , ad cu'jus latus fepulta fuiffe di- 
ci tur Sanila Vt fiori a Virgo foror ipjius , qua fuit 
Abbatta Monajlerii S. Micbaelis in Civitate Via- 
cernia : deinde ad pedes S. Sabini extitiffe Altare 
S. Martini Confefforis , & S. Eufebii Monachi , 
cu'jus feflivitas efi in concepitone S. Jobannis Bap- 
tifi <e . Verum bac tota Re lati o Ruifini vel ex boc 
fufpeila redditur ì quod in e a Maurus Epìfcopus fe de 
Lotberico Regno effe dicitj quod mantfeftè pofieriora 
tempora Sceculi noni fapit . E’ giufla quella of- 
fervanone del Mabillone fatta però , prima che da 
elio, dal noftro Campii nia dee cadere fopra 1 ’ 
Autore ignoto della Memoria : Iftam vero Ecclejì- 
am &c. , la quale cento altre eccezioni patifee, 
non fopra il racconto di Ruffino, il quale conviene 
bensì con effa nella foftanza di quella fondazione, 
ma non nomina nè pur per ombra il 'Regno Lotte- 
rio , o Ha la Lorena, o Lotaringia. Per verità que- 
lla Provincia a tempo di Mauro, ed anche per al- 
quanti Secoli dopojchiamavafi Aujlrajìa , ovvero Gal- 
lìa Belgica j e folamente dopo Lottario Imperadore, 
e Re d’ Italia, il quale morì nell’ Anno 855. in- 
cominciò ad efTere co’ nomi di Lorena , e Lotarin- 
gia appellata. Ma quelle cofe non le fapeva 1 ’ Au- 
tore, o riformatore di quella Scrittura. Ci trovò ben- 
sì una magra rifpolla il Campi, con dire, che può 
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eflere ,che a que’ tempi vi foiTe un qualche altro Regno 
chiamato Lotterio , di cui arrivata fino a noi la notizia 
non fia j ma fra le infinite cofe potàbili, può eflere an- 
che , ed è più probabile, che tutta quella Memoria fia 
pofteriore di molti Secoli a S. Mauro, ovvero fia fiata 
adulterata, e corrotta da qualche feimunito Scritto- 
re in tempi a’nofiriaflai più vicini. Non fono però 
quefti i foli motivi, che c inducono a dubitare di tut> 
to quanto è lungo quel documento, chiamato dal 
Campi : AnticbiJJima memoria , la quale dal me de fimo 
Vescovo ( S. Mauro ) fu ferina , e nncbiufa nell' Alta - 
re, entro a cui (èppellì S. Savinoj ed altrove: Scrit- 
tura antichi jfima , chetienfi per certo e firatta dall' ori- 
ginale di S. Mauro . Lo rendono fofpetto gli atte- 
fiati del Vefcovo Everardo , e del Monaco Ruffi- 
no, il primo de’ quali dice, che i Pagani, cioè gli 
Ungheri bo filli gladio corpora trucidante*, igneque fu - 
roris Ecclefias Dei cremante /, concremaverunt pariter- 
pr a fatata B. favini Bacie fiam \ e il fecondo fi feufa, 
le non fa menzione de’ Privilegi a quella Chiefa con- 
ceduti, Tempore enim quo currebat DCCCCIL vene- 
runt Pagani , & inimici Crucis Cbrifii , & defiruxerunt , 

& comburerunt quicquid repererunt extra 'Piacentina 
maniaCivitatis , & defiruxerunt penitus Ecclefiam Bea- 
ti favini. Come potremo dunque noi credere, che „ 
nell’ univerfale incendio di tutte 1’ altre Carte , 
Diplomi a quella Chiefa fpettanti, que fia foia con* 
fcrvata fiafi illefa ? Quel raccontare, che fa in efla_. 

S. Mauro a chi non glielo cerca , eh’ egli era di 
Patria Piacentino , e che ritornò alla propria Città 
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per vifione , o fotte per comando Angelico } quel 
dirli , che il Corpo di S. Opilio requiefat in Bajìli- 
ca S. Antonini , mentre lappiamo, che in tutte 
Scritture di que’ tempi quella Chiefa appellava!! Ba- 
fiìica de Santi Antonino , e Vittore , e che coftumof- 
fi di chiamarla così fino a tutto il Secolo ottavo} 
quella dignità, che fi attribuire a S. Vittoria di Ba- 
dejfa del Moniftero di S. Michele , eh’ è una voc^ 
ignota al Mondo, almeno in quel lignificato, prima 
de’ tempi di S. Benedetto ; 1' Epoca dell’ Incarna- 
zione del Signore, che fecondo alcuni Apografi ado- 
pera S. Mauro, prima della metà del quinto Secolo 
dell’ Era Criftiana, la quale, come ognuno ben sa, 
non fu polla in ufo, che nel Secolo nono } quelle^ 
balfe elprelfioni : In alia vero cuba juxta Orienterà, 
In alia vero cuba contra nullam boram } ijlud Alta - 
rium j alium Sepulcbrum ; Idus Madii , ed altre li- 
mili, che lèntono del goffilfimo Bile notarefeo degli 
ultimi Secoli} e tutta finalmente quant’ è lunga quel- 
la narrazione, colle circoftanze in elTa contenute, e 
colle perline in elfa nominate, ha ciera di compo- 
Azione piuttofto moderna, che no, lavorata fui fonda- 
mento delle tradizioni popolari , e difeordante da_. 
quel poco, che abbiam d’ autentico fu quello propo- 
fito} come, per certo, conobbe anche il Canonico 
Campi, il quale non li fidò di porla tutta intera, ed 
unita fotto gli occhi de’ Leggitori } ma la regiftrò 
nella Tua Storia Ecclefialìica , divifa in più particel- 
le , ed articoli , affinché meno forfè fe ne potettero 
rilevare i difetti. 


I mo- 



I monumenti, che parlano della Chielà Mofiat», 
fenza far menzione alcuna dì Moni fiero , che fofle 
a quella annelfò, fono il citato Strumento della fon- 
dazione della nuova Chiefa, e Moni Itero di S. Savi- 
no, in cui, come abbiam veduto, dice il Vefcovo Ève- 
rardo, che mentre sera convenuto fra e ffo, e i prin- 
cipali del fuo Clero di Monafterium /edificare Mona* 
fticum in Ecclefia B. Savini Confefforis Cbriftr, fi- 
ta baud procul foris Civita tis murum , fopravvenne- 
ro i Barbari , i quali cancreni aver unt pariter prafa- 
tam B. Savini Ecclefiam \ anzi da quelle efpreffio* 
ni par, che fi debba neceffariamente inferire, che Mo- 
nifiero di nefluna Torta non folle nel luogo dello 
Mofie. Lo fielTo ripete nel fuo racconto il Monaco 
Ruffino, il quale non cita altro documento più an- 
tico, che quella Carta d’ Everardo, Egli dice, che 
T Anno 423. fuit conftruHa Ecclefia B. Savini in 
Campanea Piacentina j che Conllantino, e Opima* 
no fundaverunt quamdam Ecclefiam in Campanea 
Piacentina ad honorem Dei , & XII. Apoftohrum ; 
che molte donazioni, ed offèrte vennero fatte dai Fe- 
deli eidem Ecclefia j e che finalmente i Barbari ab- 
bruciarono penitus Ecclefiam Beati Savini , qua in 
honorem XII. Apofiolorum fuerat primitus confecrata . 
Qui Ruffino non parla , che o una Chielà , né 
avrebbe certamente ommelTo di parlare del Moni- 
fiero, fe aveffe creduto, che vi folle fiato come non 
T otnooife due righe dopo, trattando della nuov&j 
fondazione fatta dal Vefcovo Everardo, qui totìs 
viribus fiuduit ifiud Monafterium , in quo jum , de 
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novo vì delie et fabricare . Dell’ altra notizia , di cui 
.abbiam trattato di (opra , non ne fo capitale ; quan- 
tunque, parlando della Moliana,la chiami femplice- 
mente Cbiefa , mentre poco dopo nomina il Moni- 
fiero di S. Michele Arcangelo, limato nella Città di 
Piacenza imperocché oflèrvo , che fui fine fi con- 
traddice, nominando Vittorino , ed Effrem Abati di 
quella Cbiefa. 

. Ma non così trafandar fi dee una Carta , cho 
il Campi all’ Anno 788. cita, come elidente nel 
Archivio della noflra Cattedrale, benché non abbia 
avuto il coraggio di tutta per eflenfo produrla. Con- 
tieni! in ella il confentimento dato nell’ Anno fud- 
detto da Giuliano Vefcovo di Piacenza ad Ama!- 
petto Vicediacono, Cuftode della Chielà di S. Sa> 
vino delle Mojìe , affinché quelli conceder potelTe ad 
un certo Lcobaldo alcuni terreni da lavorare, polli 
nella Villa di Cafale Sottigliano , o Sottano, e fret- 
tanti a quella Chiefa . Quindi congettura il citato 
Scrittore, ebe per le andate guerre de' Longobardi , e 
per altri accidenti , aveffero i Monaci abbandonato quel 
sacro luogo : ma noi faremmo egualmente padroni di 
congetturare, che non 1' avefiero mai avuto, e forfè, 
che più ci apporremmo al vero. Oflervo oltre tutto 
ciò, che fe volefiimo farci forti fui più antico, 
più autorevole de’ fuddetti documenti , eh’ é lo 
Strumento della fondazione per Everardo già fatta, 
non folamente non fi prova l’ efillenza del Monilìero 
Mollano ; ma eziandio fi può giuflamente dubita- 
re intorno al Titolo della Chiefa , che pare., 
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dedicata fotte a S. Savino. EccJeJìam S. Savini la 
vedo collantemente nominata in quello Strumento) 
nè ci trovo pur nominati i dodici Apolidi . In fatti 
eflendo Hata fondata la- nuova Chiefa di S. Savino 
in luogo della Molìana } dillrutta dai Barbari, ogni 
ragion vuole, che lì creda , che la feconda inlieme 
colle facoltà, e colle Reliquie ereditafle anche il Ti* 
tolo della prima* Eccone una non olcura riprova-» 
fomminillrataci dalle parole dello Hello Everardo • 
In Dei nomine Ecclefiam ad honorem Dei y & S, 
Savini a fundamentis conftruxìmus , atque offici nas mo- 
na ficas ibidem ordinavimus j quia pradiblam B. Sa- 
vini Ecclefìam a “Paganie fuccenfam , nequivimus eo 
tempore readificare , ob enormitatem fine magnitudinis * 
Pelo aggiugnere lì potrebbe a quello dubbio coll’ au- 
torità dello (letto Ruffino, il quale, citando un cer* 
to Privilegio, logoro per la troppa vecchiezza, ita 
quod vix in eo potai deprebendere qttod qucerebam , fif- 
la T Epoca delia fondazione della Chiefa Mofiana 
all’ Anno 423., cioè ad un’ Anno, nel quale S. Sa- 
vino era già pattato a vita migliore, per lentiraento 
di tutti gli Scrittori, fieno Piacentini, fieno stranie- 
ri, i quali hanno parlato di lui > e fra quelli, per feti- 
timento anche del Campi , il quale quantunque per 
Tuoi motivi particolari,//;* tefie, & fine tabuliti ab* 
bia dati a quel Santo centodieci Anni di vita , me- 
nandogli buoni i quarantacinque Anni di Velcava* 
do , che gli. vengono comunemente , ma con egual 
fondamento , attignati , non lo fa però vivere oltre 
all’ Anno 429. Se dunque la Chiefa Motta na nelle 
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più antiche Carte appellata Cfoefa di S. Savino, fon* 
data venne almeno tre Anni dopo la morte di que- 
llo Santo, é cofa troppo naturale il credere , cho 
in onore di lui dal Tuo Succeffòre fondata , e confe- 
crata veniffe. Ma lafciamo andare quelli dubbi , e 
congetture} perchè Ruffino ritorna poco dopo a di - 
flruggere il tutto , dicendo , che 1* ifteflo S. Savino 
fu quegli, che confecrò la Chiefa Mofiana in onore 
dei dodici Apoftoli -, e conchiudiamo con dire , che 
liccome la Bali fica Vittoriana dal Corpo di S. An- 
tonino in elfa ripoflo , colf andar de tempi , prefe 
la denominazione di Bafilìca di S. Antonino } cosi 
può effere, che la Chiefa Mofiana, dedicata fui prin- 
cipio ai Santi Apofloli , incominciafle ad efTer chia- 
mata col folo titolo di Chiefa di S. Savino , dap- 
poiché quello Santo fu in efTa feppellito , e più ill«. 
lire la rendette co’ fuoi miracoli. 

Un' altra cofa , che llupore , e naufea mi fa fui 
particolare di quella fondazione, è il vedere, come 
il noflro Canonico Campi, non contento d’ aver trafi 
formati il C onftantinus , & Opinianus, qui de "Roma 
fuerunt in un nobilifftmo , ed opulentijjimo Barone di v ‘ rt ÌC \ p * 1 ' 
patria Romano, per nome P intano, e in un altro , che 
C oftantìno appellavafì , ed era flato Configgere de 
Prefetti d Italia , fi sbraccia anche per far difen- 
dere fino da quelli tempi f Origine anticbijjima del 
la giurif dizione del Vefcovo di Piacenza [opra la Ter- 
ra ( ora Città ) di Crema , e fuo Territorio. Rac- 
conta , che quelli Signori avevano a que’ tempi te- 
nute , e poderi groffiffimi non fidamente fui Piaccia- 
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tino, ma io molti altri luoghi eziandio. Piniano Cm* 
golarmente pofledeva terreni, e rendite copiale preP 
(o i fiumi Serio, ed Adda, in quel fico medefimo , 
dove poi venne edificata la Terra di Crema. Avea 
eziandio, in una di quelle grandi tenute lungo il Se * 
rio, uaa Fortezza, o Camello, con entro un bellif* 
fimo Palazzo, che per più Secoli conlèrvò il nome 
di Palazzo Piniano , o fi a Pignano , che Palalo 
femplicemente fi nomina oggidì. Di tutto ciò, e maf ■ 
finte della fuddetta Terra , e C afelio di Palalo Pi> 
ninno , fece egli donazione ampliflìma al Monillero 
Mofiano, cedendo però in quanto all' utile domìnio , e 
Pa s >03- godimento di quelle a favor de' Monaci foli, e del loro 
Monafìerio , ma in quanto al diretto domìnio di r/- 
fe, & a quel che fpetta alla giuri] dizione f pirituale , 
& al governo dell' anime degli abitanti in dette 
Terre , e Villaggi , eziandio cbe fuori del Piacentina 
fodero, fottoponendo il tutto a quejìa Diocefi , e Vefco • 
vado di Savino. Con quelle , ed altre fienili circo- 
danze, eh’ io non ho cuore di riferire, ha veflita il 
noftro Storico Ecclefiallico all’ Anno 394., una fua 
fantaftica idea, fondata fopra deboli congetture, o 
fallacilfime etimologie- La fpiega poi meglio, o piut- 
toflo 1 ’ imbroglia peggio agli Anni 570., 951.» e 
1015., dove preflato da fatti Storici, che mal s ac- 
cordano con quella fua opinione, o vifione che fiali , 
fi trova obbligato a .fingere, e fupporre mille cofc_, 
egualmente inluffillenti , e chimeriche, eh’ io rifpar- 
mierò di confutare, perchè cadono, eli dillruggono 
per sè delle. Lafcio andare , che, per fentimento di 
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Cluverio , Sanlone, Cellario*, e d’ altri Geografi, la 
Terra di Crema è il Forum Jutuntorum , corrotta- 
mente appellato Diuguntorum , di cui fa menziono' 
Tolommeo, e per confeguenza molto più antica de’ 
tempi di S. Savino ; che per opinione di molti Sto- 
rici, quella Terra con parte del fuo diftretto , fottopo- 
fta venne alla spirituale giurifdizione del Velcovo di- 
Piacenza in occafione , che Ri diftrutta la Città di 
Paraffo, o Par a fio infetta di varie Eresie , la quale; 
pretendefi, che fo(Te fituata , dov’ è la ftefla Terrai 
di Crema, o non molto lontano, il che fecondo Fra- 
Giacomo Filippo da Bergamo, Leandro Alberti, iL 
Moriggia, il Ferrari, ed altri, avvenne nel 951., ov- 
vero verfo il 1047., come fcrive il Sigonio,- che non 
v’ ha (crittura, o documento d’ alcuna Torta, il quale 
provi avere mai il Monifiero di S. Savino pofledu» 
to , non che altro, un palmo di terra in tutto il 
territorio Gremafco, o Paraffino, che nominar fi vo- 
glia *, che anzi ve a ha di quelli , i quali minuta- 
mente defcrivendo tutti i beni, poderi, e pertinenze 
di quel Monillero, non nominano nè Crema, nè il 
Palazzo Pignano,’ nè alcun altro luogo di que’ con- 
torni , come per cagion d’ efempio la memorata Ope- 
retta del Monaco Ruffino, e la Bolla di Papa Alef- 
(andrò III. data l’Anno 1173., e riferita dal Cara- P " 3 V.: M 
pi, la qual pure non manca di far menzione d’ al- 
cuni beni d’ e(To Moni fiero porti in Marchia Ja • 
rnenfi j e che quando Everardo fondò la nuova Chie- 
di, e Monifiero di S. Savino, dovette dotarlo, oltre 
agli altri beni Ecclefiafiici , anche d’ un Rio proprio 
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podere, ut Monachi eodem sanalo loco Deo fervientes 

9' fX P ra diftis rebus viftum, & veftitum babeant , come 
parla la Carta di quella fondazione , c come dico 
in altro luogo : quatenus Monachi ibidem per fu- 
tura tempora Deo militantes , aliquam fufìentationis 
a/imoniam ex eo babeant . Ma lafciando andare, co- 
me dilli, quelle, ed altre giufliflìme riflellìoni, che 
far fi potrebbero su quello particolare , mi ridurrò a 
confettare, che per entro a tante filaltrocche , e tiri- 
tere , le quali s incontrano in più luoghi della noftra 
Storia Ecclefiallica intorno all’ Origine anticbijftma 
della Giurij dizione del Vescovo di Piacenza j opra la 
Terra ( ora Città ) di Crema , e fuo Territorio, v 
hanno due certiflime verità : 1’ una è , che v’ ha_. 
anche oggidì nel dillretto di Crema una Terra chia- 
mata Palalo , dittante lètte miglia da quella Cit- 
tà , fui Tornio picciol fiume , che divide Io Stato di 
Milano dal Dominio Veneto , ed un’ altra fituata 
quali alla metà del cammino tra quella , e la detta 
Città, appellata Palalo anch’ elTa , coll’ aggiunta 
di Pignano. L’ altra verità irrefragabile fi è , che la 
Vsn. ipsg. Terra di Crema con altre molte Cartella, e Ville, 
1<Sj ‘ delle quali può vederli la lilla pretto il citato Cam* 
pi, per più Secoli è Hata fottopotta nello Spirituale 
al Vefcovo di Piacenza, infino all’ Anno 1582., 
nel quale di conlèntimento di Monfignor Filippo 
Sega Vefcovo nortro, quella gran parte di Diocefi 
dilgiunta venne dal Corpo di quella Chiefa di Pia- 
cenza , ed innalzata la nobil Terra di Crema alla— > 
condizione di Città Epifcopale, con aflegnarfi ad ella 
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per primo Pallore Monfignor Giangiacopo Diedo 
Nobile Veneto. Ma avremo noi, in grazia di quefle 
due verità, ad accordare il pafiaporto all' altre favo- 
le, e menzogne, fra le quali fono inviluppate? No 
certamente.. Che ha egli a fare una Terra del Cre- 
mafco, chiamata Vaialo Tignano , col Confiantinus , 

& Opinianus , qui fuerunt de 7{oma ? Supponiamo 
anche , che alcuno di quelli Signori fofle flato pa- 
drone di que contorni, dov era, o dove poi venne 
edificata Crema, i quali certamente, e per confeflìo- 
ne dello fleflo Campi, erano fuori del Piacentino i 
dovea per quello flare in lor mano di foggettarli nel- 
lo Spirituale alla Diocefi di Piacenza? Àbbiam det- 
to un altra volta, per infegnamento degli eruditi, ef- 
fere Hata ne’ tempi antichi regola ufitata , e collan- 
te, che quelli, che erano confini del Territorio , o di * 
flretto delle Città , fojjero ancora confini della Diocefi , 
ofia ? tur if dizione spirituale de Vescovi. Ma per tron- 
care ogni dilputa, certo è, che la Terra di Crema, 
colle lue pertinenze, fu in addietro fempremai fotto- 
polla alla Diocefi di Cremona, fino al Secolo dodi- 
cefimo, nel quale in occafione delle fazioni -, c1k_» 
nacquero in Lombardia , fi fottrafle da quella . Ce 
lo la fa pere Radevico Frifingenfe, il quale Ragionan- 
do di Federigo Barbarofla, ha quelle parole. Crema c + 
cum ejfet de Gomitata, & Dioecefi Cremonenfium, ejufi 
que Ecclefice tam m Sp/rituaìibus , quam in Tempo ■ 
rahbus regenda foret arbitrio , fpontanea Je temerà 
tate a fuo capite abruperat , & quod nefas eft , 
bofiibus fidata crm Mediolanenfibus ,filia Ma tri re* 

bel 
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biliare caperai . Dà lume a quelle parole, ejufque 
Ecclefia tam in S piritualibus , quam in Tempo- 
rabbui regenda foret arbitrio , un Diploma d’ Ar- 
rigo III. Re di Germania , e d’ Italia, regi Arato 
dal Muratori nella diciottefima delle Tue Diflerta- 
rioni , e fpettante , per quanto egli congettura , ali’ 
Anno 1055., mediante il quale quel Sovrano dona 
ad Ubaldo Vefcovo di Cremona jure proprietario , 
perpetua datione tutto il diftretto dell’ Ifola Fui • 
tberia , col qual nome chiamavafi anticamente tut- 
to quel tratto, eh’ è tra i fiumi Adda, e Serio, 
che Gbiarra d ' Adda appellali oggidì. Lo llefTo a£ 
iZ'hL'ìì. ferma il Sigonio all’ Anno 1130., dove avendo det- 
to, che in tal tempo Beìlum Gremente in Lombardia 
tft ortum tanta magnitudini ! , ut pofi multos Annoi , 
ne ipjtus quidem Crema excidio potuerit expi ari , log- 
giugne ben follo, qual foffe il motivo di quella guer- 
ra, dicendo: Cremenfes C remone nfi Ecclefia contributi 
illud indigni fecerant , quod Crcmoncnfibus rebbi ri, /e* 
[e Medioìanenfibus applicuerunt ) nè per altro certa- 
mente avvennero quelle grandi, e lunghe guerre de 
Cremonefi contro i Cremafchi, fe non perchè quelli 
.volevano, che quelli loro Sudditi nello Spirituale, li 
fodero anche nel Temporale. Quanto precifamente 
ad Anno, in cui accadde tal mutazione, e quanto alla 
cagione, per cui quella Terra, con buona parte del 
fuo diftretto, foggettolfi nello Spirituale piuttoflo al 
•Vefcovo di Piacenza, che a verun’ altro, none cosi 
«facile il determinarlo : con tutto ciò non mancherò 
di dirne qualche colà a fuo luogo , cioè quando ra- 
•' • gio 


Digitized by Google 



, 8i 

gionare dovrò di quella guerra, e della parte , eh’ eb- 
bero in elfa i Piacentini. -- 
• Pretende bensì di dimoiare il Canonico Campr, 
che molto prima del Secolo dodicelitno aveflero i 
•Velcovi di Piacenza spirituale giurifdizione nel terri- 
torio Cremafcoj male pruove, eh’ egli ne adduce, 
o non fono concludenti , o non fuffragano punto al- 
la fa a opinione circa l’ origine anticbijjima di quella 
giurifdizione. La prima, e più forte delle fue pruo- 
ve è una donazione di Sigifredo Vefcovo di Piacen- 
za , fatta Dell’ Anno 1000. ai Moniltero di S. Savino , 
di cui ho veduto anch’ io 1 ’ Autografo nell’ Archi- 
vio della noftra Cattedrale. In quella Carta, che 
con tutta efattezza, e fedeltà è fiata pubblicata dal- 
lo Hello, regiflrati veggonfi i nomi di molte Ville, 

Corti, Manli, e Poderi, che quello fplendido Pre- p "'- 'l't- 
'lato per amor di Dio donò a quel Moniflero, fra 49 
- quali gli ultimi fono, Braidam fub turre 'Piacenti- 
ni Camelli , Cortem, qua dicitur Palatium. Apiniani , 
cum Capelli s 9 & Decimis , cunftìfque fui s pertmentiis y 
Carter») qua vocatur fygianur») cum omnibus j ibi per • 
tinentibus , medietatem Cafielli quod dicitur Monte bif 
fago: e quella donazione fu confermata per Diplo- 
ma del Santo Re Arrigo, regillrato Umilmente dal 
Campi all’ Anno 1005., che però regillrarlì do- 
vea al 1004., come a fuo tempo diremo. Ionon_, 47& 
fo veder nondimeno qual vantaggio ritrarre polla il 
Campi da quelle due Carte. A me pare, che c info- 
gnino, che a que’ tempi eravi un luogo fui Pia- 
tentino chiamato Palalo di Apiniano , mentre lo 
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vedo alla rinfufa nominato col C afte Ila di Piacer* 
tino , colla Corte di Tfa/t no* e col Camello di Monte- 
bfiago, i quali fono cucci luoghi del noftro diftretto. 
E per verità in tutta quella lunga Scrittura , fra tan- 
ti Villaggi, Terre, e Caficlla,che vi fi veggono nomi- 
nate, non ve n’ ha pur uno, che non fia del Piacentino* 
e perciò al Piacentino ragionevolmente fpettante fi ha 
da credere, che fofle quel luogo detto Talamo di Api? 
titano , e diverfo dal Vaialo Vignano , eh’ era un luogo 
del Cremafco. Oltre diche come può egli fiate, che 
il Vefcovo di Piacenza donafie ai Monaci di S. Sa- 
vino il Palazzo Piniano fui Cremafco , fe quel no- 
bili fimo , ed opulenti fimo Barone di Patria Romano , 
il quale n era fiato il fondatore, e il padrone fino 
dal fine del quarto Secolo, infieme con molte altre 
tenute, lo avea donato al Moniflero Mollano , ce- 
dendolo in quanto all' utile dominio , e godimento & 
quelle a favor de Monaci foli , e del loro Moniflero ? 
L’ intenderei meglio , fe i Monaci I’ avefiero donato 
al Vefcovo di Piacenza, cui nulla toccò di tanti b& 
ni, che quei Signori aveano ne’ contorni del Serio* 
e dell’ Adda , e che fi dovette contentare di quel, ebe 
jpetta alla giurifdi^ione spirituale , ed al Governo del T 
anime degli abitanti in dette Torre, e Villaggi . Noa 
so, come in fuo cuore l’ intendere il Campi , il qua- 
le pure fu 1’ inventore di tutta quella favola , e del- 
la di (finzione di utile dominio , e godimento, e dij»/'«- 
rifdixione spirituale . Naturalmente , leggendo quella^. 
Carta, dovea rilevare quefta difficoltà, e dubitare, fe 
non altro, che vi potefie edere un luogo fui Piacen- 
tino 
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firn*, appellato Vala%x° ài Apmiano ; ma ftimò a pro- 
posto di non toccar quelli tatti, e francamente falcò 
il follo con dire, che Sigiberto fra 1 ’ altre tenute 
donò a que’ Monaci la Braiàa fotto la torre di Via* 
tentino' ( Camello nel Contado nofiro così chiamato , e 
ve' tempi avanti Crifio, fecondo Omufio Tinca , Via- 
fantino da M. Vlanco Cavaglier Romano )y la Corte, 
o Terra detta Vaialo Viniano fui Cremafco, con 
la Vieve infieme , Capello , o Cbiefe , e decime , e tut- 
te le fue pertinente; la Corte di 'fregiano ( ora l \e%ar 
no ) pur con le fue pertinente, e la metà del Camel- 
lo di Montebiffago. t • 

* • Tutto contrario a quello è un’ altro fquarcio di 
certa Carta, che Senilmente confermati nel citato Ar- 
chivio , per atteftato dello tletTo Campi, che lo Pa ' v ' 0 p ‘ s - 
produtfe all’ Anno 1015., fenza però nulla motiva- 
re di tal contrarietà. E quello un Rogito, per cui 
Io fletto Vefcovo Sigifredo nel dì ottavo di Giugno 
dell’ Anno fuddetto, a nome della Pieve di S. Mar * 
tino di Vaialo Viniano , concedette a livello ad Au» 
teeberio di Ariolfo , e a Guido figliuolo di Tfamberto 
la ragione di decimare alcuni luoghi porti a Vjpaha , 
o Vjvolta lungo il Po, fpettanti a quella Pieve, tòr- 
to T annuo cenfo di soldi fei di Milano di buon ar- 
gento, da pagarti ogni Anno alla ftefla Pieve , ov- 
vero da confegnarfi in mano del Vetcovo di Pia- 
cenza. Ma non è quello un’ imbroglio da far tra- 
volgere il cervello ad un povero leggitore ? Sigifre- 
do nell’ Anno 1000. dona ai Monaci di S. Savino 
Cortem , qua diciturValatium Apiniani cum C ape Ili s, 
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& decimi s , cunBìfque fuis pertinentìis ; e poi lo fìeffo 
nel 1015. affitta ad altri una parte di quelle deci- 
me, qua decima pertinent ad Vlebem S. Martini fi • 
ta Vaialo Piniano. Come va dunque quella faccen- 
da ? Diamo anche, che fi parli in quella Carta del 
Palazzo Pignano, comprefo nel dillretto Cremafco, 
e che foggetto foffe quel luogo alla Diocefi di Pia- 
cenza; per qual titolo il noflro Vefcovo affitta, o 
concede altrui le decime a quella Pieve fpettanti ? 
Quello è un diritto, che al folo Piovano di efla_* 
competer dovea, o al più, in mancanza del Piovano, 
ai Monaci di S. Savino, i quali in vigore della pre- 
tefa donazione n’ erano i Padroni diretti . Ma io 
non voglio gittar più parole dietro a quella Carta_i 
informe , da me non veduta nel fuo originale, o 
non fenza motivo prodotta così tronca, e mancante 
dal Campi , il quale a ha pubblicate tutte intere dell* 
altre, meno antiche, e meno importanti. Se voleffi 
azzardare anch’ io delle congetture, non me ne man- 
cherebbero di verifimili, e probabili. Forfè Sigifre- 
do, fecondo f abufo di que’ tempi, era amminiflrato- 
re, cioè Commendatario di quel Beneficio, che pre- 
tendefi, foffe affai più pingue : forfè fece quella lo- 
cazione, non come Vefcovo di Piacenza , ma come 
uno de’ Miniflri Imperiali, nell’ Anno precedente^ 
lafciato dall’ Auguflo Arrigo in Italia, perammini- 
flrar la giuflizia: e forfè in fine que’ beni fituati nel- 
la Parrocchia di S. Martino di Palalo Pignano , 
colla Pieve medefitna, fpettavano alla Menfa Vefco- 
vile di Piacenza, folamente però quanto all ' utile do- 
mi- 
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minio , non quanto alla giurisdizione spirituale . A 
quell’ ultima congettura tavorifce un Diploma dell’ 
Imperadore Lamberto, dato verifimilmente nell’ An- 
no 895., e prodotto dal Campi, in cui fra i beni del- P " 4J ';. P ' S 
laChiefa, o fìa del Vefcovado Piacentino s’annoverano 
de Corte Rivolta jugera quadraginta novera) ed un’ 
altro del Re Lottario, fpettante all’Anno 948., dal- Ptg . 4tr 
lo flelfo fimilmente pubblicato, in cui quel Sovrano 
dona ai Canonici della Cattedrale di Piacenza de- 
cem juges de terra laboratoria in 1 { ' ongar iolo Comita- 
tus Laudenfis pofitas , ohm pertinente s de Corte ^qua 
dicitur Pjpa alta , jure bar editar io pojjìdendas. Ma_. 
quello è un perder tempo, giuocando a indovinare 
in cofe per altro di niun rilievo) mentre, comunque 
palfalfe quell’ affare, è certo, che nè la Carta, di 
cui prelèntemente fi tratta, nè altra dal Campi ad- 
dotta fu lo IfelTo propofito, è capace di follenere tan- 
ti arzigogoli, e ghiribizzi, ch’egli fi è fitto in capo 
circa /’ origine della spirituale Giunf dizione de' Vesco- 
vi di Piacenza fopra la Terra , e parte del diftretto 
di Crema , contro le ragioni d’ un’ uomo difappaf- 
fionato , e le autorità d’ antichi, e accreditati Scrittori. 

Ritorno ora al vetuliiflimo Scritto di S. Mauro, per 
dare una rivilla a quella lunga schiera di Santi, de’ 
quali fi fa in elfo menzione. Già qualche cofa ac- 
cennai intorno al pretefo Moniftero di S. Michele , 
ed all’ ufizio di Badelfa , che dicefi avere in elfo 
follenuto la Vergine S. Vittoria: ora dico più aper- 
tamente, che quel luogo nè può clfere di tanta an- 
tichità, nè mai è flato Moniilcro di Vergini. In_. 
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fatti non è certo, che prima della celebre Apiari* 
rione di S. Michele nel Monte Gargano, avvenu- 
ta a 1 tempi di Papa Gelalio I., cioè verfo gli ulti* 
mi Anni del quinto Secolo, vi folfe il collume nel- 
la Chiefa Cattolica di dedicar Chicfe ad onore di quel 
Sant Arcangelo } checché fcritto abbia in contrario 
il Cardinal Baronio, il quale nelle note al Marcirò- 
logio Romano fotto il dì ottavo di Maggio, fonda- 
to filila debole autorità degli Atti di S. Eutonomo 
Tcm. s . Vefcovo riferiti dal Surio, ne trova una nella Bitinia- 
fino ai tempi dell’ Imperador Diocleziano. Quella* 
noltra di Piacenza, fituata fulla via diritta, che dal- 
la Piazza conduce al Duomo, prefTo alla quale, fe 
p 4f » crediamo al Canonico Campi, apparivano tuttavia a’ 
fuoi giorni veftigia del dormitorio , e di celle , in ab' 
cune cafe contigue dè particolari , che poco difianti dab 
la predetta Cbiefa hanno /’ ingrejfo loro nel vicolo po - 
fio a Vanente , e vanno a terminar coll' altro vicolo ‘ 
detto di Sopramura , cioè dove oggidì è il Palazzo 
de’ Conti Gazzola; fecondo tutto le apparenze, fon- 
data venne verfo il nono Secolo , unitamente ad un 
picciolo Moniftero per abitazione, o fia Ofpizio de*' 
Monaci di S. Benedetto. Fondali quella mia coriget-- 
tura fopra una preziofa Carta, pubblicata da effo Cam- 
pi, da cui apparifce, che nel d) 13. di Settembre dell’ 
p*r.up* s . Anno 899. 1 ’ Augulla Ageltrude, Vedova dell’ Impe* 
*”• radore Guido, venne ad un contratto di permuta coll’ 
Abate, e Monaci del famofo Moniftero di S. Vincen- 
zo al Volturno , mediante il quale ricevette da elfi 
Curtem jurts fuprajcripti Monafierii nofiri ( così parla- 
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quella .Carta ) ideft in tcrrtcorio Piacentino , idefi E* 
cltfia , & Cella S. Micbaelis Arebangelì , fita i>* 
tra muro Civitatis Piacenti» f, rum omnia ad ipfa 
Curte> & Ecclefid pertinente! -, e diede loro in. cara* 
bio un altra Corte in terretorio Capuano , fita in ono* 
re beatf Marie Vtrginis , con tutte le fue pertinem 
ze* Per quale motivo far volefle 1’ Auguda Donna 
qpei cambio, non è quello il tempo di cercarlo. A 
noi -qui dee ballar di fapere, che nel nono Secolo la 
Chiefa di S. Michele di Piacenza , era luogo di Mo» 
naci , come la parola Cella * chiaramente dimodra* 
e dipendeva dalla celebre Badia di S. Vincenzo al 
Volturno. Tale era 1’ ufo di que tempi, ne quali) 
ad imitazione de’ Signori, e de’ Principi, i quali fon* 
davano Monideri ampliami , di ricchiffime entrate 
dotandoli , anche le perfone private ne fabbricarono 
una infinità di più piccioli , appellati ancora col no 
me di Celle , non (blamente nelle Città , e nelle,» 
Terre grolTc , ma eziandio ne Villaggi ignobili , e 
nelle aperte campagne^ e dove uno, o due Monaci 
rjfiedevano, colla dipendenza da qualche infigne Mo- 
nidero , a cui d’ ordinario gli defli Fondatori fotta* 
ponevanli y di tal maniera che ognuno d‘ effi , co- 
me il TSLonantolano , il Sublacenfe , il Pompofiano ì il 
Vu/turnenfe y ed altri di fimil grido, più decine avea- 
no di quelli piccioli Monideri lor fottopolli. 

• Fra quelli del Piacentino, che mi fovvengono al*, 
la memoria prefenteraente , la Chiefa di S. Sii vedrò, 
detta anche Priorato r poda in Città, dipendeva dai 
TsLonantolano y la Cappella di S. Salvadore dal Mo* 

nifte* 
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niftero di S. Felice , o vogliam dire della Regina , 
di Pavia; la Cappella di S. Maria di Sarmato da 
un’ altro celeb c della rtelfa Città, cognominato del 
Senatore j la Cella di S. Moviola, porta nei contorni di 
Seminò, era foggetta all’ Abate, e ai Monaci di S. Ma- 
ria , e di S. Alberto di Botrio ; il Moniftero di S. Sai* 
vadore di Babelica , o fia Bajìlica Ducis , alla Badia 
di Cajiiglione fui Parmigiano j e la Chielà, o Cap- 
pella di S. Fruttuofo, porta in Piacenza, alla Badia 
di Santo Stefano del Corno fui Lodigiano. Quali fof* 
fero i fondatori della Chiefa, e Cella di S. Miche- 
le, e per quale motivo la foggettaflero ad un Mo» 
ni itero così di dante, non abbiam monumento, che cel 
faccia fapere. Sappiamo bensì, che anche per altre 
vie, oltre a quella della fpontanea dedizione , i Mo* 
nirteri grolfi giurifdizione, e diritto acquiftavano fo* 
pra i piccioli. Singolarmente gli ftelrt Fondatori met- 
tevano in opera ogni forta di mezzi, per accrefcere^, 
1 ’ autorità, e potenza del sacro Luogo da elfi fon- 
dato, con ottenere privilegi dai Cefari, medianti i 
quali fottoponevano alloro, altri Monirteri, e Luoghi 
sacri, anche contro voglia de’ Monaci, ed Am- 
minirtratori di ellì . Chi bramale vederne parecchi 
efempj, legga la 65. delle Diflertazioni Muratoriane, 
ed io pure ne riferirò altrove uno aliai celebre. Ve* 
rifimilmente 1 ’ Augufta Ageltrude fece poi donazio- 
ne di quel sacro Luogo al Velcovo di Piacenza ; im- 
perocché abbiamo nell’ Archivio della Cattedrale una 
Carta fpettante all’ Anno 940., in vigor della quale, il 
Vefcovo Guido donò ai Canonici della fua Cattedra- 
le 
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le fra le altre cofe la Cbiefa di S. Michele pofla dentro 
la Città ‘ y e quella clonazione fu loro confermata dall* 
Augufto Lottario, con fuo Diploma dato 1 ’ Anno 
948., e pubblicato dal Campi, in cui leggonfi quelle p "y 9 '/' x ' 
parole. Vraterea , & ipfius Civitatis decimai n prffatis 
Canonicis confirmamus, & concedimus babendam ì atquc 
Capellam unam , in bonore B. Michaeìis conftruHam 
infra eandem Civitatem , quam eifdern Canonicis con- 
tulit ejufdem Sedie quondam Vuido Epifcopus. OlTer- 
vili qui, come quel luogo non piò Cella lì chiami, 
ma Cappella j probabilmente perchè da quel tempo, 
in cui dal Monillero Vulturnenfe fu ceduto ad Agel- 
trude, cefsò d’ elfere abitato da’ Monaci, e pafsò fòt- 
co la giurifdizione de’ Preti fecolari.. Comunque pe- 
rò ciò fia, o Cella y 0 Cappella, ovvero Ofpizio, che 
fi folfe, Monifiero di Vergini certamenre non lo fu 
mai, o non provali almeno che Io fia fiato. 

Quelle cofe tutte le fapeva prima, e meglio di me 
il Canonico Campi. Contuttociò lènza pur dubita* 
re di quanto raccontali nella memorata Scrittura, 
ragionando del pretefo Monillero di S. Michele, o 
per dir meglio, facendone il Panegirico, dice, che_, 
fu poft a al governo di queflo' benedetto Collegio , per Par ,, 
Superiora , 0 Bade fa una religioffìma femmina ad 71 - 
dimandata Vittoria , cb’ era Sorella carnale del San- 
to Vefcovo Savino j e forfè fiata confecrata dal mede- 
fimo Ambrogh , in compagnia dell' altre Vergini , ov- 
vero in T{oma dal Sommo 'Pontefice Liberio , infìeme 
con S anta Marc eliina Sorella altresì germana di e(jo 
Ambrogio. Altrove, parlando della morte della mede- 
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lima, da alcuni al ventèlimo terzo, e da altri al ven- 
tèlimo quarto giorno di Dicembre fidata, dice, che fi ad- 
dormì piacevolmente nel Signore ( se bene è incerto /’ 
Anno ) dopo di aver debellato con fia fomma gloria il 
Triumvirato indolente di Satana , del Mondo , e della 
Camelia vincitrice Vergine Vittoria, Sorella del Bea- 
to Savino ... fil sacro Corpo della quale ,refiato a ma- 
raviglia chiaro di santità , e di miracoli , bebbe a ri- 
cever Sepoltura dal Jervo di Dio , e V efiovo nofiro Mau- 
ro . E con tutto che quefta degna Spofi di Cri fio avef- 
fe per sì lungo fpa^io dì Anni del continuo Jervito , qual 
terfijjìmo specchio d' ogni virtù , e bontà , a tante Ver- 
gini "Piacentine , fiate fitto la di lei cura nel veneran- 
do Monifiero dell' Arcangelo S. Michele prejfi le mu- 
ra della Città > nuli adirne no ella ordinò di efier fipol- 
ta fuor di Piacenza nel Monifiero degli Apoftoli, 
quantunque luogo de' Monaci alle Mofie - 3 tratta facil- 
mente dal J, ingoiare affetto , che firbava alle santijjìme 
Reliquie ivi ripofie di quei dodici Campioni della Chie- 
da, e d' altri invitti , e gloriofi Martiri , & infieme 
dalla dolce memoria del fio piijfimo Fratello j ad imi- 
tazione ancora della santa fia compatriota Martel- 
lina , fìmilmente Vergine illufire , la quale pure , appo 
il Fratello proprio S. Ambrogio , in Milano era fi gli 
Anni innanzi fatta fippellire dal S. Vefcovo S impli- 
ciano . Così il divoto Mauro prefio il prezio fi Corpo 
di S. Savino, diede onorato luogo a quello della bene- 
detta Vittoria- 

A propofito di quefta morte mi viene in accon- 
cio di ollervare, che ad una prodigiofa decrepità bi- 
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fogna dire , che arriva fle S. Vittoria , fe vogliamo 
faivare ciò, che raccontati nella citata Scrittura . Fra 
i Santi feppellici da S. Mauro , ivi ponefi in ultimo 
luogo S. Vittoria j e poi dicefi, che S. Mauro vijfe 
fez Anni dopo la morte di ejji , cioè degli ultimi fra 
e(fi , come fpiega il Campi. Sicché, elfendo paflato 
S. Mauro all' altra vita nel 449., come raccontano 
comunemente tutti i noftri Scrittori, S. Vittoria avrà 
terminato di vivere verfo il 443. Ora fupponiamo, 
che quella Santa foffe minore d’ età, che il fuo Bea- 
to Fratello , ( quantunque poteva anche efler d’ età 
maggiore ) d' un’ Anno, o di duej nel 443. dovea 
avere almeno centoventi, o centoventun anni $ per- 
chè S. Savino, il quale morì nel 420., ne avea cen- 
to dieci. Quella, ed altre olTervazioni di fimil Torta 
naturalmente faranno cadute in penfiero anche al no- 
Uro Scrittore Ecclefiallico 3 ma forfè non ne fecc_» 
motto, per non intorbidare con olTervazioni critiche 

2 uel fuo eloquente Panegirico, fabbricato fui debolif 
imo fondamento di quelle poche, e poco autorevo- 
li parole : Ad fuum latus dextrum requiefeit S. ViBo • 
ria Soror / ua , qua fuit Abbatta de Monajìerio S . 
Micbaelis Ar cb angeli , in Ci vita te V lacencia , quod 
fuit de omni genealogia [ua ... X. K.al. Jan. migra • 
vit de boc facu/o BeatiJJìma ViBoria. Fra tante cir- 
collante però io non vorei avere a follenerne alcuna 
contro le obiezioni d’ un buon Critico, e nemme- 
no la principale, e più importante , qual’ è 1’ efillen- 
za della medefima Santa Vittoria . Involta olfervo 
in tanto bujo quella materia, e da tante difficoltà 
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intralciata, che non faprei, come riufcirne con onore. 

Un gran faflidio mi darebbe il fapere , come pur so 
di certo, che per 1 ’ addietro, cioè prima dell’ Anno 
1610., la Chiefa Piacentina non ha mai folennizzata 
nè in quel giorno, né in altro di tutto i’ Anno la 
memoria di quella Santa Vergine. E’ ben vero, che 
il noltro vecchio Breviario compilato dal Mondani, 
nel Calendario, che ha prefifio fui principio, fegna 
al giorno 23. di Dicembre:/» VI ac enti a V Moria 
Vtrginis , e nella Orazione della Beffa , parla di una 
Santa Vittoria Vergine j ma quella non era la San- 
ta, Sorella del Beato Savino, il di cui Corpo, dice- 
fi, che foGTe da prima feppellito nella Bafilica Mo- 
fiana, e poi nella Saviniana trasferito j ma fibbene un’ 
altra Vittoria Virgo nobili (firn a Civis Romana , il - 
Corpo della quale pretende!! , che ripofalle in Pia- 
cenza , nella Chiefa dedicata al Ilio nome, che era a 
que dì fituata vicino alla Chiefa di S. Maria di Cam- 
pagna, là dove oggidì vedefi quella Cappellata cite- 
riore ,con tutto il giardino, e Convento de’ Minori Of- 
fervami Riformati. Apparifce ciò dalla Rubrica, che 
è immediate avanti alla fuddetta Orazione, in cui fi dà 
eziandio a quella Santa il titolo di Vergine, e Mar- 
tire . Eccone le parole: In fejio S ancia Vittoria 
Virginità & Martyris , cujus Corpus requiefcit in Ec- 
clefìa fua propè muros Civitatis Vlacerìtia. Nello 
Lezioni Umilmente defcrivefi il Martirio della famo- 
fa S. Vittoria Vergine Romana, la quale, tempore 
Decii apud Civitatem Tjbu/anam, Martyrium pajfa 
ejt. Della S. Vittoria Vergine, e Sorella di S. Sa- 
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vino incominciò la Chiefa Piacentina a far memoria , 
fola mente dopo la riforma dell’ Ufizio de Tuoi San* 
ti particolari, efeguita in gran parte dal Canonico 
Campi, il quale quafi tutte ne compofe le Lezioni, 
ed approvata dalla Sacra Congregazione de Riti con 
Decreti de’ z 3. Marzo 1602., 15. Aprile 1603., e 
19. Aprile 1608. Allora fu, che lalciandofi aliaci 
S. Vittoria Martire la prima Lezione del fecondo 
Notturno, la quale termina con quelle parole : Cor* 
pus ejus cum ormi reverenda curatum , poflea V laceri- 
ti am translatum eft, ibique primum in Ecclefia e'jus 
nomini dicata , inde verone a deflruHa , in Tempio S atle- 
ta Maria de Campanea nuncupato , prope ejufdem 
Civitatis Moenia religiose condi tur» ajfervatur , fi af 
fegnò alla Santa Vittoria Vergine 1 ’ ultima del ter- 
zo Notturno, concepita in quefli termini. Hoc eodem 
die renova tur quotannis memoria S ancia alterius Vtr- 
ginis Romana item VtHoria. Hac olim a fratre Bea- 
to Savino Piacentino Pontifico sacrarum Virgmum 
Sanili Micbaelis Arcbangeli C cenobio , quod Placen- 
ta eraty P r afella , multorum Annorum vigiliti y ora- 
tionibus y jejuniis , ac sanHijfima vita rationey egre- 
gie J ibi conciliato C bri fio S ponfo , tandem ab eo ad 
ceelefles TSluptias evoca tur . Corpus in Apoftolorum 
AE.de y a pud Fra tris Ojfa , extra Urbis Mcenia fepul- 
tuniy poflea in novam Bafilicam eidem S. Savino di- 
cata m per Everardum Antiftitem , una cum aliis 
S anUorum ibi quiefeentium Corporibus yfumma venera- 
ti one translatum e fi. 

Se però a’ tempi dell’ ideilo Campi, ma più pro- 
vetto, 
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vetto, e meglio illuminato, averte dovuto farli un’ al* 
tra riforma di quell’ U tìzio medefimo , io tengo per 
certo, eh’ egli lafciata fuori del tutto avrebbe, e giu- 
Imamente per mio avvilo, la S. Vittoria Martire. Im- 
perocché, quantunque nella prima Riforma averte Ili- 
maro bene di non privarla del fuo portello , feguen- 
do, com’ egli dice , la comune credenza , e tradizione 
de' noftri vecchi , .. Jiccome altresì le figure , o pitture 
i fiottali della Vita , e Martirio della Santa , che fo - 
pra P Altare nella palla , e dentro la Cappella di e fi 
fa , nella narrata Cbiefa di Campagna , fi veggono, 
che tutte ce la danno a tenere per S. Vittoria Vergi • 
n e , e Martire j ciò non ottante nella fua Storia Ec- 
clefiattica ingenuamente conferò, che non fi dilun * 
gberebbe dal vero chi perciò creder voleffe, tanto le be- 
nedette offa affervate in Campagna , ( che prima era- 
no nel vicino Tempio a lei dedicato , ed ora dentro l 
Altare di S. Vittoria rinchiuf e fi anno ) quanto quelle , 
che di tener fi pregiano i terrazzani di Libiola , effer 
da' Padri di S. Savino venute , come donate a que ’ 
luoghi ne' giorni della loro edificazione ; e confeguente- 
mente ejfer /’ une , e l' altre di quelle , Offa d una fo- 
la, ed ifieff a S. Vittoria , e così della Sorella di S. 
Savino . Lo (letto torna egli a ripetere , poche ri- 
ghe dopo , dicendo : Probabilmente dunque par da 
crederfi , che le Reliquie di S . Vittoria in Campagna 
fieno di quella Santa , che di S. Savino Sorella fu, 
la quale per effere anch' effa Romana , e fefteggiarfi 
nello fieffo dì , che /’ altra famofa , e celebre per lo 
Martirio , puote aver cagionato / equivoco, e la tnu- 
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tan^a così del nome , e del T empio , od Altare , «w? 
deir opinione delle [ue sante Offa . Gli argomenti , che 
adduce quel nollro Scrittore, per 1’ efclufione della_, 
Santa Vittoria Martire, fono i più forti, che ado* 
perare fi portano in tali materie. Orterva , che tutti 
gli Scrittori della Vita di quella Santa convengono 
in ciò, che il fuo Corpo ripofi in una Terra della 
Marca , nella Diocefi di Fermo , appellata dal fuo 
nome S. Vittoria', che nertuno di erti parla di Traf* 
Iasione di tutto, o di parte di quel Corpo, fatta a_> 
Piacenza i che noi medefimi non abbiamo Scrittura, 
Strumento, o Cronica alcuna, la quale di fimil Traf* 
lazione favelli e con altre giudiciolè olfervazioni di 
quella forta convalida a maraviglia il fuo fentimento. 

Io farei d’ opinione però, che non una fola , ma 
amendue quelle Sante Vittorie nobili Romane, fi avefi 
fero a toglier via da! noflro Breviario j imperocché 
dell’ una non fi pruova la Traslazione , e dell’ altra - 
è incerta 1’ efillenza . LI una confonde!! coll’ altra nel 
nome, nella patria, nella nobiltà del sangue, nel 
giorno natalizio, nel luogo, ove ripofano i loro Corpi $ 
ed amendue confondonfi con una terza Santa Vittoria , 
il Corpo della quale giace nella Chiefa Parrocchiale 
del luogo di Libiola , pollo fui Genovefato nella Val- 
le Segellina, o fia di Sellri di Levante, dov’ era al- 
tre volte un Monillero a quella Santa intitolato, ivi 
verfo la metà del Secolo undecimo fondato da’ Mo- 
naci di S. Savino di Piacenza. Credono intorno a_, 
quella Santa que’ Terrazzani, e Io riferifee anche il 
Ferrari nel nuovo Catalogo de’ Santi , fotto lo lleflb 
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giorno 23. di Dicembre, e nel Catalogo de’ Santi 
d’ Italia, che fotte una forgine Viac emina , fatta ucci- 
dere da un fuo Fratello, per non aver voluto far perdi- 
ta della Tua verginità, con accettare un marito j 
pretendono di pottedere tutto intero il Corpo del- 
la fletta Santa, onorandola come forgine , e Mar- 
tire . Oh vedali , che bujo , che confufione abbia- 
mo su quello argomento! Io non voglio dirne di 
più , per non avvilupparmi peggio in cofe tanto in- 
certe , ed’ Iftorici fondamenti deftituite. Molti par- 
titi propofe , e molte vie tentò il Canonico Campi , 
per vedere di pur difimbrogliare in qualche modo 
quella intricatittìma matatta. Ma non avendone per 
avventura potuto mai venire a capo, flimò opportu- 
no di conchiudere, col piijjimo parere dell' erudito Car- 
dinal Baronio ì il quale in fimi) propofito trattando del- 
la controverjìa tra Francefi , ed Allemani circa il Cor- 
po di S. Dionigi Areopagtta , e rammentando ancor 
quella intorno al Corpo di S. Benedetto tra i Mona- 
ci Cajfinenfi , & i F lori a c enfi , fogo/ unge , che ciò non 
contraria punto alla Cattolica Fede ; an%i è da com- 
mendar fi non poco la religiofa pietà de' Fedeli , non 
men divota , che molto tenace verfo le sacrofante foli- 
qui e, permettendo Iddio , fecondo la fua infallibile Vro- 
viden^a quefìe , & altre fomiglianti cofe , a maggior 
gloria de S anti fuoi . 

Dopo Santa Vittoria, fa menzione quello Scritto 
di un S. Martino Confejfore , e di un S. Eufebio Mo- 
naco , con quelle parole; Ad pedes B. Sabini e fi 
Altarium S. Martini Confefforis , & S. Eufebii Mo- 
nachi , 
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nacbì , cu) us feftivitas efi in Concepitone S. Job un • 
nis Baptifia. 11 noftro Campi, facendo ad effe il p *,. p , t . 
commento, vuole, chequi fi parli di S. Martino " s 
Pafior di T urone , in onore del quale portafì opinio- 
ne , che il benedetto Savino quell ’ Altare inna /zaffe, 
che altrevolte nella Mofìana Bafìlica intitolato era al 
fuo nome : ma rifpetto al S. Eufebio, c’ infegna, eh’ 
egli fu uno de ' primi Monaci "Piacentini , i quali in ,3 ' - 
quel Moni fiero dedicato agli Apoftoli prefero /’ abi- 
to di "Religione) e vi menarono vita apoftolica , e san- 
ta ; cb' ebbe tal nome da' genitori fuoi nel Batte fimo, 
ovvero dal benedetto Savino nel dargli V abito , per 
divozione ( corri è credibile ) del gloriofo Eufebio , san- 
ti JJìmo Ve\covo di Vercelli : e feguita via deferivendo 
il fervore, 1’ umiltà, le vigilie, le meditazioni, e le 
lunghe fatiche di quel buon ReJigiofo; dopo le qua- 
li alli 24 . di Settembre ti fuo Beato Spirito fe ne vo- 
lò , con grandijjìma fefta , alla fuperna Patria , dan- 
do in terra il di lui sacro Corpo manifefte pruove del- 
la fua S antità j e perciò con J ingoiar venerazione , e 
con Officio folenne fu ancor dato quefto pio Servo di 
Dio a fepoltura dal Beato Mauro nell' antidetto Mo- 
niflero , dove f onorò per Santo , e come a Santo , 
nel Tempio di quello , de dicogli parimente uri Altare. 

Quello è 1’ eftratto dei lunghi commenti, che fopra 
quel breve teflo ha fatti il Canonico Campi. Colà 
io ne Tenta,!’ ho accennato Ba fievolmente, ragionan- 
do in generale intorno a quello Scritto, ed alla pre- 
tefa fondazione del Monifiero Modano. Ma, ferman- 
doci anche intorno alle fole parole della fieffa Scrit- 
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tura, io non so vedere, come fi polla da quelle in* 
ferire, che nella Chiefa Mofiana giacefle il Corpo 
di S. Eufebio : imperocché fi parla in ella femplice- 
mente d’ un Santo, in onore di cui ivi era dedicato 
un’ Altare , unitamente con un S. Martino Confef* 
fiore , 1’ offa del quale giacevano delle centinaia di 
miglia lungi di là. E per verità offervo, che parlan- 
doli di S. Savino, di S. Vittoria, e de’ tre Monaci 
Ambrogio, Luca , e Privato , dicefi efpreffamente , 
che i loro Corpi riposavano in quella Cbiefa. De’ 
Santi Donnino, Vittore, Gelafio, e dell’ Abato 
Vittorino, dicefi, che in efla ave ano il sepolcro. So- 
lamente non s adoperano quelle efpreflioni, ove fi 
ragiona de’ Santi Martino Confeflore , ed Eufebio 
Monaco j il che è un argomento, diffidente per far- 
ci credere, che ficcome non erano le venerabili offa 
del Santo Vaftor di Turrone nella Bafilica Mofiana j 
così né meno vi foffero quelle del S. Eufebio Monaco , 
di cui la Chiefa Piacentina non ha mai folennizzata 
la memoria, trattine i Monaci di S. Savino, i quali 
ne fanno la Commemorazione ogni Anno, nel cita- 
to dì 24. di Settembre. Queft’ é uno de’ principali 
dubb] , che muover fi poflòno contro a ciò , che il 
Campi racconta intorno a S. Eufebio. Chi aveflCj 
documenti valevoli per difciorlo, li fomminillri, o Ji 
produca, liberando me da ogni fcrupolo, e renden- 
dofi benemerito della Patria , con raffermarle un_. 
Santo, di cui, dando le cofe come danno, non può 
efla fare gran capitale. 

Con qualche varietà, o fia trafpofizione di parole 

fanno 
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fanno menzione i diverti Apografi de’ Santi Vittore , 
Donnino , Gela fio , ed Opilio. I due da me veduti, 
c regiftrati dicono: In alia Cuba juxta Orienterà se- 
pulchrum SanHorum Viftoris, Domnini Diaconi , & 
Gelafii infanti s , qui fuit frater B. Optiti , *•#/«/ Cor- 
pus requie}} it in Bafi/ica S. Antonini Martyris. Un’ 
altro citato dal Campi , dice : In alia Cuba juxta 
Orienterà sepulchrum e fi SanHorum ViBoris } Domnini , 
& Gelafii Diaconi infantisi qui fuit frater &c. Ma 
in quefta parte convengo con quel nofiro Scrittore, 
che circa a S. Gelafio trafcorfo fia errore nel preallega- 
to rnanofcritto . Imperciocché , com’ egli riflette , fé 
Gelafio era fanciullo , come potea effer Diacono ? e fé 
Diacono , come allora fanciullo ? Fino a qui le cofe 
camminano bene , e la rifleflìone non potrebbe efler 
più giufla. Ma diciam prima due parole de’ Santi 
Vittore, e Donnino. Egli c infegna, che tra Santi 
di patria Piacentini vengono annoverati ambi due. Che 
furono Diaconi amenduc del S. Vefcovo Mauro , e 
forfè dianzi ordinati Chierici dal beato Savino j che 
fervivano al buon "Pontefice , mentre celebrava la Mef- 
fa , o predicava al Popolo , . . e difpenfavano di più , 
fecondo /’ ordine dell ifiejfo Pafiore,a Chierici , & a 
poveri I entrate de beni della Cbiefa , non meno con 
ifcbiette^xa di mente , che con carità , ed amore indi- 
cibile j e talora fermoneggiavano ancb' effi all ’ ufan%a 
di que' buoni tempi , e battezzavano , ma con tanta 
pienezza di fpirito , e purità di cof càrnea , che perciò 
in molta fiima , e riverenza erano avuti dal popolo j 
che nel fiore della lor gioventù furon degnati dal S i- 
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gnore della celefie gloria; e che finalmente T uno , e 
f altro , anche di miracoli illujlri , [cppellì con debita 
pompa S. Mauro nel [opr addetto Moni fi ero delle Mo * 
fie. Tralalcio l’ altre lodi di zelo, di umiltà, di efat- 
texx a ì ([empio Ji ingoiare nel divino [ervigio , e nell’ 

opere di pietà , che il citato Scrittore dà a que’ due 
Santi, perchè ognuno conolce , eh’ egli tali a noi li 
deferive , quali fi va piamente figurando , che fien» 
flati. Certamente, fé diventarono Santi, non arriva- 
rono a queflo légno, lenza un buon capitale di gran- 
di virtù. Ma non eflèndovi documenti, che difen- 
dano al particolare delle loro gefla, dovea un fedele 
Storico Ecclefiaflico contentarli di dire, che ne’ noflri 
più antichi monumenti, ( quali elfi fieno ) trovia- 
mo un Vittore, e un Donnino onorati col titolo di 
Santi , fenza perderli in formare in attratto 1’ idea», 
d’ un Santo Diacono, ad elfi poi applicandola. Su 
queflo propofito aggiugnerò qui un’ olfervazione ge- 
nerale, la quale può fervire a togliere certi dubbj, 
che nafeono in cuore a chi legge le Storie de’ primi 
Secoli della Chiefa. La denominazione di Santo a 
que’ tempi non credali già, che fignificalTe rigorofa- 
mente ciò , che oggidì la Chiefa intende colla Ca- 
nonizzazione de’ buoni Servi di Dio, fatta con tanti 
efami delle virtù, e miracoli loro. Davali allora il 
titolo di Santo anche ai Vefcovi, ed altri Sacerdoti 
viventi, come tuttavia fi dà al Romano Pontefice ■, 
e però noi troviamo appellati Santi , tutti i Papi de’ 
primi Secoli, e così i Vefcovi di Milano, Ravenna, 
Aquileja , Verona &c. j ma fenza che queflo titolo 
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fia una concludente pruova di tal Santità , la quale 
uguaglj la decretata negli ultimi Secoli in canoniz- 
zare i Servi del Signore. Nè punto fuffraga, che_, 
taluno di elfi alcritto veggafi al ruolo de’ Santi nel 
Martirologio Romano: imperocché, per infegnamen- 
to del dottiamo Cardinale Profpero Lambertini, D s^% n, Ìà'. 
oggidì Benedetto XIV. Pontefice felicemente regnan- « >■*•'•< s- 
te , Tappiamo , che il Martirologio non rende auto- 
revole tefiimonianza di ecclefiaftico culto per quei, 
che vi fi nominano ) ma foltanto dà una compendio- 
fa memoria delle azioni, e della morte di elfi. 

Un Commentatore più antico è toccato a quella 
parte delle fopraccitate parole, la quale appartieni! ai 
Santi Fratelli Gelajìo , ed Opilio. E’ quelli 1’ Autore 
anonimo della Vita di S. Opilio, la quale mano- 
fcritta in pergamena conferva vali nel Archivio della 
Collegiata di S. Antonino, a’ tempi del Canonico 
Campi. Verifimilmente vi fi conferverà tuttavia) ma 
que’ Signori Canonici, prello cui ho fatte varie in- 
danze, per poterci dare un’ occhiata, mi dicono, 

( e lo credo ) che non fanno di averla . Benché, a 
dir vero, fé fi folle anche perduta, non avremmo 
grande occafione di dolercene ) sì perché il citato 
Campi, ce n’ ha lalciato un’ ellratto fedelilfimo nel- 
la Tua Storia Ecclefiallica j sì perchè da quello edrat- 
to medefimo, e dagli fquarci originali della della»* 

Vita, ch’egli ha prodotti, apertamente firiconofce,che 
non è altrimenti anticbijftmct , e degnijjìma d’agni fede , 
com’ egli 1’ appella) ma bensì una delle folite Leg- 
gende de’ Secoli quartodecimo, e quindicefimo, nul- 
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la meno infuifa, e fguajata, che quella di S. Anto- 
nino, di S. Savino, e 1’ altre da noi memorare di 
{opra. Raccontali in efTa,frar altre cofe, che S. Opi* 
lio, e S. Gelafio Tuo fratellino minore, erano 'Pia- 
centini , della nobile Famiglia de’ Fidante cui il 
Muffo in fine della fua Cronica chiama de Ticia • 
nis j che S. Opilio, edendo Cherico, portò la Croce 
avanti alla Proceflione del Clero Piacentino, in oc- 
cafione dell’ Invenzione del Corpo di S. Antonino* 
che, a’ tempi di lui, la Città di Piacenza era gover* 
nata da un certo Alberto Caimo\ che una figliuola 
di queflo venne invafata dal Demonio, mentre fi 
lavava il capo , nel giorno dell’ Efalt azione della 
Santa Croce , e fi diede inceda ntemente a gridare , 
che in breve /’ Impera dorè farebbe diventato Vescovo 
di Piacenza j eh’ e (fendo fiata liberata per le ora- 
zioni del giovane S. Opilio, il Vefcovo Mauro or- 
dinò, che in memoria di un tal fatto, in avvenir^ 
il giorno della Efaltazion della Croce fi folennizzaf- 
fe in tutta la Città, e Diocefi di Piacenza, corno 
Fefta di precetto* che 1’ iftedo S. Opilio, mandato 
fuori di Città in tempo della mede, perchè accu- 
dide al raccolto de’ grani, eh’ erano di ragion del- 
la Chiefa , rifanò un Contadino morficato da un 
afpide, con fare, che quello mortifero ferpente, 
sbucando fuor della tana, fi apprefiàde un’ altra vol- 
ta alla piaga di quel moribondo Uomo, e ne fuc- 
ciade indietro tutto il fuo veleno, per cui 1’ iftedo 
animale bentofio (coppiò* che confecratofi al fervi* 
gio della Bafilìca de' Santi Antonino , e Vittore , non 

par- 
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partiva mai da quella nè di, né notte, diftribuendo 
a’ poveri tutto il cibo, che verlb l’ora di Nona ogni 
dì gli portava il fratello S. Gelafio, il quale loritro- 
vò una volta in domenica convenzione con Gesù’ 
Signor Noftro, accompagnato dal divin fuo Padre, 
e da una schiera d’ Angeli innumerabile 3 che mol- 
ti , e fìrepitofi miracoli fi videro in occafione della 
fua morte, e fepoltura , la quale data gli venno 
nella fuddetta Bafilica . Intorno a S. Gelafio in 
particolare poco fi ragiona in quella Leggenda. Il 
più lungo palio, che v’ abbia intorno ad effo,è il 
leguente , pubblicato tale , e quale dal Campi . Hic 
infans ille Gelafìus clar ut t mori bus , & virtute , & p "' 3 
in tantum refplenduerunt beatijjìmi grejfus ejus , ut 
tanquam palma fronduerity & perpetui; in cetemitati' 
bus glorietur . Hic tamen ex bac vita migravit , cum 
Domino p/acuiffet : cujus in/igne corpufculum Beatus 
Maurus , S. Savinì fucceffor , Angelico jujfu ex Lotbe • 
rio Regno progrejfus , pridie nona s FebruariLapud S. 
Savinutn , & nonnullos alios Santtos dignijjìmis exe- 
quiis [epelltvit. Anche qui fi fa menzione del coman- 
do dato dagli Angeli a S. Mauro, e del Regno 
Lotteria , donde egli venne, argomento evidente, che 
quella Vita è polleriore alla memorata Storia della 
fondazione del Monilìero Mollano. 

Campo avremmo di fare più copiofe, e più bel- 
le olTervazioni intorno a quella Leggenda, fe quel 
nollro Storico EccJefiaflico 1’ ave He pubblicata tut- 
ta intera, quale Ita nel fuo Originale , come il debi- 
to fuo richiedeva. Tutti per verità non intendono, 

per 
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per quale motivo mai uno Scrittore cosi geJofo di 
comprovare i Tuoi racconti con autentici documenti, 
chen ha pubblicati predo a quattrocento cinquanta, 
per la maggior parte inediti , e così avido d’ impin- 
guare con Diplomi, Atti, Bolle, Strumenti, ed 
altre Scritture i Tuoi Regiftri, che ve n’ ha inferite 
di quelle perfino, le quali nulla fpettano nè all’ Ec- 
clefiadica, nè alla Civile Storia di Piacenza, come 
per cagion d’ efempio il miracolo dal Signore ope* 
p 'V 9l ?'* rato nell’ Ollanda per intercedìone di S. Barbara, 
ed altre non poche di fimil fatta) non abbia voluto 
poi inferire in quel fuo Regiftro gli Atti antichi de’ 
noltri Santi, come 1’ Itinerario di S. Antonino, la 
Leggenda dello fteflb Santo, la Vita di S. Savino, 
quella di S. Opilio, con altri limili documenti, i 
quali, quando fodero veramente antichi, ed autentici, 
erano il primo, e più faldo fondamento, fu cui da- 
bilire egli dovea la fua Ifloria Ecclefiaftica. A me 
però fembra d’ intenderne, e ne ho già accennato 
più d’ una volta il motivo. Ben conofceva quel no- 
fìro erudito, ed oculatidìmo Scrittore, che buona 
parte de’ racconti, i quali in quegli Atti contengon- 
fi, hanno tutti i requifiti delle fciocche dicerie popo- 
lari , e che gli Atti {ledi non edèndo nè di gran- 
de, nè di competente antichità, fono inetti del tut- 
to, per comprovare fatti, e circoflanze appartenenti 
ai primi Secoli della Chiefa : perciò s’ egli li pone- 
va fra le mani, e lotto gli occhi di tutti, non pote- 
va più fcieglierne, come ha fatto, i foli racconti più 
verifimili , o dirò meglio , meno moflruofi, autoriz- 
zai 
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zandoli poi con citare in margine quegli Atti , e 
Monumenti anticbifiimi , e gravifiìmi. Vogliam noi 
dire, che la Vita di S. Antonino, defcritta dallo ftef* 
fo, farebbe arrivata a formare un Volume in quarto 
di fettanta, e più pagine, fe a que’ tempi, eh 5 egli 
la prefe a fcrivere, rode data nota al pubblico la_» 
Leggenda di quel Santo, e I’ Itinerario ad elio at- 
tribuito ? Io noi dirò già per mia fe . In poche ri- 
ghe egli sbriga vali quanto al nafeimento, alla vita, 
al martirio, ed a’ miracoli di quel Santo j e al 

E iù fi farebbe diflfufò in modrare , come io puro 
o fatto, quanto indegni di fede fieno que’ mal’ idea- 
ti , e peggio deferitti racconti : fé pure non avedo 
voluto piuttodo rovefeiarne la colpa addodo ai perfi- 
di Eretici , ficcome fece ragionando della Vita di S. 

Savino , i quali ommefio tutto ciò , ebe contraftar po - p "io/' 4 ' 
teva ai loro pravi difigni , vi avefiero inneftate sfac- 
ciatamente cofe falfifiime , ed immaginate da efii , per 
farle poi credere con le vere alle perfine [empiici e 
porre in difiredito tutto il refiduo della [addetta Jfioria 
della [ua vita. 

A chi poi defiderade di fapere precifamente, cofa 
io creda fui particolare di que’ due Santi Fratelli, 
quantunque 1’ abbia già badevolmente accennato, pu- 
re liberamente dirò , che io non credo , nè ho fon- 
damento di credere altro, fe non, che v’ ha nella-. 

Chiefa di S. Savino il Corpo di un S. Gelafio, in 
e(Ta probabilmente trasferito dalla Bafilica Mofiana j 
e in quella di S. Antonino, il Corpo, o Reliquie, 
che fienfi,di S. Opiiio. Dell’ altre circoftanze tutte 

O non 
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non ne credo pur una, quantunque rifpetto a quelle, 
che fi raccontano di S. Gelafio , abbia voluto ere- 
s7 Fé- derfele Giovanni Bollando dilla fede del noftro Cam- 
hnar. pj j ma non faranno così buoni i Tuoi Continuatori , 
quando al giorno i z. di Ottobre avranno a ragiona* 
re intorno a S. Opilio. Né pure credo, che il dì 4. 
di Febbrajo , nel quale noi celebriamo 1’ Ufizio di 
S. Gelafio, con rito femidoppio, e colla prima le- 
zione del fecondo Notturno di proprio , fia 1’ An- 
niverfario della fua morte j perchè olfervo, che que- 
llo è in certo modo il giorno de’ Santi Gelai] , e la 
fola Città di Foflòmbrone folennizza in elfo la Fe- 
lla di due Martiri , amendue con tal nome appellati . 
Può edere con tutto ciò, che qualcuna delle memorate 
circoflanze vera fia, ed al fatto conforme j ma come c 
infegnano i Critici.’ La fola pojjìbi/ità d un avveni- 
a rt. Jt ptn- mento ^ non è una ragion f, ufficiente per farci credere , 
/'"• ‘ che un tale avvenimento fa vero : perciò lafciandole 
nel loro grado di potàbili, mi riferbo ad accettarle, 
e tenerle come autentiche , e vere , quando da mi- 
gliori , e più autorevoli pruove faranno convalidate. 
Le cole per me dette fino a qui s applichino a pro- 
porzione all’ Abate Vittorino , ed ai tre Beati fuoi 
Monaci, Ambrogio^ Luca y e Vrivato^ mentovati nel- 
Camp-, par . la citata Scrittura di S. Mauro, i quali pieni ancor 
i.pjj.M». ejfi & buone opere , fiorirono di grafie , e di meriti , 
e tantamente morirono nell’ antidetto Moni fiero Mó- 
fiano. Il Campi lèppc, o figurotà di fapere alcune 
fal , n6 . particolarità intorno ad età; come a motivo d’ eleni- 
pio, ove dice, che per ravvivare la dolce rimembrai 
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K a ÙIP ift4° Berto Ambrogio ( parla del S. Vefco- 
vo di Milano ) volle oltre a ciò il detto Savino , cbe 
dovendo in que giorni medefimi i fyligiofi fuoi delle 
Mafie ammettere all' inflittilo un giovane Piacentino , 

10 addimandajfero col nome di quel S. Arcivescovo j di 
modo che imprendendo di poi il Novizio ad imitare le 
di lui sante virtù , le imitò così bene ^ cbe guadagnatoci 

11 Cielo , anelo elfo lafciò quaggiù della fua santità 
perenne avvifo : per lo che già fi acconta tra gli anti- 
chi Beati , cbe Jono flati degnijjtmi alunni di quel sa- 
cro Collegio , e figliuoli cari fimi di quefia Piacentina 
Chiefa fitto la dtfciplina , e cura di Savino . Ma in 
confermazione di quello racconto egli non cita, che 
il Ferrari nel fuo Catalogo nuovo de Santi fotto al 
dì 5 . di Gennajoj e dopo varie dicerie, e cartelli in_, 
aria, rt riduce finalmente a confertàre, che nulla ab- 
biamo di florico , e di certo, intorno a quelli quat- 
tro Beati. Io regiftrerò qui tutto intero quel fuo pa- 
ragrafo , per fare a chicchertìa palpabilmente cono- 
feere, in quante partoje, e difficoltà s intrichi , e s’ 
avviluppi chi prende a ragionare di co fe antiche, 
fenza buoni documenti alla mano) c vuol falvare tut- 
te 1 ’ incongruenze, contraddizioni, e feempiaggini, 
che s incontrano nelle Leggende, ed altre Scritture 
de’ Secoli terzodecimo , e dccimoquarto. Così con- 
vie nmi involgere nel fienaio , per la mede f ma iattu- 
ra ( delle Scritture, e Monumenti più antichi ) le P „. 
ammirande , e virtuofe anioni , di quattro altri Beati " 
noftri pur menzionati di f opra j i quali pieni ancor effi 

di buone opere fiorirono di grazie , e di meriti , e fan- 

Oz ta- 
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temente morirono nelP anùdetto Moniftero Mofiano , 
intorno a quefti dì ( cioè verfo la metà del quinto 
Secolo ) : io dico del S. Abbate Vittorino , a cui fi 
crede , che jbttentraffe P Abbate Effrem , del quale 
dianzi toccai , e di tre fuoi Beati Monaci , Ambrogio , 
"Privato . Di efft non poffi amo altro dire -, fe 
twn, che tutti quattro , con wo/fo celebrati fono 
nelle antiche memorie , di carte , come di pietre , 
o mrfrw; , prrflTo # Padri di S. S avino , ( 
più degnamente nel libro della Vita defcrìtti ) col ti • 
<r quell' antica Cbiefa fo/eva di tutti lo - 
ro /'w/kw? celebrare anche la Fefta ogni Anno nel 
quinto giorno di Gennajo : fe ben di poi la riverenza > 
e divozione verfo di quelli è andata a poco a poco 
]c adendo , non tanto per lo fmarrimento degli Atti , e 
Vite loro , quanto per la mutan^a del luogo , e degli 
abitatori in effo. I quali folamente feguitarono a fe - 
fieggiare i giorni di quelli , che feppero di certo efferfi 
avuti in conto di Santi dall' antichità , e per tali ono- 
rati eziandio da S. Mauro : lanciando di ricordare con 
fefta la venerazione di quefti quattro Beati Padri , 
perchè P iftejjo S. Mauro , con tutto che alfuo tempo 
morijfero, non veggendo forfè ne in vita , ne dopo mor- 
te loro , chiarezza eminente di miracoli , non gli aveva • 
Jfyw/f/, nè dichiarati Santi , w* femplicemente per- 
' wqf/à, /’ Effrem y e quei Monaci d' allo- 

ra oli onor afferò di sepoltura , e del culto , <r di 

Beati. . c . 

Maraviglianfi alcuni, perche nella riferita Scrittu- 
ra di S. Mauro non vien nominato un S. Peliegri * 

«0, 
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noy di cui la Chiefa noflra celebra la memoria nel 
giorno i o. di Febbraio , colla feguente lez-ione di 
proprio. Peregrinus antiqui s illis temporibus praclarus , 
ex eorum numero fuit y qui 'Piacenti ce in praticando 
jlefu Cbrifii Evangelio plurimum elaborarmi . ~N.ec 
ipfe tantum pradicatione , doHrinaque profecit , verune 
etiam esemplo y & vita fanflimonia compirne s a Cbri • 
Jìiatis inftitutis alienos ad viam fa luti s perduxit , 
etbnicorum puljis erroribus . Tandem vacante Domino 
in Coeli fides gloria circumfiuens recipitur : cujus Cor • 
pus in JEde Beati S aviti conditura , deinde a Fa * 
£r//;o Piacenti a Epifcopo recognitum , una cum Corpo* 
ribus SanHorum Gelafiiy ViHoris , Domami in 
alium ejufdem Bafilica bonefiiorem tumulum transla • 
r#/» efty Anno j aiuti s mille fimo qua dr ingente fimo oHua • 
gefimo primo. Ma fappiano, che quello è un Santo, 
metfo recentemente in credito dal Canonico Campi, 
il quale, nella memorata Riforma degli Uffizj de’ 
Santi della Chiefa Piacentina, v’ inferì quella magni- 
fica lezione da eflo comporta; aggiugnendo nel!a_, 
Scoria Ecclefiaftica, che S. Pellegrino fu di patria p *\ 
Piacentino , e che dalla mirabile maniera , con cui 
intorno alla falute de' fuoi cosi egregiamente por loffi y è 
ben degno , cbe in recogni^ione di tanti benefic'j , non 
fi fiordi mai di lui quefta Patria ; ma perfiveri in 
rendergli il debito onore , vifitando anche fovente le fue 
sacrate offa nel memorato Tempio di S. Savino. In* 
dina anche a credere, che vivelfe a’ tempi di S. An- 
tonino , o di S. Vittore : ma nè i racconti fuoi, nè 
le fue congetture può egli avvalorare con altra certi- 
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monianza, che con quella del Ferrari nel Catalogo 
de Santi d’ Italia, e dell’ Ufizio de’ Santi Piacen- 
tini, cioè del moderno j imperocché 1’ altro più an- 
tico, compilato dal Mondani, non fa menzione veru- 
na di S. Pellegrino . Egli cita bensì anche le Tavo- 
le antiche della Chieda di S. Savino , ed una Cro- 
nica anonima all’ Anno 11070 ma io vorrei quali 
giurare, che in tutto 1 ’ Archivio di S. Savino non fo- 
lamente non v’ ha Scrittura, la quale provi, che S. 

Pellegrino foffe "Piacentino di patria , coll’ altre 

circollanze intorno ad elfo riferite dal Campi,- ma 
che né meno v’ ha documento valevole a dimoflra- 
re, che il Tuo Corpo fìa flato trasferito in quella-. 
Chiefa dalla Mofuna . La Cronica da eflo citata 
altro non è, che la memoria fpettante alla Confe- 
crazione della Chiefa di S. Savino, ed alle Reliquie 
in effa ripolle, eh’ io tutta intera ho regiflrata di 
fopra, in cui dicefì, che dietro /’ Altare di S. Vit- 
toria v era un urna con entro il Corpo di S. Pelle- 
grino'. ma quello poteva effer ivi flato trasferito da 
tutt’ altro luogo, che dalla Bafilica Mofìana, come 
creder fi dee di tante altre Reliquie in quella me- 
moria enunciate j ovvero poteva anch’ edere uno di 
que’ Santi Pellegrini, così nominati dal popolo ne 
Secoli di mezzo, per 1 ’ attuale impiego, in cui era- 
no morti, non fapendofì il proprio lor nome} come 
avvenne al S. Pellegrino , che ripofa negli Apennini 
di Modena, e ad un’ altro, il di cui corpo in Na- 
poli fi conferva. Comunque però fode, certo é, che . 
anche intorno a queflo Santo il Campi ha fcritto 

più 
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più di quello, che ad uno Storico fedele fi con ve* 
aiva. 

'Terminata quefia lunga, ma necefiaria digrefiìo* 
ne fopra la fondazione del Moniftero Mofiano, fo- 

pra i monumenti ad efla fpettanti , ed all* altre » 

circofianze, e notizie in que’ monumenti contenute, 
darò fine in poche parole al mio efame fopra la Vi- 
ta di S- Savino . Già di fopra mofirai quanto v’ ha 
di certo, e di ficuro intorno ad efio, impugnando 
parte delle favololé cofe, che ne fono fiate fcritte; ora 
mi rifiringo a dire, che incerto fi è, eh’ egli morif- 
ie nell’ Anno 395 , come alcuni congetturano prefio 
il Ferrari j incertifiimo, anzi improbabilifiìmo, che 
vivefle fino al 419., come fcrifie 1 ’ Ughelli, ovvero 
anche al 420., come foftiene il Campi, ed arrivafie 
all’ età di cento dieci Anni) fallo, e ridicolo, che_> 
i Vreti della Cattedrale veni (fero a contefa coi Ma* 
nacì delle Mofìe , intorno alia fepoltura dello fieflo , 
onde ne rimanefle per trentafei giorni infepolto il fuo 
cadavero, circofianza pubblicata per la prima volta 
dai Campi, ma con tema, e rofiore, come dimo- 
firano quelle fue parole , fe ftimiam vero quello , che 
certa tradizione ci apporta ) inverifimile, che il gior- 
no diciaflette di Gennajo fia anniverfario non della 
fua morte, che fenza fondamento pretende!] avve- 
nuta nell’ undecimo di Dicembre, ma della fepol- 
tura al fuo cadavero data da S. Mauro) e finalmente 
favolofo, e dall’ altrui capriccio inventato tutto ciò, 
che fi legge, o raccontali intorno a queflo Santo, 
eccetto quel poco d’ autentico, e di fincero, che di 

lo* 
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fopra ne accennai, e falvo la circoflanza dell’ Inven- 
zione del Corpo di S. Antonino, che dicefi da ef- 
fe fatta per Divina rivelazione , la quale , benché 
non affi Aita da’ fondamenti eguali , pure, come diffi, 
merita di edere rifpettata, almeno nella fua foftan- 
za . Imperocché que’ racconti della goccia dì sangue 
frefeo , la quale in tefiimonìo evidente del martirio 
fiillò dal Corpo di quel Santo, nell’ atto, che di terra 
levavafi per trasferirlo nella Bafilica Vittoriana , degli 
altri [et Vefeovi compar/i d' improvvifo , i quali con 
molta [olennità in abiti "Pontificali , e con dolci filma ar- 
monia di [almi, e lodi a Dio , accompagnarono alla 
[epoltura le S ante Reliquie tutti poi in un trat- 
to difparendo [en%a [aperfi mai di donde venuti fojjero , o 
dove andati , e parecchi altri di fimil fatta, coi 
quali é fiata poi da varj Scrittori abbellita , cioè 
adulterata, la fempiice Storia di quefta Invenzione, 
non c é obbligazione alcuna di crederli, anzi v’han- 
no delle ragioni non poche, per farceli rigettare, 
come infuffi denti, ed apocrifi. 

Poco mi rimane da dire intorno a S. Mauro , ter- 
zo Vefcovo di Piacenza , e fucceflore di S. Savino, 
il quale fu i primi giorni dell’ Anno 421-, fecondo 
i computi del Campi, arrivato a Piacenza dal Re- 
gno Lotterio, da' Concittadini [uoi , facilmente avvi- 
feti per qualche [omigliante rivelazione,... fu con fom- 
ma allegrezza di tutti riverentemente accolto , ed or- 
dinato apprefio , P a fiore e Duce , de' Piacentini , C-> 
tenne quefta Sede circa ventinove Anni } imperoc- 
ché le oflcrvazioni , che infino a qui fi fon fatte in- 

tor- 
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torno a S. Savino , per la maggior parte comuni fo- 
no con quello Santo fuo fucceffore. Chi fenza trop- 
po GancarG faper voIelTe, cofa di lui abbia fcritto il 
nollro Storico Ecclefiallico , ricorra all' Indice del 
primo Volume della fua Storia, e fotto la lettera^ 
M. ne troverà l’ e Gratto feguente. S. Mauro I. Vedo- 
vo di Vi acerba , di Patria Piacentino , chiamato daW 
Angelo di lontano paefe, è fatto Vescovo ; termina il 
contrafio tra' Canonici , e Monaci / opra il Corpo di 
S- Savino j dichiara Santo il Beato Vefcovo Savi- 
no , canonizzando all' ufo antico j e poi v ittoria So- 
rella di S. Savino ,* poi S. Eufebio Monaco Piacen- 
tino e S. Gelafio fratello di S. Opilio ; onora il 
Corpo di S. Germano Antifiodorenfe ,• ordina , che fe 
ne faccia dal fuo Clero V Officio', confacra la Cbiefa , 
in onor d’ ejfo S. Germano edificata in P ode tifano, 
dov è favorito da Dio di' eftajì , e colloquj angelici ^ 
vifita più volte la Diocefi \ dà sepoltura a Hi due Dia- 
coni, Santi Vittore, e Donnino j è commendato da 
S. Opilio i ordina fotto precetto la Fefia dell Ef a ba- 
stione di S. Croce } promove al Diaconato S. Opilio', 
muore con fegni di Santità $ è jepolto nella Cbiefa 
delle Mofie appo S. Savino, con un elogio dell Ab- 
bate Effirem in onor fuo j fua C anoni%%azionc fatta 
dal Vefcovo fucceffore . Ma quelle circolìanze , dif- 
fufamente poi delcritte nel corpo di quella Storia, e 
corredate di lunghi commenti , di benigne interpre- 
tazioni, e di pie fuppoGzioni, per farle comparire in 
aria almeno di verifimili , fono Hate tolte o dalla-, 
citata Memoria toccamente ad elio S. Mauro attri- 
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buita, o dalla mentovata Vita di S. Opilio, o da_, 
altri monumenti di fimil Torta eccettochè alcune , 
je quali riconofcono per primo loro Inventore l’ iflef- 
p , To Campi, come per efempio, che i Piacentini lo ac- 
cet taflero per loro Vefcovo , facilmente avvinati per 
qualche Somigliante rivelazione’, ch'egli vifitafie pià 
volte la Sua Diocefr, che iftituiffc in ejfa /’ Ufcio di 
S. Germano ; e che Floriano Tuo fucceffore , fatta, 
la debita inquififtone della vita , e miracoli di lui , 
fo dicbiaraSSe Santo , annoverandolo fra' quegli Spiriti 
felici, che giunti al Cielo godono /icari la beatifica 
vifìone di Dio ; ed appreso intercedono per gli altri , 
che pofii in viaggio fanno tuttavia dubbio/, e del prò- 
greS\o, e del termine loro. Or non è quello uno Ieri* 
vere panegirici magis , comptè , eleganter , & orato- 
rie , quam hifioricè , come in altra occafione hanno 
di lui detto i Bollandilli ? Quantunque , per ragio- 
nare folamente dell’ Ufi’fto di S. Germano , io non 
intendo, come abbia potuto pervaderli il Campi, 
che a lode, e gloria di S. Mauro ridondi d’ eflerne 
v flato 1’ Inftitutore. E’ regi Arato quell’ Ufizio nell’ 

antico Breviario Piacentino, coll’ Invitatorio, Inno, 
Antifone, Lezioni, e Relponforj tutti di proprio, 
che, per avvilo del citato Scrittore, coSa degna è da 
P tr. veder fi per lo /ingoiar culto , che quefta Cbie/a , e 7 
• 3 6- Clero nojìro gli davano altre volte j ma a me fembra 
indegniflìmo d’ edere attribuito a S. Mauro, il qua- 
le era un Santo, che pur dovea faper qualche cofa, 
per la barbarie dello flile, e per la fallita dei racconti, 
che in elfo ravvifanfij e che lo danno apertamente a 
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conolcere lavoro del terzo decimo, o del quartodecimo 
Secolo , egualmente che tutti gli altri Ufizj in quel 
Breviario contenuti. Su quello particolare io non tro- 
vo altro di vero , le non che nel trasferirli da Ra- 
venna in Francia nell’ Anno 448. , come dimolìra- 
tivamente ha provato il P. Pietro Bofchio, uno de’ 
Continuatori di Bollando al giorno 31. di Luglio, 
non già nel 435., come dietro al Baron io ha credu- 
to il nollro Campi , il Corpo di quel Santo, pafsò 
per Piacenza, dove ad intercelfione dello Aedo, il 
Signore operò il feguente miracolo , delcrittoci da_. 
uno Scrittore fmcrono , e maggiore d’ ogni eccezio- 
ne , cioè da Coftanzo Prete , celebre letterato del 
quinto Secolo , Autore della Vita , e degli Atti di 
S. Germano pubblicati dal Surio , dal Mombrizio, 
ed ultimamente dal citato P. Bofchio. Vlacentiarn 
corpus dum praterie , caca jatn notte pervenir, quod in 
Ecclefta collocatum , dum vigiliis fantta devotionis ex • 
coli tur , matrona quadam ejus loci paralyfi diffoIuta 9 
ita ut nullum membrum fuo jungeretur officio , preca- 
rio depofeit^ ut feretro cor por is fubderetur , ibique ufque 
ad lucem extenfa decubuit. Maturè corpus attollitur : 
furgit mu/ier vivificata per mortuum , mirantibus po • 
pulis , propriis pe dibus debitum reddidit obfequium. 

Quella Vita medefima , quattroSecoli dopo, fu mef- 
fa in verli eroici dal S. Monaco Errico, o Eirico, 
e dedicata all’ Imperadore Carlo il Calvo nell’ An- 
no 876., o nel lèguente, e dal P. Bofchio recente- 
mente divolgata fotto il giorno citato. Mi fi perdo- 
ni, s io qui ne regilìrerò alquanti verfi, contenenti 
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fa dedizione dello fletto miracolo in Piacenza avve- 
nuto j perchè non avendo noi monumenti domefti* 
ci nè così antichi, nè così autorevoli, quando ne in- 
contro qualcuno pretto gli Stranieri, non poiTo Ca- 
riarmi di leggerlo, e contemplarlo. 

"N.ec te divinis exortem duxero donìs 
Italici s non infcecunda Vlacentia g/ebis , 

Cui mox dignatur fanttum Recedere Funus : 
Quodque intra Ecclefue nottu fecreta locatum 
Dum vigili pietas hymnoque , & Zumine ferva t. 
Forte loci Matrona fubit , cui pajjìo dudum 
Ditta 'Paralyfis miferos labefecerat artus y 
Jam nervis fiuidam laxa compage folutis y 
Cernere erat mìferam defunttts vivere membris . 
Hac fantto fubdi pofeit benefida feretro : 
Subditur , & tota , quam ìonga e fi-, notte recumbens 
Haurit caeleftes Cbrifio vegetante me dela s . 
Stringi tur in foli dum, nervis in prifea reduttis , _ 
Exceptat piaci dum , fopita pefte , vigor em . 

Lux redit , & ceptum repetunt injifiere cal/em', 
Elato capalo Multer fanijfi/na furgit , 

Munere defuntti vitam fortita falubrem - 
Mira tur populus genuini s va dere pi unti s, 
Hattenus ojficii fuerat quie totius impos . 

Quello fatto raccontatoci da teftimonj così illuflri , 
ed autorevoli, non troverai!! Critico tanto animofo, 
che pur ofi metterlo in dubbio : ma pochi al contra- 
rio lì troveranno, i quali creder vogliano al Campi , 
Scrittore del Secolo decimofettimo , che ordinò pof 
eia il Vefcavo Mauro , che a perpetua memoria del 
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Suddetto miracoloso fucceffo in 'Piacenza , ed in riveren- 
za de gran meriti d ejjo S. Germano , fi celebrale 
ogni Anno in quefia Città , e per la Dioc e fi ancora 
la Solennità di lui nel giorno , cb’ egli al Cielo era Sa- 
lito , e che, non guari dopo nel Villaggio di Podenza- 
no , territorio del Piacentino , dove una gran tenuta ave- 
va uno de' noflri , il quale per tradizione fi crede ef- 
Sere fiato il marito della prefata S ignora , venne edi- 
ficata una Cbiefa ...ad onore di quefto gloriofo Vi fi- 
covo , e ConfeSSore S. Germano , e di ricebi poderi , e 
varie decime in più luoghi , e d altri beni per il divi- 
no culto copiofamente dotata , e dal P a fiore S. Mau- 
ro ne' meaefimi dì eziandio confecrata . Io tengo per 
certo, che ne’ medefimi dì , cioè nell’ Anno 448., S. 
Mauro non forte più al mondo, quantunque il Cam- 
pi 1 ’ abbia fatto morire nel dì 13. di Settembre del 
449. Imperciocché, porto anche, che tenerte querta 
Sede circa ventinove Anni , e (Tendo egli fucceduto 
immediate, e dopo pochi giorni d’ intervallo, a S. 
Savino, il quale, fecondo tutte le apparenze, morì ne- 
gli ultimi Anni del quarto Secolo, o fu i primi 
del quinto; non può eflere arrivato né meno al 440. 
Chi non ama di vedere le cofe deferitte con tanta 
precifìone, e nettezza nelle Storie di quelli primi 
tempi, può fidar la morte di S. Mauro tra il prin- 
cipio, e la metà del quinto Secolo, con rifehio mi- 
nor di fallare. Cita bensì il Campi, in propolito del- 
la confecrazione di quella Chiefa, fatta da S. Mau- 
ro, alcuni verfi anticbijfimiy benché affai rozzi , e con 
qualche mancanza di parole , e di Jenfoj e firatti da 
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c erta Cronica manofcritìa , che in detta Chiefa era. 
Ma per autorizzare racconti di cofe avvenute verfo 
la metà del quinto Secolo, e che hanno oltre a ciò 
tutta l’apparenza di favolali, e fognati, altro ci vuo- 
le, che una dozzina di verfi barbari, privi di lèn- 
fo, fenza principio, nè fine. Io voglio rifparmiar la 
fatica di qui tralcriverli perchè nè pur voglio prender- 
mi quella di confutarli. L’ ifteflo Campi a villa de’ 
garbugli, e delle fandonie, che in elfi contengonfi , 
ha ingenuamente confelfato, che non ha per ora co- 
fa , cbe con fodera cf Iftorica verità vaglia Soddisfa' 
re a' Lettori : anzi avendo promelfo di dir forfè ah 
trove alcuna cofa di ciò , che i detti verfi accennano , 
mai più non ne ha fatto parola in tutto il decorfo della 
fua Storia Ecclefiaftica. Chi però volefTe divertirli, 
con vederli in quel fonte medefimo, donde gli ha 
tratti il Campi, li troverà fui fine d’ un Codice^, 
manolcritto dell’ Archivio di S. Savino, contenente 
la Storia della traslazione dell’ offa di S. Mauro, 
fatta nell’ Anno 1498., e deferitta da un Monaco 
Girolamino per nome filiccolò , eh’ è il P. D. Nic- 
colò Parma, di cui altrove parlammo, con alquan- 
ti Inni, ed altre notizie allo fleflo Santo fpettanti. 

Probabilmente a’ tempi di S. Mauro terminò di 
vivere uno de’ più illuftri perfonaggi , che abbia mai 
prodotti la Chiefa Piacentina, chiamato Vrefidio , ce- 
lebre fingolarmente per 1’ amicizia, eh’ egli ebbo 
co’ Santi Dottori Agoflino, e Girolamo. Noi di- 
ciamo, che fu Piacentino , fondati fu 1 ’ autorità d’ 
una lettera di quello fecondo, intitolata de Cereo 
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Pafcbali, ed indiritta ad e fTo Presidio, che allora., s r 
era Diacono , ii quale richieda avea a quel Santo ^ v %°*- 
Dottore la dichiarazione de’ millerioli riti del Ce- f '*- ‘* 4 - 
reo Falcale, (olito a benedirfi dal Diacono ogni Am 
no nel Sabbato Santo. In e(Ta lettera, per modo di 
digrellìone, entra dolcemente S. Girolamo a ragio- 
nare del difpregio del Mondo , e delle lodi della 
vita eremitica, efortando Prelidio a dare un’ addio 
al Mondo, fé veramente bramava di fervire al Signo- 
re con ifpirito di perfezione. Placentìnas delitias de* 
fere ( dice vagli il Santo )> feti are Abrabce babitum ; 
relinquc natale folum y fpretifque urbibus ad deferta re • 
cede) ut poflìs orare cum Cbrijio 5 e più abballo: Ita * 
que invitus P laceriti am te remitto , fub e a condì t ione 
quatn nojli j ut quoties bac legeris , tibi fcias effe quo 
pol/icitus es veniendum. Pellicani cum filios fuos occi- 
fos &c. So bensì, che Mariano Vittorio, con altri 
Scrittori rigetta quella lettera , come fuppolìa , e_, 
fallàmente a S. Girolamo attribuita ; ma nelle mo- 
derne edizioni dai Critici tutti, e fra quelli dal chia- 
rilfimo Signor Vallarli nella edizion di Verona , ri- 
conofciuta, e lollenuta viene, come Opera, parte 
legittima di quel Santo Dottore , e parte aggiun- 
tale da altro Autore, il quale fcrivea però verfoque 
tempi medefimi. Dello Hello fentimento fu il P. D. 

Pio Rodi Piacentino, Monaco Girolamino, e poi 
Abate Generale del fuo Ordine, ne’ fuoi Commen- 
tarj fopra la Vita, e Je Opere di S. Girolamo, im- 
predi in Volume in foglio in Como 1 ‘ Anno 1623.’, 
e prima di lui abbracciata avea la medefima opinio- 
ne 
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ne il celebre Erafmo, il quale incominciava la parte 
fuppolla di quella lettera dalle parole, Itaque invitus 
Vlacentiam te remino-, laddove il Signor Vallarli 1 ' 
incomincia da quell’ altre Vellicarti cum filios fuos &c. 
Comunque ciò (la , il folo invito fattogli di abbando- 
nare le delizie Viacentine , e il suol natio, balla per 
giuftificare, o render probabile, le non altro^ la no- 
lira aflerzione) quantunque nè giuftifichi , ne proba- 
v* i p'i ’ bile renda quell’ altra del Campi, cioè, che Preli- 
dio folle Diacono della Cattedrale -, nè quella del Cre- 
Ctr mol d , fcenzi , il quale oltre al dargli il titolo di Beato , e 
h/ipZlt. qualificarlo per 'Kobiìe Viacentino, lo annovera fra gli 
14 alunni della Badia di S. Savino, già fondata da' 
Santi A fintano, e Cojìantino, Senatori Romani , disce- 
poli di S. Girolamo. Ma già è noto abbaftanza, che 
ognuno cerca di tirar I’ acqua al fuo mulino. Cor- 
rifpofe Prelidio al dolce invito de! Santo } imperoc- 
ché odervo , che quelli lo raccomandò a S . Agofti- 
no con fua lettera , eh’ è nelle moderne edizioni la 
103., ed era altre volte la 98. , in cui gli dice , che 
trovandoli obbligato quello fuo santo Fratello da 
alcune ragioni a portarli in Occidente, lo prega d’ 
accordargli 1’ alfiftenza , eh’ egli defidera , per pro- 
cacciarli 1 ’ amicizia delle perfone dabbene. Ma farà 
meglio, che afcoltiamo le parole dello dello S. Gi- 
rolamo. Anno pr a ter ito per fratrem noftrum Afieri- 
um Hypodiaconum dignationi tua epiftolam miferam , 
promptum reddens ( alutationis crfpcium ; quam tibi ar- 
bitrar redditam. Talune quoque per sanHum fratrem 
meum Vr afidi um Diaconum obficro primum , ut memi- 
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nerìs mei ,* dónde ut bajulum litterarum babeas com- 
mendai um, & mibi fcias germanijjimum , & in qui - 
bufumque necejjìtas poftulaverit , fovea s , atque fufien - 
tes : non quo aliqua re , Cbrifto tribuente , indjgeatj 
[ed quo honorum amicitias avtdifftmè expetat ì & fe in 
iis conjungendis maximum putet beneficium confecutum . 
Cur autem ad Occidentem naviga ver it , ipfo poterò 
narrante cognofcere. Noe in Monafierio conftituti va - 
riis bine inde fluflibus quatimur <&c. Verfo J’ Anno 
397. , fecondo le oflervazioni degli eruditi Maurini, 
recò Prefidio quella lettera a S. Agollmo , il quale 
avendolo cortefemente accolto, e famigliarmente trat- 
tato , contrade con elfo lui una tenera , e durevole 
amicizia) e dell’ opera dello (ledo fi fervi, alquanti 
Anni dopo, per riconciliarli con S. Girolamo, col 

3 uale per occafìone di certa lettera avea non so che 
idapori. La 74. fra le Lettere di S. Agoftino, fe- 
condo 1’ ordine della moderna edizione, data verifi- 
milmente nell’ Anno 404., ed indiritta a Vreftdio 
tratta di quello affare. Io qui la riporterò non tanto 
per la fua brevità, quanto per un’ altra circodanza_, 
a Prefidio fpettante , che in eda rilevali. Domino 
BeatiJJtmo , & merito Venerando Fratri , & Confa- 
cerdoti Vrafìdìo^ Auguftinus in Domino salutem. Si- 
cut prafens rogavi Jinceritatem tuam , nunc quoque com - 
monco ^ ut litteras meas sanHo Fratri , & Comprff 
bytero nojìro Hieronymo mittere non gr averi s. Ut au- 
tem novera Caritas tua , quemadmodum etiam tu iììi 
prò mea cauffa [cribere debeas , mifi exemplaria litte- 
rarum & mearum ad ipfum , & ad me ipfius ; qui- 
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bus leHis prò tua sanila prudentia facile videa: , & 
modtrn meum , quem fcrvattdum putavi , & motum 
è] u$ , quem non fruftra timui. Aut fi ego , quod non 
de bui , vel quomodo non de bui , aliqutd fcripfi , «o» 

#//aw ^ jw, me tpfium potius fraterna dilezio- 
ne mitte fer moneta , corrcHus petam ut ignofcat , fi 

me am culpam ipfe cognovero. Con quella modedia , 
e dolcezza efercitavano le loro letterarie cootefe qué 1 
Santi Dottori. Merita olfervazione quel titolo di 
Venerando Confratello , e Confaeerdote , che S. Ago- 
jlino in quella lettera dà a Vre fidio \ imperocché, per 
fentimento del Tillempnt , dei Monaci Benedettini 
della Congregazione di S. Mauro , e di tutti gene* 
Talmente gli eruditi, dà apertamente aconofcere, che 
Prefidio a quelli dì era della Vefcovile dignità rive* 
dito. Qual Sede reggette egli , ed in quale Provin- 
cia, non v’ ha chi potta additarcelo: ma il titolo di 
Confaeerdote , attribuito collantemente da S. Ago* 
(lino ai Velcovi foli, ci aflìcura del Tuo Vefcovado, 
p*T.\.pag. quantunque il nollro Campi ci voglia far credere, 
**■ che per rispetto della Epifcopal dignità non vi ha rifi 
contro alcuno. Congettura inoltre il Tillemont , ch‘ 
eglifia quel Vefcovo Prefidio, il quale fu dall’ Impe* 
radore deputato nell’ Anno 410., per intervenire al 
Concilio di Cartagine contro i Donatili - !, il quale otten- 
ne la gran conferenza di Cartagine nell’ Anno fe- 
guente, e nel 416. fi fofcrille alla lettera del Con- 
cilio di Numidia a Papa Innocenzo contro i Pela- 
giani. Io non faprei che dire su quello particolare, 
fe non, che rifpectevoli fono predo il comune de’ Let- 
. terati 
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lerati le congetture di quell’ accurato Scrittore. A, 
quella me de far) a conferenza del 411., ed al Concio 
lio Millevitano contro i Pelagiani del 416., inter- 
venne un certo Vlacentinus , Velcovo di Madauro, 
il quale probabilmente è quello delio Vlacentinus T 
che nel 407. s’ era trovato al Concilio dell’ Africa,, 
tenutoli in Cartagine nel dì 15. di Luglio, .itu* 
qualità di Deputato della Numidia ; ma non oferei 
dire, ch’egli a ve de che far con Viacen^a , fe no» 
in quanto il fuo nome può farci fofpettare , che o 
per origine, o per abitazione di elfo, o di -alcuno de’ 
Tuoi maggiori Ga dato così denominato. 

Prima, eh’ io ritorni indietro, per ripigliare il rac- 
conto degli avvenimenti civili, accaduti in Piacenza 
a’ tempi de’ Santi Tuoi Vefcovi Vittore, Savino, e 
Mauro, i quali m’ hanno dato tanto da feri vere, 
farà bene, che qui brevemente mi sbrighi d’ altri 
due loro fuccelfori, cioè di Floriano , e di Major a • 
no. Rifpetto al primo, il quale dalle nodre Croniche 
viene onorato col titolo di Beato, narra il Ripa- 
monti nella Storia EccleGadica di Milano, feguita- 
to pofeia daU’Ughelli, che nel 451. intervenne 
al Concilio di Milano fotto S. Eufebio : ma corno 
olfervò il Coleti nelle fue annotazioni all’ Ughelli, 
il Ripamonti in queda parte ha prefo un granchio 
manifedidìmoi eflendochè il Vefcovodi Piacenza, 
il quale intervenne a quel Sinodo Provinciale, fu 
Majorano, Gccome altrove dicemmo, e non già Fio, 
riano. Per Gncerarlène bada dare un’ occhiata alla 
lettera Sinodica fcritta al Papa Leone L, e riferita 
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dall’ Arduino,' e da altri: dopo le fofcrizioni di Eu- 
lebio Vefcovo di Milano, e di Favenzio di Reg- 
gio, vi fi troveranno le leguenti parole. Ego Majo- 
retti tts Epi fcopus Ecclefiue Piacentina in omnta [apra* 
dì Ha confenjty & [nb[cripfi ì anatbema dicens bis , qui 
de Incarnationis Dominica Sacramento impia [enfi « 
runt . All’ incontro il Canonico Campi oltinafi in_/ 
foftenere, che Floriano [e dette circa uri Anno [ola- 
mente , e va in collera col Locati , e con altri no* 
ftri Cronici, fra quali alcuni gli danno nove Anni 
di governo, altri undici, ed altri anche tredici. Ve* 
ramente egli avrebbe tutta la ragione, fefode certo* 
che Floriano venifle promodo a quefta Sede folamen* 
te nel 450.} imperocché vediamo, che nel Conci* 
lio tenutoli in Milano nel 452., ovvero, come altri 
vogliono, nel 451., fi fottolcrifTe un’altro Ve/covo 
di Piacenza: ma incercidimo elfendo, come accen- 
nai , 1 ’ Anno della morte del fuo anteceffore S. 
Mauro, potrebbe edere benilfimo, che Floriano 
avede tenuta quella Sede nove, undici, ed anche 
tredici Anni, e che 1 ’ Anno 450., che il Campi 
fida per la fua promozione, lode fidamente 1 ’ Anno 
della fua morte. Si vuole, che egli pure feppellito 
venilfe nella Babbea Mofiana* e di là pofeia traf* 
ferito nella nuova Chielà di S. Savino) ma confeda 
fu quello particolare 1 ’ ideilo Campi, che del luogo 
precifo , ove ripofle fojjero /’ of[a di lui y nel trasferir fi 
i detti sacri Corpi dal vecchio Monifiero , e Tempio 
delle Mofie a quefto , che oggi fi vede dentro la Città , 
non ne [anno i “Padri del Monifiero dir nulla . Orna- 
to 
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to al VeC covo Majorano, ommeffo da tutti i noftri 
Scrittori, eccettochè dal Campi, la fola cola, che di lui 
fi fappia , è il memorato Tuo intervento al Provinciale 
Sinodo di Milano lòtto S.Eulèbio,in cui un buon crol- 
lo fi diede all’ eresia di Eutichete, abbattuta poi to- 
talmente entro 1* Anno Aedo dal Concilio Calce- 
donenfè, quarto fra i Generali. Secondo i conti del 
Campi, Majorano ledette circa cinque Anni : ma falla- 
ciflìmi riefcono bene fpelTo quelli conti, perchè non 
fi fa precifamente in quali’ Anno morilfe Floriano 
fijo antecelfore, nè quanto tempo vacade la Sede^, 
Piacentina dopo la morte d’ elio Majorano, fino alla 
eiezione di Avito fuo fucceffore,la Storia del quale di 
quìa poco vedremo unitamente agli avvenimenti civili. 

E’ nota abballane al mondo la famofa divifione 
dell’ Imperio Romano, che fece Coftantino il Gran- 
de nell’ Anno 3J5., o come altri vogliono nel 336. 
fra i fuoi tre figliuoli, e due nipoti, onde i nomi 
poi forfero d’ Imperio Orientale ,e Imperio Occidenta- 
le > nè v’ ha necelfitàch’ io qui ne faccia una nojofa 
repetizione. Incomincierò folamente dall’ Anno 387., 
terzodecimo dell’ Imperio di Valent'miano II. lm- 
peradore d’ Occidente, nel quale contro di elfo ca- 
lò improv vilmente in Italia Majftmo , Tiranno delle 
Gallie, Spagne, e Bretagna, con un’efercito sì pode- 
rolò, che non trovandoli avere quel giovane Au- 
gullo forze valevoli per relìlìere ad un turbine così 
inafpettato, colla Imperadrice Giuftina fua Madre, 
fece vela per 1’ Adriatico alla volta di Telfalonica. 
Non troviamo Storia, che ci racconti cofa operafie 
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il Tiranno Maflìmo dopo la fuga di Valentiniano ; 
fi hanno però argomenti baftcvoli per credere, che 
s’ impadronifTe di Roma, dell’ Italia, e dell’ Afri* 
ca tutta. Una lettera di S. Ambrogio, fcritta a Fati» 
Aino dopo 1 ’ Anno 388. , ci dà qualche lume per 
comprendere, come in quei tumulti trattata veniffo 
Piacenza colle circonvicine Città . Dice in effa il 
Santo Dottore , che venendo Faurtino a Mi/ano po* 
tè vedere C laterna , porta di là da Bologna , e poi 
Bologna rteffa, Modena , Reggio, Bretella, e Pia- 
cen%a Città, con affai Cartella dianzi floridilfime , 
ma divenute nobili cadaveri, perché mezzo dirocca* 
te allora , e prive quali affatto di abitatori. Regi* 
Arerò qui le parole ifteffe di quel Santo, per gufto 
di ripetere il breve, ma fuccofo elogio, che in effe 
egli fa di Piacenza . TSlempè de Bononienfi veniens 
urbe a tergo Claternam , ipfarn Bononiam, Muti- 
nam, Rbegium derelinquebas : in dextera erat Brixil- 
lum , a fronte occurrebat Piacenti a veterem nobilita • 
tem ipfo adbuc nomine fonane, ad lavam Apcenini in* 
calta mifera tue , & forentijjtmorum quondam populorum 
c a (Iella confiderabas , atque affeHurelegebas dolenti. Tot 
igitur femirutarum tirbium cadavera , terrarumque fub co- 
de m confpeHu expofìta funera non te admonent &c. So* 
Aengono alcuni, dietro al Rodi nella Storia di Ra- 
venna, effer toccata parte di quelle calamità a_. 
Piacenza , e ad altre Città dell’ Emilia (in dall’ 
Anno 3 12., in cui attediate vennero, ed efpugnate dall’ 
Imperadore Coftantino il Grande, perchè fi attene-t 
vano al partito dell’ iniquo lùo competitore Maffen- 
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%j'ol E per verità pare, che di grandi danni avellerò 
lofFerti le contrade dell’ Emilia, anche prima di que* 
fta irruzione del tiranno Maflìmo: imperocché leg- L/f 
giamo preflo Ammiano Marcellino, che nell’ Anno 
370., e (Tendo flato fcon Atto un corpo di Alamanni , 
i quali s erano fparli a bottinare per le Rezie, da_i 
Teodofto Generale dell’ Imperadore Valentiniano I., 
tutti i prigionieri fatti in quella occafione, ( e fura- 
rono in gran numero ) per ordine dello fleflò Va- 
lentiniano vennero mandati in Italia , e diflribuiti ne 
paefi contigui al Po, dove adeguate loro delle fertili 
terre da coltivare, divennero poi fudditi fedeli del 
Romano Imperio. Erano dunque già da que’ tempi 
difabitate, ed incolte le fertili terre de' contorni del 
Po, mentre fino dal Settentrione inviavanfi Barbari 
a popolarle, e metterle di nuovo a coltura. Dà lume 
a quella nfleflìone un’altro fatto, riferito dallo Hello 
Ammiano all’ Anno 377., ove ci fafapere,che ef 
fendo flato disfatto un grodo corpo di Taifali, Go- 
ti , Unni , ed Alamanni da Frigerido Generale dell’ 
Imperadore Graziano verfo Berea nella Tracia, con 
rimanerne moltidìmi prigionieri, Frigerido mandò 
poi coiloro in Italia a coltivar le terre, polle fra Mo- 
dena , 'Reggio, e Parma ; dal che fi può congettura- 
re, che i primi diflribuiti nelle fertili terre de' contar- 
ni del Po avedero per loro porzione il diflretto Pia- 
centino, vedendoli continuata la popolazione , con af- 
fegnarfi ai fecondi il Parmigiano, Reggiano, e Mo- 
danefe, e che tutta quella nobil parte di Via Emi- 
lia da qualche grave difaflro precedente folle ftata_i 

dilèr- 



difettata, e manometta. Con tutto ciò,feguitato dal!* 
maggior parte degli Storici il Cardinal Baronio pone 
tali rovine, daS. Ambrogio accennate, a quefti tempi y 
e congettura affai ragionevolmente, doverli attribuire al- 
la fierezza di Maflìmo, o perchè i popoli faceffero refi- 
ftenza al di lui arrivo, operchèi Cittadini, con abbando- 
narle, e ritirarli nelle montagne, gli faceffero conofcere 
di non volere lui per padrone . Certamente, nè pretto 1‘ 
anonimo Panegirica di Cottantino,nè pretto Nazario 
altro fuo Panegirifta, menzione alcuna trovafi di refi- 
ftenza ad etto Coftantino fatta dalle Città dell’ Emi- 
lia nel fuo viaggio dal Reno a Roma, contra il Ti- 
17 . ranno Maffenzào. Solamente Nazario tocca di paf- 
faggio le Città d’ Aquileja , e di Modena , con far 
comprendere, che anch’effe, ad imitazione di Vero- 
na , vollero fare del bell’ umore y ma che in fine fi 
renderono anch’ ette, e con piacere, perchè fottopo- 
fte a Coftantino fi promettevano migliore (lato. Co- 
munque ciò foffe, poco godette quel Tiranno dello 
ufurpate Provincie: imperciocché {confitto dentro que- 
llo Anno fletto da T eodofio Attgujlo , Cognato di Va- 
lentiniano, ed uccifo pofcia in Aquileja, ritornarono 
bentofto tutte le Città dell’ Italia , delle Gallie , e 
dell’ altre Provincie alla ubbidienza di Valentiniano, 
cui 1’ Augufto Cognato tutto volle reftituito, eoo 
riferbarfi folamente parte nel governo di quegli Stati, 
finché Valentiniano fi trovaffe in età abile a gover- 
nare sé fletto. 

Ma ettendo flato tolto di vita anche quefti, in età 
di foli vent’ Anni , dal Tiranno Arbogafie fuo Gene- 
rale 
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<ra!e nell’ Anno 392., anche le redini dell’ Imperio EnVoS' 
<T Occidente vennero in mano all’ Augufto Teodofto, f£; ’ 
a cui nel 395. fuccedette Onorio Tuo figliuolo. A’ 4CO - 
tempi di quello debole Augufto, cioè appunto nell’ 

Anno 400., come narra Giordano Storico, e fcrive 
chiaramente S. Profpero, fiotto il Confolato di Flavio 
SùTtcone , e di Aureliano , i Gotiy gente originaria della 
Scitia, fiotto il comando di Alarico loro Re, e di 
dagaift Re, o Capitano degli Unni , dalla Tracia, 
e dall’ Illirico paflarono nell' Italia, per provvederli 
d’ una ftanza migliore. Che mali fiaceftero coftoro in 
quelle parti , ( e certamente far ne dovettero ) non 
abbiamo Scrittore, che ce lo faccia fiapere. Solamen- 
te impariamo dal Fiatale Vili, recitato dal celebre Anno d t a* 
S. Paolino Velcovo di Nola, che nel Gennajo dell’ Era ^ l ‘* 
Anno fieguente gran romore faceva in Italia la guer- 
ra de’ Goti, e che n era sbigottito ognuno. Alarico 
cflendofi impadronito di varie Città , e Terre oltre 
Po, verfio 1 ’ Anno 402. fi fipinfie nel cuore di quella, 
che oggidì fi chiama Lombardia , lènza che Rada- 
gaifio Re de^Ii Unni più apparifca congiunto con_, 
elfo lui. Ne pur qui troviamo ficritto, che mali ei 
facedej ma è affai verifimile, che tutta, o in parte 
al fiuo dominio la fioggettafle , e che Piacenza folfe 
una delle prime ad aprirgli le porte, ovvero ad ede- 
re efpugnata. Accorlè allora Stilicone, Suocero, e_» 
Capitano famofio dell’ Augufto Onorio, e venuto 
alle mani con Alarico a Pollenza , o Potenza Città 
fituata a que’ tempi predo il Tanaro nel Monferrato, 
di cui a dì nollri né pure appajono le veftigia , gl» 
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diede una memorabile fconfitta, e Io conflrinfe entro 
queft' Anno (ledo a mettcrfi in falvo colla fuga , e ad 
• • abbandonare 1 * Italia- '* - 

* Per cancellare il difonare inferito ai popoli Setten- 
trionali , colla rotta data dai Romani ad Alaricn, 
mife infieme Radagaifo una formidabile Armata., 
compolla di Unni, Goti, Sarmati, e d’ altre nazioni 
Anno adì* fKuate di là dal Danubio, e con efla fui finire dell* 
Anno 404., ovvero, come altri vogliono, nel le* 
4 ° 5 ‘ guente ritornò in Italia , e fi diede a fcorrerla tutta 
con Taccheggi, e crudeltà inudite, fenza che trova (Te 
opportzione veruna. Non volle coftui perder tempo 
in a (Tediar Terre, e Cartella) ma con quel diluvio 
di Barbari prefe a dirittura a valicar T Apennino', 
con idea di continuare il cammino alla volta di Ro- 
ma . St il icòne però gran martro di guerra , che V 
avea Tempre corteggiato, Tenia mai perderlo di vifla, 
allorché fu arrivato di là dall’ Apennino, incominciò 
a tagliargli le ftrade , ad impedirgli le vettovaglie, 
ed a riftrignerlo a fegno , che rinchiudi quella gran 
moltitudine di Barbari nelle montagne di Fiefole_, 
predo a Firenze, opprefla dalla lame, e dal timore 
fi diede per vinta , e 1 ’ ifteflo Radagaifo caduto in 
Armo .mi* mano dei Romani, fu di lì a poco tolto dal Mon- 
£r> voig. ^ 0 . <Ytc Anni dopo, Alarico fece ritorno nell Italia 
4 8 con un Armata nulla meno poderofa della prima, 
per tentare la fortuna un altra volta, e laicista indie- 
tro Aquileja, Concordia, e Alcino valicò lenz orti- 
colo il Po a Cremona ; quindi portatofr a Rimini 
per la via di Bologna , continuò per lo Piceno il 
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viaggio anch’eflb alla volta di Roma» Taccheggiati* 
do quante .Terre, e Cartella trovò per via. Intrapre- Anno ^n- 
fo T afledio di quella Città, la cortrinfe nel feguenté Eri 40 ^.° 1 *' 
Anno, col potente efprcifrao della fame , a venire ad 
un’ accordo contra 1 ’ Augurto Onorio, in vigor del 
quale Aitalo Prefetto della Città , e partigiano de’ 

Goti venne dichiarato Imperadore , facendolo di 
poi Alarico colla fòrza accettare, e riconofcere dalle 
Città dell’ Emilia, e della Liguria. Verifimilmente 
anche Piacenza fi farà fottomerta a quell’ efimero Au- 
gurto} imperocché della Cola Città di Bologna trovo 
fcritto, che ricusò d’ ubbidirgli, e volle piuttoflo ef- 
porli a fofferire i difagi d’ un’ afledio. Di lì a poco 
il barbaro Alarico, rotto ogni accordo, tornò fiotto le 
mura di Roma, ed impadronitoli finalmente di quel- 
la Metropoli del Mondo, commilè in ertaquelle crudel- 
tà, ed eccelli, che fanno orrore a chi legge le Storie di 
que’ tempi. Poco a noi importa Capere, fie quella^, 
orrida tragedia lègniUe nell’ Agofto dell’Anno pre- 
lènte, come pretende il P. Pagi j ovvero, come altri Annodai* 
vogliono, $ abbia a differire all’ Anno fèguente, che Et, 4l ^ 1 ‘- 
Ri fi ultimo della vita del Re Alarico, colpito da_. 

Dio con morte fubitanea , mentre all’ afledio trova* 
vali di Reggio nella Calabria . In luogo di lui fu 
riconoficiuto per Re dai Goti Ataulfo y fratello di Tua 
moglie, il quale faccheggiata eh’ ebbe anch’ erto 1’ 

Italia, fé merita fede il citato Giordano, pafsò co’ 
fuoi Unni, e Goti nelle Gallie. Abbiamo una legge 
dell’ Augurto Onorio , fpettante all’ Anno 4 1 3., col- E«"v 0 j|f’ 
la quale efentò le Provincie dell’ Italia da varie ira- 4,J ‘ 
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pofle per quattro Anni, motto, come fi può crede- 
re, dai Taccheggi, ed altre rovine, che avea patito 
il paefe in tanti paflaggi di Barbari. Terminò di v** 
vere nell’ Anno 42 j. quello buon Principe , ansi 
troppo buono, e perciò tacciato d’ eflerfi mottrato 
indolente , e dappoco ne’ pattati torbidi dell’ Imperio. 

Non avendo Onorio Ialciata dopo di le prole al- 
cuna , un certo Giovanni Primicerio de' Nuotai fi fece 
proclamare in Ravenna Imperadore d’ Occidente i 
ma 1 ’ Augutto Teodofio II. Imperadore d’ Orien- 
te fpedì contro di etto in Italia con una potente.* 
Armata Galla Placidia sorella d’ Onorio, col fanciul- 
lo Valentiniano figliuolo di etta, e di Co fianco Con- 
te > e Patrizio Tuo fecondo marito . Amarre lor Gene- 
rale ebbe la forte di forprendere nel 425. in Raven- 
na quel Tiranno, il quale l'opra d’ un patibolo pagò 
la pena della lua temerità. Valentiniano, onorato da 
Teodofio del nome, e della dignità di Cefare, paf- 
sò da Ravenna a Roma, dove ricevette la vette* 
Imperatoria , e fu dichiarato Augufto fotto la tutela 
di Galla Placidia Augufta fua madre. Q_uefio Im- 
peradore , che è il terzo fra i Valentiniani, rette 1 ’ 
Occidente più di trent’ Anni, ne’ quali però io non 
fo trovare cofa veruna, che alla Piacentina Storia ap- 
partenga . L.’ ittettò Muratori, il quale pure co’ Tuoi 
Annali abbraccia gl’ intereflì di tutta 1 ’ Italia , fe 
ha voluto dire qualche cofa fotto ogni Anno, s’ è 
trovato coftretto di raccontarci le novelle delle Gal-, 
lie, delle Spagne, e dell’ Africa, cogli affari fpet- 
tanti all’ Imperio d’ Oriente. Solamente all’ Anno 
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45 r *> e 27. dell’ Imperio di Valentiniano, troviamo 
una legge dello fteffo, data di Roma nel dì 3 1. di Gen- 
naio, mercè della quale veniamo in cognizione, che 
nel precedente Anno 450. 1 ’ Italia tutta era flata_j 
flagellata da una fieriffima careflia di maniera, che E * v“i? 
molti, per non morire di fame, fi erano ridotti a ven- *** 
dere i proprj figliuoli, e genitori per ifchiavi, non 
però ai Pagani, ma ai Crifliani fteflì, fecondo I* ufo 
d’ allora. Comanda in ella legge l’ Imperadore, che 
qualora fi reflituifca il danaro, con alquanto d’ ufu- 
ra,fi rompa la vendita fatta di que mefchini, con_, 
aggiugnere la pena di fei oncie d’ oro a chiunque 
vendeffe ai Barbari alcuno de’ Crifliani. Soggiornava 
Valentiniano per lo più colf Augufta fua raadre_, 
nella Città di Ravenna ; e perciò non è da fiupirfi , 
fe volendo elfi condecorar quella Chiefa, ottennero 
dal Romano Pontefice, che foffe eretta in Arcivefco- 
vato, e che fi fmembraffero dalla Metropoli di Mi- 
lano molte Chiefe, per fottoporle al Metropolitano 
di Ravenna. Così tutti generalmente 1 * intendono i 
più celebri Letterati, circa l’ erezione di quella Metro- 
poli, rigettando però tutti concordemente col Cardi- 
nal Baronio, come fpurio, e fuppofto il Privilegio di 
Valentiniano, e la Bolla di S. Gregorio Magno 
fpettante a quefta erezione, regiftrati da Girola- 
mo Rolli nella fua Storia di Ravenna, e riputan- 
do affai probabile, che il primo Arcivelcovo di 
quella Città flato fia il celebre S. Pier Grifologo , ° Ui ‘ *' 
Scrittore affai benemerito della Chieli di Dio, Ia_. 
cui elezione miracolofa accadde nel 439., ovvero nel 
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44©-) come fofpetta il P. Bacchini nelle Tue annoe 
razioni alle Vite de Vefcovi Ravennati d’ Agnello -, 
Se tutte in una volta, ovvero alcune prima, ed air 
tre dopo, come alquanti Scrittori pretendono, fotto-r 
polle venififero a quella Metropoli le Chiefe, cho 
troviamo edere Hate dipendenti da efla ne’ Secoli 
feguenti, io non ho lumi bafìevoli per deciderlo* 
Rifpetto a Piacenza Tappiamo di certo , che nel 
45Z. era tuttavia fuffraganea dì Milano , come ap- 
parifce dalla riferita folcrizione di Majorano noflro 
Vefcovo nel Concilio ivi tenuto in quell’ Anno da 
S. Eufebio . Sembra però, che di lì a non molto anch’ 
elTa muta fle Metropolitano, e foggettata venifle a Ra- 
venna- Ci conduce in quella probabiiiflìma congettu- 
ra, una efpreffìone di Papa Simplicio, il quale fcrivenr 
cok.'lU- do nell’ Anno 481. una forte lettera a Giovanni Arca 
" vescovo di Ravenna, perchè avea confecrato per for? 
s la, cioè al difpetto Ino, o de’ Cittadini, in Velcovo di 
Modena un certo Gregorio , lo minaccia, fe in avve- 
nire avelfc commetto di fimili falli , d’ interdirgli 
le confecrazioni de’ Vefcovi dell’ Emilia. Ecco le 
parole ilìelTe di quel Pontefice. Denunciamus , fipgft' 
bac qutcquam tale prafutnpferis , & aliquem feti Epif 
copimi, feu Vresbyterum , feu Diaconum invitum face- 
re forte credideris , Ordinationes tibi Ravennati s Ef- 
clefue , vel ALmihenfis noveri s auferendas , Piacenza^ 
adunque , che da Procopio cbiamafi Prima Almi- 
,J- tue "Provìncia , verfo il fine del Secolo quinto era_* 
7>„ rr . anch’ elTa una delle Città fuffraganee di Ravenna, 
noftro Campi, il quale in più luoghi lamentali 
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del duro giogo della ferviti* Ravennate, nulla di pre- 
clusa dirci intorno al principio, ed all’ origine di effa; 
anzi pare, che fugga in certo modo di parlarne, 
contentandoli di chiamarla dura , ingiufta , e pregiu- 
diziale all’ anticbijftma libertà , ed efen^ione della-* 
Chiefa di Piacenza. Ma fu quello argomento avrò* 
mo a ragionare altre volte. 

i Novità ben grandi nacquero in Italia nell’ Anno A nn0 
452., ventèlimo ottavo dell 1 Imperio di Valentiniano 
III. Chi folle Attila Re degli Unni, e d’ altri Po- 
poli della Scitia, o fia Tartaria, non occorre, ch’io 
qui lo racconti, mentre ben rari fono coloro, ehe_> 
non ne fieno ba fievolmente informati. Ora collui , do- 
po avere faccheggiato 1’ Illirico , dato il guado 
alla Tracia, e ad altre Provincie Romane, con un’ 
efercito di fettecento mila guerrieri , fe non hanno 
efagerato gli Storici, calò nel prefente Anno in Ita- 
lia . Prefa , e defolata Aquileja , giacche neffuno fi 
opponeva a’ Tuoi palli, s’ impadronì di Aitino, Con- 
cordia, e Padova, riducendole in un mucchio di pie- 
tre. Pafsò coll’ efercito a Verona, Vicenza, e Ber- 
gamo , le quali Città provarono gli eccedi della di 
lui crudeltà. Pofcia inoltratofi fino a Milano, e Pa- 
via, occupò, e faccheggiò ancor quelle, ma fenza-. 
llrage delle perfone, e lenza confumar colle fiamme 
le abitazioni. Non ci dicono efpreflamente le antiche 
Storie, qual folle in tali frangenti la forte di Piacen- 
za, Parma, Reggio, e MoJena: ma abbiam mo- 
tivo di credere , che folTero anch’ effe partecipi del 
furore di quel Tiranno, appellato il Flagello di Dio’j 
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fH/uiUy dacché 1’ Autore della Mifcella ci fa fapere, che-# 
quelli Barbari deinde ALmìha Civitatibus ftmifaer ex- 
fpoìiatis , mvtjftmè eo loco , quo Minc'tus in Vadum in- 
put , cafirametati funi . Volle il Signore, che Attila, 
entro 1* Anno llefiò abbandonata l’ Italia , qualunque 
ne folle la cagione, nel che variano gii Autori, fa* 
tnvt'g.’ cefle ritorno nella Pannonia, dove nell’ Anno feguen- 
te, con una morte da beftia, finì di vivere, e d’ in* 
quietare il Mondo : ma rimafero con tutto ciò nella 
milèra Italia fegni, e veftigia del barbarico fuo furo* 
re , che non sì tofto poterono edere cancellati. Gli 
Errvofi’ tenne dietro nel cammino dell’ eternità, due Anni 
45S - dopo, 1’ Augulto Valentiniano, uccifo per opera di 
MaJJimo , di cui avea egli violata la moglie. Nè 
contento Malfimo d’ elferfi fatto egli proclamar^ 
Imperadore de Romani) cofìrinfe EudoJJìa , vedova 
dell’eftinto Augnilo a prendere lui per marito. Que- 
lla Principefla, dappoiché feppe eflèr’ egli fiato autor 
della morte di Valentiniano, per trarfi dalle fue ma- 
ni fpedì in Africa lettere a Generico Re de’ Van- 
dali , pregandolo di venir quanto prima a vendicare 
la morte di Valentiniano, già fuo Collegato, ed of- 
ferendogli ogni affiflenza dal canto fuo. Ben volen- 
tieri Genferico accettò quell’ invito , nè guari tardò 
a comparire con formidabile armata alle fpiaggie_* 
Romane . Maflìmo allora rivolfe il penfiero a riti- 
rarli altrove} ma nell’ulcir di Palazzo, in un tumul- 
to popolare fu tagliato a pezzi, e gittatonel Tevere. 
Genferico entrato in Roma , faccheggiò per Io fpa- 
zio di quattordici giorni quella milèra Città } pofcia 
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ritorno fece nell’ Africa, feco conducendo, fra gli 'ai- 
fri prigionieri,!’ Imperadrice Eudoffia , colle fue fi- 
gliuole Eudocia, e Placidia. 

Frattanto rimafto eflendo l’ Imperio Occidentale 
fenza capo, dagli Ufiziali Romani aflunto venne in 
rToIofa a quella dignità un certo Avito , perfonag- 
gio, per atteftato di Gregorio Turonenfe, nato di 
nobiliffima Cala della Provincia d’ Auvergne , il “f - >>• 
quale fioriva in quelli tempi con gran riputazione 
nelle Gallie. Dianzi era egli con lode intervenuto a 
varie battaglie: avea efercitata la carica di "Prefetto del 
Pretorio delle Gallie j ed ultimamente, mentre fi go- 
dea la fua quiete in villa, Maflìmo Augnilo cono- 
fcente non meno del di lui merito, che della fua__. 
probità , e valore, 1’ avea dichiarato Generale dell’ 
efercito Romano in quelle parti. Approvata la eie- 
zione di Avito dal Senato Romano, anzi invitato 
da elio di portarli a Roma , prelè il Confolato d’ 
Occidente nell’ Anno feguente, nella quale óccalio En nn voig. 1 ’ 
ne Apollinare Sidonio, celebre Scrittore di quelli tem- 
pi, e marito d’ una figliuola dello Hello Avito, reci- 
tò in Roma un Panegirico in lode dell’ Augulìo 
Suocero, che tuttavia ci rimane , illullrato con dotte 
annotazioni dall’ erudito Padre Sirmondo. Solamen- 
te però per breve tempo fedette Avito fui trono, o 
piuttollo Eparcbio Avito , come Io troviamo appel- 
lato in una Ifcrizione riferita dal citato- Padre Sir- 
mondo j quantunque della caduta fua, e dell’ origi- 
ne di ella poco abbia parlato la Storia antica. Sol- 
tanto è a noi noto , che mentre Avito llavafene_^ 
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in Roma , accortoti che qui non v’ era Scurezza per 
Jui , a motivo d’ una perlecuzione molfagli contro 
da Pjcimere Conte Tuo Generale , fi ritirò come . 
fuggitivo a Piacenza. Se vogliam credere a Grego- 
.rio Turonenfe, Avito veniva perfeguitato per co- 
mando de Senatori, perchè lufluriofamente vivea: 
ma non pare quella circoltanza affai credibile agli 
eruditi. Comunque folle, gli tenne dietro Ricimere, 
e raggiuntolo in Piacenza , perdonando alla di lui 
innocenza , come dice Vittore Tunonenfe lo fece Vef 
' covo di quefta Città , priva allora di Pa fiore per fa mor- 
te di Majorano, non faprei dire quanto tempo prima 
avvenuta. Dalle citate parole di Vittore Tunonenfe 
pare al Muratori d* intendere abbafianza, che Avito 
per forza fu indotto a deporre il comando, e eh’ egli 
non dovea elfere quel trillo, che fu pubblicato da_* 
Gregorio Turonenfe, e molto più da Fredegario, da 
cui appellali Imperator luxuriofus . Certamente non 
avrebbe permeilo lo zelantiffimo Papa S. Leone, che 
venilfe afTunto alla Vefcovil Sede di Piacenza un_. 
Uomo, il qual folfe pubblicamente macchiato d’ adul- 
terj, e di Scandali. Il Cronologo pubblicato dal Cuf- 
piniano fcrive, che nel dì 17. di Maggio ( del pre- 
dente Anno ) Avito fu prefo in Piacenza dal Gene • 
tal picimere , e che rejìò uccifo Mejjiano fuo "Patri • 
%io’f il che ci fa fofpettare , che qualche picciola ba- 
ruffa fuccedelfe in quella occafione : ma f efito fu, 
che dovette Avito accomodarli alla violenza de’fuoi 
perfecutori , e contentarli di mutare la corona Cela- 
rea in una Mitra. Così venne ad avverarli appunti- 
no 
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no la profezia , fatta dal Diavolo per bocca delia fi • 
gìiuola di Alberto Calmo Rettore della Città dt Vìa - 

come raccontali nella Vita di S. Opilio da_. Pér. i. pMi. 
me altrove citata. Il Canonico Campi dice, che fi * 46 ' 
verificò per Divin volere ; che altrimenti i Demonj men- 
titori , e bugiardi , fa non nella gufa , che i farri Dot- 
tori ingegnano , notizia certa non hanno delle cofe fu- 
ture. Io fpiego la cofa in altro modo ; e tornando 
qui a ripetere, che quella Vita è un romanzo affai 
moderno, tefl'uto in buona parte di favole, e di fo- 
gni, dico, che per far l'indovino, e il profeta delle 
cofe palfate, ognuno è buono.- 

Ma ficcome 1’ Imperio > così anche il Ve/covado 
di Avito fu di poca durata ; quantunque il Locati , 
e qualche Cronica Piacentina manolcrittà raccontino, 
che tenede quella Sede ventifei Anni. Dice Grego- 
rio Turonenfe, che avendo /coperto il Velcovo A*vi< 
to, che il Senato Romano, tuttavia (degnato contro 
di lui, meditava di levargli la vira, prefe la fuga cir- 
ca fei Meli dopo, il che verrebbe a cadere fui fine Anno(WI . 
di quello, o fui principio dell’ Anno feguente , Er ’ Vo, «- 
pattato nelle Gallie, voleva ritirarli nell’ Auvergne 
lua patria: ma, che nell’andare alla Bafilica di S. 

Giuliano predo Brivate ( oggidì Brioude ) con aG 
faiflìmi doni, cadde malato per dirada, e terminò i 
Tuoi giorni , venendo polcia nella Bafilica fuddetta.» 
onorevolmente feppellito. Evagrio racconta, ch’egli 
fu rapito dalla pelle: Niceforo il fa morto di fame; 
ma in quella parte Gregorio Turonenfe è Scrittore 
affai più degno di fede; cui eziandio , quanto al luo- 
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go della sepoltura di Avito, crederemo piuttoflo, che 
al Locati, il quale, copiato pofcia dall’ Ugheili, fcrif- 
(è, che fu feppellito nella Cbiefa di S. Antonino. Af- 
fegnano i noltri Cromiti per succeflore ad Avito nel 
Vefcovado di Piacenza un "Placido , Affandone la_. 
promozione all* Anno 4 86.) e quello probabilmen- 
te é un' errore , provenuto da un’ altro , da noi ac- 
cennato di (opra , cioè dall’ avere elfi dato , contro 
le chiarillìtne Storiche tellimonianze , ventifei Anni 
di pallorale governo ad Avito, il quale non Cedette 
che circa fei Mefi. Perciò o noi dobbiamo fidare la 
promozione di Placido verlo quelli tempi , corno 
hanno fatto il Campi , e 1 ’ Ugheili , o ci converrà 
credere, che lìa (lata Piacenza lo fpazio di quali trent’. 
Anni fenza Pallore, o che tra Avito, e Placido vi 
Ha (lato un qualche altro Vefcovo , di cui non abbia* 
no avuta contezza i noflri Cronilli, ficcome non I’ eb- 
bero di Majorano , e di alquanti altri , dal Campi 
per la prima volta fcoperti , e regidrati nella fua_» 
Storia. Fin tanto però che migliori lumi non s ab* 
biano su quello particolare, ragion vuole, che ci at* 
tenghiamo al computo dei fopraccitati due Scrittori , 
i quali menando buoni a Placido i venticinque Anni 
di governo, che gli danno concordemente i Catalo- 
ghi , e le Croniche Piacentine , ne fidano il termi- 
ne verfo 1 ' Anno 483. , nel quale eflendo egli mor- 
to nel dì 14. di Novembre, e fotterrato nella Chiefa 
Cattedrale , non lungi dall’ Altare de’ Santi Anto- 
nino, e Vittore, gli fu follituito un certo Silvano , 
o Stivino , che fi chiamalfe, ottavo in ordine fra i 
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Vefcovi di Piacenza, il quale fedette 20. Anni, fe- 
condo 1 ’ Ughelli, ovvero 21., come vogliono il Lo- 
cati, ed il Campi. 

Non convengo però con quello nollro Storico Ec- 
clefiaftico, là dove racconta all* Anno 461., che ca- 4 *‘- 
lato dalle Gallie in Italia Biorgo y o Beorgor Re de- 
gli Alani con un’ elercito numerofilfimo , tutto ebe 
innanzi gli fi parava con uccifioni , ed abbruciameli 
orribili fi mifero a malmenare , fagliando egualmente 
le cafe , e terre delle loro foftange: e giunti alla Città 
noftra , a guifa ebe altre molte della G alila Cifalpina y 
la diedero a fa eco y e di quanto s aveva , dopo la par • 
tenga di Attila potuto da' nofiri r accorr e y fenga niu • 
no riguardo la dinudarono ; imperciocché, fe meritano 
fede Calfiodorio, Marcellino Conte, e il Cronolo- 
go del Culpiniano, quello fatto appartiene all’Anno A„ nn <wi* 
464. , le pure non vogliamo creder piuttollo a Gior- Eri 4 ^°‘*- 
dano Illorico, il quale lo rapporta ai tempi d’ An- At)nodeU , 
temio Imperadore, cioè al 467. : nè arrivarono già 
que Barbari fino a Piacenza, ma incontrati da Ri- 
cimere Patrizio, e Generale dell’ Armi Romane^, 
prelTo a Bergamo a piè del monte, ivi rimafero 
feonfitti, colla morte dell’ illeflo lor condottiero. Vi A n m> en- 
arri vò bensì nel 476. Odoacrcy calato in Italia dagli Eri 47 « o1 ®' 
ultimi confini della Pannonia,con un efercito formi- 
dabile di Bruii y T urei Ungi y T{ugì y Sciti , ed altri 
popoli aufiiiarj. Collui prevalendoli della debolezza , 
in che trovava!! 1 ’ Imperio Romano d’ Occidente, 
tenuto allora dal giovane T{omolo Augufloloy figliuo- 
lo di Orefte T a frigio y ed ultimo degl’ Imperadori 
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riconofciuti in Roma, fi motte dal Settentrione col- 
la fperanza probabilmente di farne egli fiefio Ia_, 
conquida j e Tenia trovare oppofizione d’ alcuna Tor- 
ta incamminottì verfo Milano. Orefie Patrizio, rac- 
colta quanta gente potè, s’ era pollato all’ Adda , per 
contraitargli il patto ; pia conoiciute fuperiori di trop- 
po alle Tue le forze de’ Barbari, e trovandoli anche 
abbandonato da molti de’ Tuoi, riti rotti a Ticino, 
cioè a Pavia, Città a que tempi attai forte, fperando 
qui di ritrovare un’ alilo ficuro. Sopraggiunfe Odoacre, 
ed attediata quella Città, elpugnolla finalmente, e 
ne perniile il Tacco ai soldati, che fecero prigioni i 
Cittadini, ed abbruciarono le Chiefe^ e le Cale. 
In quella occafione venne nelle mani di Odoacre 
Orette Patrizio, e parve, che dovette aver falva la 
vita } ma condotto a Piacenza , qui nel dì 28 . di 
Agoflo fu uccifo , come narra il Cronologo del Cuf- 
piniano. Da quello racconto apparifee , che Piacen- 
za dovea già avere Ipontaneamente aperte le porte al 
vincitore , il quale pofcia con eguale felicità $ im- 
padronì di Ravenna, e di Roma. In una di quelle 
due Città fu colto anche il giovane Auguttolo, ma 
trovò pietà in Odoacre , che contentoflì di rilegarlo 
con decorofo attegno in un cadetto detta Campania . 
. p, s . 11 noftro Canonico Campi compiagne le miferie , e 
i0 ' le calamità , che avranno fofferte i Piacentini Totto 
quello nuovo Padrone. Ma al contrario congettura- 
no molti Letterati , che a’ tempi detto detto una_, 
gran quiete godette 1’ Italia tutta, al vedere, che 
nè di Odoacre , né di avvenimento alcuno s’ incon- 
tra 
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tra memoria predo gli antichi Storici. E veramente 
Odoacre, benché barbaro di nazione , pure ammae- 
{traco in Italia, per teflimonianza di Teofane, ed al- cìV^V" 
levato fra le Guardie del Corpo degl’ Imperadori, fe- 
condo che racconta Procopio , non fi sa che face (Te *• 

afpro, o cattivo governo de’ fuoi popoli; ed inoltre, 
quantunque Ariano , niuna novità indulfe in pregiu- 
dizio della Chiefa Cattolica , non reftando alcuna», 
querela di quello né dalla parte de’ Papi, né da», 
quella degli Scrittori. 

Godette Odoacre in pace il Regno d’ Italia fino E « nn voff l ’ 
all’ Anno 489., nel quale Teoderìco , da altri chia- 4 * 9- 
mato Teodorico ^ Re degli Oflrogoti , cioè Goti Orien- 
tali, mirando con invidia la conquida di si bel Re- 
gno fatta con tanta felicità da Odoacre, fi fentì na- 
{cere in cuore il defidcrio d’ acquiltar egli per sé una 
così riguardevole signoria j ed importunato ancho 
da’ fuoi Goti , i quali, malcontenti della lor refiden- 
za nella Mefia, e nell’ Illirico, chiedevangli un mi- 
glior paefe da abitarvi, calò in Italia con un’ eferci- 
to sì numeralo, che comprali i fanciulli, le donne, 
e i vecchi fi poteva paragonare, dice Ennodio , alia 
rena, e alle llelle. Fece Odoacre tutti gli sforzi per 
refiltere alla piena di quello torrente, ma indarno ; 
imperocché venne rotto due volte in quell’ Anno 
lìcflTo , predo al fiume Lifonzo di là da Aquileja». 
nel Friuli, e poi poco lungi dalla Città di Verona, An n 0 «mi* 
ed un' altra volta nell’ Anno feguente predo al fiu- E "™*' 
me Adda. Mentre colla spada agitavafi quella gran 
lite fra que* due Competitori, ci fa fapere la Storia 
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jJr'iiJù. Mifcella , che una grande armata di Borgognoni , 
condotta dal loro Re Guntkbaldo , (cele in Italia, in- 
vitata, non fi fa bene, fé da Teoderico, o da Odoa- 
ere: ma pretendendoli burlata con un’ apparenza di 
lega, rivolle il fuo furore contro la Liguria, cui tut- 
ta pofe a facco, conducendo nella Gallia un’ iramen- 
p "; fa quantità di prigioni. Il noftro Campi, citando la 
Storia di Bonaventura Angeli, dice, che furono de- 
predate da que’ Barbari anche le Città di P iaccn%a , 
Tarma , e foggio: ma non appnrifce predo Autore 
antico, che la loro armata palTalfe il Po. Soiamen- 
nJIT/ÌJì te abbiamo da Ennodio, che circa quelli tempi la 
rjmii m,. Q t£ £ ^ Mjl ano f u travagliata da grandi calamità, 
ed è credibile, che autori ne fodero i Borgognoni j 
mentre lappiamo, che la Liguria a que’ tempi ab- 
bracciava Milano, Pavia, Novara, Vercelli, quello, 
che oggidì chiamiamo Monferrato, il Piemonte, e 
tutta la Riviera di Genova. Odoacre, dopo le fud- 
dette feonfitte, adediato da Teoderico in Ravenna, 
vi fi foftenne bravamente per lo fpazio di circa tro 
Tu°voig. Anni ; ma finalmente coftretto dalla fame fi arrefe 
4,} - nel Marzo del 493., fotto certe condizioni, niuna 
delle quali fu poi da Teoderico odervata, che pochi 
giorni dopo lo fece meramente levar di vita. Quan- 
tunque però con una sì enorme iniquità Teoderico 
dede principio al fuo pieno dominio, diportofli egli 
nel progredo da faggio Politico, e da ottimo Prin- 
cipe, applicandofi tutto a mettere in buon fiftema 1’ 
Italia, che per tante padate rivoluzioni, e turbolen- 
ze, era ridotta ad uno fiato miferabile, e nulla tra- 
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Jafciando di quello, che ferve a fard amare, ed am- 
mirare dai fudditi , sì pel buon governo, come per 
la pulizia , per la magnificenza , per la (lima del- 
le Lettere, e dei Letterati, ancorché egli nè pur 
fapeflìe fcrivere il fuo nome j di maniera che fall 
in tal riputazione, da edere paragonato ai più riguar- 
devoli Imperadori, che mai s abbia avuti Roma. 

Fu opinione d’ alcuni, predo il Campi y che da Teo- p„. t .p ét . 
derico fabbricata venifie da’ fondamenti, ovvero in ,,J ' 
gran parte riftorata , e ingrandita quella Terra del 
dirtretto Piacentino, la quale oggidì appellali Fon- 
tana Fredda , e chiama vafi anticamente Fontana di 
Teoderico. Abbiamo un Diploma dell’ Imperadore 
Carlo il GrofTo , in favore de’ Canonici della Cat- 
tedrale nuova di Piacenza, dato nel Giugno dell’ An- 
no 883. in Vico Fontana T iterici. Un Rogito dell’ 

Anno 1051. citato dal Campi nomina un Benzone p ar , t . ptg . 
Diacono deOrd'tneVlebe S. S aìvatoris , Jita infra Ca - 33 J ' 

flro Fontana , qui dicitur Tbeodorici. Un Privilegio c *m P ; p „. 
di Papa Innocenzo III. pel Priorato della Cade fui lf '*- 337. 
Piacentino, fpettante all’ Anno 1199., annovera fra 
le dipendenze di quel Priorato, Hofpita/e , quod dici- 
tur Fontana Tbeoderici. Altre Carte non mancano 
di que’ Secoli , in cui menzione fi trovi della Fon- 
tana di Teoderico , come di Borgo, e Cartello fitua* 
to nel dillretto Piacentino. Ai (o (tenitori però di co- 
tefta opinione fi potrebbe rifpondere , che verifi- 
milmente dei Teoderici , cioè degli uomini appellati 
con tal nome , ve ne faranno flati al Mondo non_. 
pochi 3 ficchè ragione non v’ ha , per cui piuttoflo a 
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quello celebre Re d' Italia, che a qualche altro per- 
fonaggio di fimil nome attribuire fi debba la fonda- 
zione, o fia il riftoramento di quel Luogo. Col me- 
defimo fondamento io potrei raccontare, per cagion 
d’ efempio, che ViuJìino y o fia Vico di GiuJiìno y eh’ 
è un Villaggio del noftro dillretto, fu fabbricato a 
fpefe, e per comando d’ uno de’ Giuftini Imperado- 
ri d’ Oriente 3 ma fon perfuafo altresì , che le perfo- 
ne giudiziofe, prima di farmi buona quella magnifi- 
ca circolìanza, vorrebbero vederne in contanti le pruo- 
IilJ - ve. Alla fuddetta opinione una congettura del fuo 
v’ aggiunfo il Campi, cioè, che ambe vi ri^ajje il 
me de fimo T$e in onore del Salvator noftro la Cbiefa y 
che tuttavia fin a' giorni noftri fiotto il titolo di S. Salva- 
tore, in detto luogo di Fontana fi vede in piedi . Io pe- 
rò lafcierò, ch’altri giudichi, fe probabile fia , che 
un Principe, Ariano di profeflìone dedicafte Bafiliche 
in onore del Divino Salvator noftro . Oflervo fola- 
mente , che prefto gli antichi Autori, i quali parla- 
no delle molte , e fontuole fabbriche da Teoderico 
innalzate , non trovali fatta menzione d’ altra Chie- 
da , che di quella di S- Martino di Ravenna , Ioda- 
ta per la mirabile fua bellezza da Agnello, Storico 
vivente nell’ Anno 830., nella Vita di S. Agnello 
iw i.r„. Ardvefcovo di quella Città . Di Teoderico raccon- 
/w/ - ta 1 ’ Anonimo Valefiano , che perfezionò in Raven- 
na il Palazzo Regale, circondandolo di portici. Ab- 
biamo nella Vita di S. Ilaro, prefto i Bollandifti , lot- 
to il dì cinque di Maggio, che nella Romagna ver- 
fo la Terra di Civitella, e prefto il fiume Bedente fab- 
bricò 
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bricò un’ altro Palazzo, per godere dell’ aria pura., 
della montagna . Un altro ne fece fare in Verona , 
circondando quella Città di nuove Mura , riftoran- 
do T Acquedotto, ed ornandola di Terme, e di 
Portici . Simili benefizi compartì Teoderico a Pavia, 
e ad altre Città ) ma in fabbriche di Chiefe , come 
dilli, io non trovo, ch’egli altri danari fpendefle. . , 
Comunque però ciò fia , certo è , che la Chiefa di 
Fontana Fredda è molto antica, ed è fiata per mol- 
te centinaia d’ Anni fottopofta alla giurifdizione fpi- 
rituale del Vefcovo di Pavia , fotto il titolo di Fon- 
tana di Teoderico nel "Piacentino , quantunque di tal 
foggezione non fia polfibile rintracciare i’ origine , e 
il motivo. 

Terminò di vivere quel potente Re, e Padrone 
non lòiamence dell’ Italia , e Sicilia , ma eziandio 
della Dalmazia , del Norico , della Pannonia Sir* 
mienfe, delle due Rezie, della Svevia, della Proven- 
za, col littorale continuato fino ai Pirenei, e colla 
maggiore, e miglior parte delle Spagne, nell’Anno Annodi* 
516., dichiarando fuo erede Atalarìco figlio di Ama- E ” ^ 0,s ' 
Infanta fua figliuola , e di Eutarico foprannominato * 
Cittica j il quale, ficcome fanciullo di foli dieci 
Anni, fu così bene alfifiito dal configlio, e dal fenno 
di Amalafunta fua Madre, che durante Io fpazio di ot- ÉrVoi'i’ 
to Anni, che elfo Re tenne il Regno, cioè fino al 554. »«• * 
godettero elfi, e l’ Italia tutta una invidiabil pace. V’ 
ha chi crede, e racconta, come accennai, che il famofo 
Ponte fulla Trebbia pretto a Piacenza, di cui non poche 
vefiigia tuttavia ne rimangono , opera fia della ma- 
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gnificenza di Amalafunta : ma non le crederò io già 
sì fatte cofe, benché me le dicefle un dì, con aria-, 
magiftrevole, e decifiva , un’ arcifanfano Canonica j 
e vedendo, che non adduce!! autorità, o ragione al- 
cuna in foftegno di cotale credenza, rimarrommi nel 
primiero mio fentimento , che già efpreflì all’ Anno 
di Roma 566. cioè, che molto più antica debbafi 
riputar quella fabbrica, e contemporanea della Via 
Emilia , di cui era uno de’ più nobili , e più necef- 
farj ornamenti. Cefsò di vivere nell’ Anno fuddetto, 
in età di foli diciotto Anni, il giovane Re Atalari- 
co, e pafsò il Regno nelle mani di Teodato , figliuo- 
lo, di Amalafnday sorella del fu Re Teoderico, il 
quale di lì a poco , per non aver compagni nel tro- 
no, fece ftrangolare ( o lopermife almeno ) la Re- 
gina Amalafunta , che 1 ’ avea fatto fuo collega nel 
Regno. Perciò Giujhniano Imperadore d’ Oriente , 
Anno deli* obbligato ftimandofi a punire una così enorme ingra- 
Er j 3 5° l8 ‘ titudine , e crudeltà, nell’ Anno feguente fpedì con- 
tra Teodato una flotta comandata dal valorofo, e 
faggio fuo Capitano Be/ifario , il quale s impadronì 
bentoflo della Sicilia, e delle Città di Napoli , e di 
Reggio di Calabria. I Goti allora attribuendo que- 
lle perdite alla dappocaggine di Teodato, fe ne dif- 
fecero ben preflo con ucciderlo, dopo avere acclama- 
to per loro Re Vitige , bravo, e fperiraentato Capi- 
Anno deli* tano. Quelli tutto intefo a riflabilire il Regno , e a 
E,1 jj7 ?** vendicarfi de’ Greci , nell’ Anno 5 37., in perfona_j 
portoflì all’ attedio di Roma, occupata dall’ armi Ce- 
faree , e vi Ci fermò attorno anche una parte del fe- 
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guente. Avendo intanto Belifario, a richieda de’ Mi* 
lanefi, fpedito loro un picciol rinforzo di genti, per 
la via di Genova, fi fottrade quella Città all’ ubbi- 
dienza de Goti , acclamando 1’ Imperadore per 
Sovrano, infieme con Bergamo, Como, Novara, 
ed altri luoghi . Vitige, intela la ribelliondi Milano, 
fpedì a quella volta Ura'ja , figliuolo di una fua so* 
reJJa con una fufficiente armata, che di I) a non mol- 
to s ingrofsò coll’ arrivo di dieci mila Borgognoni, 
mandati in ajuto de’ Goti , da Teodeberto uno de’ 

Re Franchi, appellato dagli Scrittori Re d’ Auftrm- 
fta . Lungo fu 1’ adedio di Milano, e dolorofo per 
una orrenda cardila, la quale però non folamente_, 
infierì in quella Città, ove leggiamo adaidìme ma- 
dri averli mangiati i propri figliuolini jmaadìide ezian- 
dio tutto il rimanente dell’ Italia . Procopio, che 
era prefente a quelli guai, Icrive edere data voco 
collante, che fodero in quell’ Anno morti di fame 
cinquanta mila contadini nel folo Piceno, e più an- 
cora nell’ Iftria, e nella Dalmazia j e che nel terri- 
torio di Rimini due donne, rimade fole in una ca- 
fa, fi mangiarono diciadette uomini , con ucciderli di 
notte, di mano in mano, che capitavano al Ior tugu- 
rio. E’ quedo per verità un cafo adai memorabile, le 
pure non vogliamo metterlo in ifchiera cogli altri 
farfalloni, odervati dal Lancellotti nell’ Opere degli 
antichi. Finalmente continuando 1’ adedio di Mila- 
no, e fempre più crefcendo il furor della fame, fui 
principio dell’ Anno feguente s’ arrefe a diferezione ETvdg. 
quella Città, che venne poi con tanta barbarie trat* ” 9 ' 

tata 
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tata dai vincitori Goti, che nè pure ai fanciulli, oc 
ai Sacerdoti fu perdonato, i quali, per tellimonian- 
za di Mario Aventicenfe, furono (cannati ne’ sacri 
Templi, e (òpra gli (ledi Altari . Avea tentato Be- 
lifario di foccorrer Milano, con inviare a quella vol- 
ta Martino , e Uliare fuoi Capitani, con un corpo 
di truppe r ma colloro, non arrifchiandofi d’ andare 
incontro al grofifo Campo de’ Goti, e de’ Borgo- 
gnoni, fi fermarono al Po, cioè, come non poche 
congetture ci perfuadono, ne’ contorni di Piacenza, 
Città già pallata anch’ ella fotto il dominio Greco, 
donde furono fpettatori di quell’ orrida tragedia. Un’ 
altro corpo di genti inviò Belifario, dopo la caduta 
di Milano, verfo quelle parti, comandato da Marti- 
no, e Giovanni, i quali fi pollarono in Tortona, tut- 
toché priva allora di mura, il che obbligò Vitige 
ad ordinare ad Uraja, che palTafTe il Po, per slog- 
giare i Greci da quelli contorni. Ubbidì egli; ma 
non fi attentò poi d’ atta tarli , e fola mente andò ad 
accamparli poche miglia lungi da loro. 

Frattanto Teodeberto Re d’ Aullrafia , vedendo 
in cosi pericolofa guerra impegnati , e fmunti non_, 
meno i Goti, che i Greci, entrò in penfiero di pro- 
fittare di così bella occafione, coll’ acquillo di qual- 
che porzione d’ Italia. A tal’ effetto calò egli per la 
via dell’ Alpi della Savoja nel Piemonte, con un 
armata di cento mila perfone, e trattando da ne- 
mici egualmente i Goti, e i Greci, li mife tutti in 
difperfione j e fcorrendo per la Liguria , e per 1’ Emi- 
lia, pofe tutto a ruba, e a Tacco, fecondo la tellimo- 
nian- 
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nianza di Mario, e del Continuatore di Marcellino. 

Anche Piacenza avrà avuto infallibilmente i fuoi 
guai in quella occafione > ma in che precifamente 
confiftelfero, non troviamo chi l’abbia fcritto. La fac- 
cenda però andò a finire poco bene pe’ Franchi .* 
imperciocché la careflfa de’ viveri, i calori della Ca- 
gione, e la diverfità del clima diftruflero in breve 
almeno un terzo di quell’ armata, e il rimanente 
malconcio ebbe Teodeberto careft/a di tempo per 
ricondurlo a cafa, fenz’ altro aver guadagnato in_. 
quella fpedizione, che 1’ infamia di Principe inuma- 
no , e infedele . Parve, che Belifario colla prelà di 
Ravenna, avvenuta, non fi fa bene, fe in quello, o Anno ^ 
nel feguente Anno, e colla prigionia dello llelfo Re Etl s v ^ ìt ' 
Vitige, ormai rimelfa avelie lotto il Romano Im- 
perio tutta 1’ Italia, e che fi avelie a relpirar final- 
mente, e godere un pò di quiete anche nelle afflit- 
te, e devaliate fue Provincie : ma i Goti, i quali in 
gran parte s erano fpontaneamente fottomelfi , indot- 
ti dalla fperanza di aver per Sovrano Belifario, 
non 1’ Imperadore, allorché fi videro burlati , col ve- 
nir richiamato Belifario a Collantinopoli, fi crearo- 
no un nuovo Re, appellato lldibado , ovvero lidi- 
baldoy come altri vogliono, il quale tutto che fui prin- 
cipio fembrafle aver poco lèguito, e propriamente^ 
la fola Città di Pavia gli ubbidilTe, pure prudentemen- 
te operando, e moflrandofi pieno di buona volontà, a 
poco a poco tirò nel fuo partito tutte le Città, e 
il paefe, che é di là dal Po. 

In quell’ Anno Hello vogliono i nollri Cronifli , che 

prò* 
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promodo veni (Te al Velamelo di Piacenza un certo 
Siro, di cui non fappiam' altro, che il nome , e il Juo- 
go della fepoltura, che fu nella Cattedrale, o fia Ba- 
sìlica de’ Santi Antonino, e Vittore , dopo venti An- 
- ni di governo. Egli era Succeduto ad un tal Seufrcdo 
di nazion Tedefco , il qual fedette fedici Anni, ed 
ebbe per Antecedore un Giovanni , che vide nel Vef 
covado vent’ Anni anch’ edo, immediate dopo quel 
Silvano, oSelvino, di cui parlammo difopra. Ma, 
come più volte ho detto, quelli fono conti fatti a_. 
capricciose gran peccato commetterebbe, chi poco fi 
fida (Te di quella così bella, e non mai interrotta fe- 
P „ r . t ' Ptl rie de’ nodri Vefcovi. Il Campi, citando alcune Icrittu* 
*”• re dell’ Archivio della Cattedrale, attribuifee al fud* 
detto Siro la fondazione della Chiefa, e del Monide- 
ro intitolato a S. Siro Vefcovo di Pavia, fituato al- 
lora fuori di Città , in poca dillanza dalla Bafilica 
de’ Santi Antonino, e Vittore, cioè là dove tutta- 
via a’ dì nodri fi vede la Chiefa, e il Monidero di 
Vergini fotto fidelfo titolo di S. Siro j e congettu- 
ra eziandio , che in edo introducete alcuni degli 
alunni deli’ infigne Patriarca S. Benedetto, Inditu- 
tore, o fia ridoratore dell’ Ordine Monadico irL_, 
Occidente, il quale fioriva a quelli tempi, e vide 
quattro Anni ancora. Per verità quedoè un Moni- 
dero antichidìmo , trovandofene fatta menzione nel 
Diploma del Re Ildebrando , dato 1 ’ Anno 744., da 
noi già tante volte citato, come di Monidero a que’ 
tempi efidente , e fottopodo alla giurifdizione del 
Vefcovo di Piacenza: ma, che fia uno de’ fondati, 

vi- 
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vivente tuttavia quel Santo Patriarca, è una circo* 
ftanza, che ben pochi vorranno credere su la fede 
di Carte citate, tua non prodotte da quel noftro 
Scrittore. Frattanto gioverà qui notare, che il cele* 
bratiflìmo Ordine di S. Benedetto fi diflfufe ben_, 
prefio, non folamente per tutta 1’ Italia, ma anche 
per tutta la Gallia, e per altri Paefi del rito Lati- 
no, di maniera che , a poco a poco , la Tua Regola fu 
accettata anche ne’ Monifieri, che dianzi erano fiati 
fondati con altro Inftituto. eTvo/j 

Uccifo, nell’ Anno feguente, anche il novello Re 54,1 
lldibado da uno de’ fuoi soldati , i eh’ erano 
un corpo di gente venuta a’ tempi del Re Teode* 
rico in Italia, e che militavano nelle fue armate, 
dichiararono Re uno de’ loro principali Capi, per 
nome Erarico. Bifogna dire, che coftui con prepa- 
rativi di guerra fpaventafle i paefi di quà dal Po, i 
quali feguitavano tuttavia a fiare fotto la divozione 
dell’ Iraperadorej perchè racconta il Continuatore_> 
di Marcellino Conte, che Beffa 'Patrizio, uno de ’ UCir>niti - 
più riguardevoli Ufiziali Ctfarei , Jì poftò in Piacenza, 
per tenere da quefta parte in briglia i Goti. Non_, 
contenti però cofioro dell’ elezione fatta dai Rugi , 
dopo foli cinque Meli di regno levarono dal Mondo 
Erarico, e gli foftituirono Potila foprannominato Ba- 
dai f /a , uomo veramente degno di comandare, non 
meno pel fuo valor militare, che per la fua pruden- 
za, e faviezza. Se n’ accorfero bene i Greci, cho 
in cinque Anni furono da lui parecchie volte feon* 
fitti, perdendo la maggior parte deli’ Italia, fenza^, 

V che 
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che il famofo Belifarìo , coflà rimandato da Collanti- 
nopoli, trovar potette maniera, non dirò di rimettere 
in piedi gli affari, ma nè pur di fottenere quel, che 
reftava in dominio de’Greci. Egli giunfe in Italia nel 
Era'vlii!’ 544*> trovandola devattata tutta, non tanto dall’ arme 
s**- de’ Goti, quanto da unaterribil Pette,che quivi inflerito 
avea nell’ Anno precedente, come raccontano il Con- 
tinuatore di Marcellino, e Vittor Tunonenfè. Of- 
ferva etto Continuatore, che quello flagello era pri- 
ma infarto nell’Oriente, dove, non meno che nell’ 
M Illirico, fatto avea una strage incredibile. Procopio 
fmpf'Jìt *’ dice, che cominciò nell’ Egitto, e poi li diffufe per 
tutto l’ Oriente, mancando poco, che non ne retta!- 
fe disfatto tutto il genere umano. Evagrio aggiugne, 
che andò (correndo per quali tutto il Mondo allora 
conofciuto, con durare Anni cinquantadue : calamità 
quali incredibile, e limile a cui altra non li legge nelle 
antiche Storie. Con tutto ciò non lafciò Tot ila di 
‘eTvÓÌb. profeguire le fue conquide , coronandole nel 546. 
J46 - colla prefa delle Città di Piacenza, e di Roma. 
Mentre egli trovavalì all’ attedio di quell’ ultima , 
dice Procopio, in Aìmiliam copiis imperavity 
“ p - * 3, ut vi , ve/ pacione , urbem V tacenti am caperent. Eji 
bac XJrbs ALmilia Vrinceps , validis cinHa mrwirnen- 
tis , ad fiuvium Eridanum Jìta : sola in eo tra blu Ro- 
mani s adbuc parebat. Bella gloria per la nottra Cit- 
tà, che fola in quello gran tratto di Paefe, in tanta 
decadenza , e defolazione d’ affari , fedele tuttavia», 
li conferva tte all’ Imperio. Verilimilmente le valide 
fortificazioni , ond’ era cinta , per attellato di quel- 
lo 
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Io Storico, avranno fpa ventato Totila dal tentarne I* 
acquido prima d’ora: ami v’ ha apparenza, che fo- 
Iamente s inducete ad intraprenderlo quella volta, 
perchè fapeva , eh’ era fprovveduta di viveri , fegui- 
tando a dire Procopio: quam ad Urbem cum bic 
exercitus appropinquar et , ejus prajìdio denunciavi , ut 
Urbem Totila,Gotbifque dederet. fypu/fam pa/fi, ca- 
ftris ilhc pofitis , Urbem circumfederunt , quam cibariis 
egere cognoverant . 

Prima però, che più oltre andiamo colla Storia, 
non farà inutile l‘ arredarli un momento a confiderà* 
re quelle parole di Procopio , e/i bac Urbs /Umilia 
Vrinceps, denotanti chiaramente la dignità , che a», 

S uedi tempi godea Piacenza , di Città Capitale , o 
a Metropoli dell’ Emilia. Imperocché infegnano co- 
munemente i Letterati, e fraquedi Ezechiello Span- 
heimo nella nona delle fue Difl’ertazioni , e Monfi- 
gnor Domenico Giorgi nell’ Opera da noi altre vol- 
te citata de antiquis Italia Metropolibus , che le for- 
inole di Urbs Vrinceps, Urbs "Prima , Urbs Caput, 
e di Metropoli fono tutte Anonime, fign ideanti lo def- 
fo, predo gli Scrittori così Greci, come Latini > cioè, 
che quella Città , la quale trovali decorata con que- 
do titolo, fu o collantemente , o per alcun tempo, 
la Capitale, o da la Metropoli di quella Provincia, 
o Paefe, in cui è dtuata. In quedo fenfo fcriffe Pii- Lii vetf , 
nio , che Bologna fu chiamata FeJJìna , cum Vrin • iy 

ceps Etruria ejfet j e Solino parlando della Sicilia, c^. 
dice, che 'Principem Urbium Siracufas babet . In_, 
qual tempo afeendeffe Piacenza a quello illullre gra- 

V a do 
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do di dignità, è difficile poterlo accertare. Abbiain 
veduto altrove qualche barlume di metropolitico ono- 
re in Piacenza fino da’ tempi di Giulio Celare, quan- 
do facemmo menzione di quel Marco Callìdio Ora- 
tore , il quale mentre reggeva la G alita Togata , morì 
in Piacenza . Monfignor Giorgi rammemorando la 
divifione dell’ Italia in diciaflette Provincie, fatta dall’ 
Imperador Collantino dopo l’ Anno 330., otto delle 
quali governate venivano da Uomini Confolari, fette 
da Prefidenti, e P altre due da Correttori, fondato 
su molte autorità di Scrittori graviffimi foltiene,che 
"Piacenza era la Capitale della Provincia dell' Emi- 
lia , una delle otto governate da’ Confolari - quan- 
tunque talvolta il governo dell’ Emilia fia fiato uni- 
to a quello della Liguria, come da parecchi efempj 
s impara , e fegnatamente da quello di S. Ambro- 
gio, il quale nell’ Anno 374. rette folo la Liguria y 
e 1 ’ Emilia . Ma troppo frequenti eflendo a que’ tem- 
pi le mutazioni , e i cangiamenti, riguardo ai Confi- 
ni, ed alle Metropoli delle Provincie, nè potendoli 
fiabilire in quella materia principio alcuno , il quale 
non incontri molte, e grandi difficoltà, a noi balle- 
rà di poter francamente aderire fulla fede di Proco- 
pio, Scrittore in quella parte autore voliffimo, come 
quegli, che fu compagno individuo di Belifario nelle 
guerre d’ Italia, che almeno a’ tempi Gotici, la Cit- 
tà nollra era Capitale , o fia Metropoli dell' Emilia. 
Da quanto fi è detto fin qui parrà forfè a taluno di 
poter dedurre, che almeno a que’ tempi, in cui Pia- 
cenza fu Metropoli dell’ Emilia, non dovette il fuo 

Vefco- 
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Vedovo e Aere Tuffraganeo d’ alcun’ altro Metropo- 
litano : quella illazione però non farebbe giuda per 
varj titoli, e fingoiarmente perchè nello flabilimento 
de’ Metropolitani, e nella foggezione de’ Velcovi non 
fi è attenuta Tempre la Chiefa alla divifion Civile 
delle Provincie, come a lungo ha provato il fuddet* 
to Monlignor Giorgi) e perchè era già flato decre- 
tato nel Canone dodicefimo del gran Concilio Ecu- 
menico Calcedonenfe, che i Vefcovi di quelle Città, 
le quali per 1’ addietro fodero date dichiarate Me- 
tropoli da qualche Privilegio, o Decreto de’ Principi, 
( come è verifimile , che folle avvenuto anche a Pia- 
cenza ) godettero del folo onore del nome, fenza pre- 
giudicare ai diritti del loro Velcovo Metropolitano. 

Ritorno ora a Totila , il quale fin dall’ Anno 
precedente fpedito avea un buon corpo di truppe ver- 
fo Piacenza, per ridurre alla fua ubbidienza, o col- 
le buone, o colle brufche, anche quella forte Capi- 
tale dell' Emilia. Fecero i Goti la chiamata j ma__, 
que’ di dentro, quantunque affai penuriaffero di vi- 
veri, non ne vollero udir parola, lulìngandofi per 
avventura d’ effer pretto foccorli da Belilàrio. Atte- 
diati pertanto fi foftennero bravamente per lungo 
tempo j foffrendo i morii più duri della fame, con 
ridurfi a cibarli de’ più Tozzi alimenti, mangiandoli , 
dice Procopio, f un /’ altro : ma finalmente nell’ An- 
no prefente convenne loro cedere, arrendendoli ai 
Goti, e riconofcendo Totila per Sovrano. Non dice 
la Storia, che mali faceffero i vincitori, nell’ entra- 
re in quella Città, che tanta avverfione avea dimo- 
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Arata al lor dominio ma v’ ha argomenti per cre- 
dere y che la trattaflero con umanità, e clemenza, 
mentre un pari trattamento ricevette anche Roma, 
prefa non molto dopo da Totila) del quale ferivo- 
no Anaftafio Bibliotecario nella Vita di Papa Sii- 
verio, e l’ Autore della Mifcella, che, entrato in_^ 
quella Città, abitò coi Romani) come un Padre co' fi- 
gliuoli . Parecchi Anni ancora profeguì la guerra in 
Italia fra i Greci, e i Goti, con varia forte j ma_, 
TSLarfite , eunuco fpedito codà dall’ Imperador Giudi* 
niano, nell* Anno 551., col titolo di Capitano Ge- 
nerale , e con un’ efercito fioritili] rao , in cui fra_, 
l* altre Nazioni aufiliarie contolfi un corpo di Longo- 
bardiy fece ben follo mutar faccia alle cofe. Venuto 
alle mani colf armata di Totila di là dall’ Apen- 
nino la rovelciò, e milè in fuga, tagliandone a pez- 
zi circa fei mila, oltre a’ prigionieri, i quali aneli’ 
elfi furono poco apprelfo fcannati dai Greci. L’ idef- 
fo Totila a grande dento falvoffi fuggendo j e di lì 
a poco morì, per una ferita ricevuta non fi sa bene, 
fe nella fuga , o nel conflitto . Ridottili a Pavia i 
Goti Icampati da quella battaglia, fi crearono per lo- 
ro Re Teja figliuolo di Frtdigerne y eh’ era il più 
valorofo de’ loro Ufiziali; ma uccifo egli pure in un 
altra battaglia , che fi diede nel feguente Anno verio 
Nocera, colla peggio de’ Tuoi, quali tutta 1 ’ Italia fu 
in poco tempo fottomefl’a da Narfete * Fraflornato 
vennero alquanto le fue conquide da un’ efercito di 
Franchi , e di Alamanni , accendente ai numero di 
ben fettantacinque mila combattenti, i quali invaniti 
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dalla fperanza di grandi progredì, ed’ immenlo bot- 
tino, entro quell’ Anno fletto, fe non fu nell’Anno ”*• 
dopo , calarono in Italia fotto il comando di duo 
fratelli, appellati Lattari ^ e Butelino , o fia Buccllì* 
no , e quivi unironfi coi Goti abitanti della Liguria-., 
e dell’ Emilia , i quali aveano poc’ anzi fatta pace, 
ed amiftà, ma finta , co’ Greci. Non trovando co* 
fioro fui principio chi potette far loro oppofizione, 
dalla Liguria pattarono a man falva fin verlb Roma, 
lafciando da per tutto legni funeftiflìmi della loro rapa- 
cità, e barbarie. Non andò però molto, che li rag- 
giunte 1 ’ ira di Dio, e fece loro pagare il fio di tan- 
te iniquità) imperocché mentre Leutari ritornavafene 
verfocafa, più a modo di ladrone, che di Generale 
d’armata, cioè carico di preda, e di fpoglie, mal- 
trattato per via da’ Gefarei, e pattato con gran fati- 
ca il Po, fu colto con tutti i fuoi, fra Verona, o 
Trento, vicino al Lago di Garda, da una terribile, 
e sì feroce pelle , che coi denti fi lappavano a brani 
la carne propria , e tutti, oquafi tutti confumati vennero 
da quell’ orribil malore. Butelino anch’ elfo, venuto ad 
una battaglia con Narfete preflb Capua, reftò morto 
nel conflitto, e nielli furono a fil di spada tutti i fuoi 
mafnadieri, con lai varlene appena cinque. Que’ Go- 
ti, i quali preflato aveano ajuto a quelli nemici dell’ 
Imperio, temendo ciò, che ben conofcean di meri- 
tare, dopo la morte di Leutari, e di Butelino, cioè 
probabilmente nel 555., in numero di fette mila , e^Voi^ 
fi rifuggirono in una Fortezza. Aflediati però in efla 551 ‘ 
da Nartete, e coflretti ad arrendeifi, furono inviati 
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per mare a Coftandnopoli, acciocché non eccitate- 
ro nuovi tumulti. Così ebbe fine in Italia la Guer- 
ra, e il Regno de Goti, durato per lo fpazio d' An- 
ni circa feffantaquattro } quantunque non fuffifta, co- 
me taluno ha creduto, che Narfete li cacciate tutti 
fuori d’Italia. Soggiogolli bensì, e prometta da_. 
loro la fedeltà dovuta, feguitarono elfi a vivere ne’ 
luoghi, dove aveano abitazioni, e beni. 

Una pieniffima pace fi godette per lo fpazio di 
fedici Anni fotto il governo di Narfete, il quale_, 
quantunque eunuco, e privo affatto di lettere, era 
provveduto di feliciltìmo ingegno, nè mancava di 
prudenza, o d’ alcun’ altra delle doti neceffarie, per 
ben governare i Popoli alla fua cura commetti. Per 
atteftato di Mario Aventicenfe, egli fece lodevol- 
mente riforgere Milano, con varie altre Città, di- 
p "jj. w ftrutte da i Goti. Dice il noftro Campi, chey» nw- 
le, cb' egli donale di molti beni, e facoltà lanciate 
addietro, o p offe date da' Goti, non folo dentro la Cit- 
tà, ma ne ’ Sobborghi, e ne' Villaggi, a Vm demia le 
Vefcovo di Piacenza, Savoiardo di nazione, fecondo 
A Er"°voig. >1 Locati, fucceduco al Vefcovo Siro nell’ Anno 
s ®°- 560.J ma farebbe defiderabile, che ci avete fatto fa- 

pere, chi voglia ciò, e quali fondamenti s abbiano 
per volerlo. Senza tali neceflarj rifcontri porremo 
quella donazione di Narfete nel Catalogo delle vi- 
fioni di quel noftro Scrittore Ecclefiaftico. Una fo- 
la calamità provoffi in Italia a’ tempi di Narfete, e 
Vf Grft. fu una terribiliftìma Pefte, che quafi tutta la difer- 
tò. Paolo Diacono la mette circa que’ tempi, ne’ 
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quali mori 1 ’ Imperador Giufliniano, il che accadde 
nel dì 13. ,0 pure nel 14. di Novembre dell’ An- B^vtS? 
no 565., fecondo T opinione de’ Cardinali Baronio, 56y 
e Noris, del P. Pagi, e del Muratori; quantunque 
la Cronica Aleflandrina, Mario Aventicenlè, Vittor 
Tunonenlè, ed altri antichi I’ aferivano al feguente.^rvoig!’ 
Infierì effe pelle fpezialmente nella Liguria, conu. sm- 
arrivate però anche a Roma, dove racconta S. Gre. 
gorio Magno, che arrecò dei gran danni. Tanta_j 
fu la flrage de’ Popoli, che in molti luoghi difabitate 
affatto rimafero le campagne, nè trovava!! chi mietef- 
fe le biade, nè chi raccogliere l’ uve . Venuto pofeia 
il verno fi fentiva per 1’ aria, di giorno, e di notte, 
un fuono di trombe, ed a molti pareva d’ udirei 
come il romorìo di un’ efercito . II citato S. Gre- 
gorio dà per teftimonj i fuoi proprj occhi, che an- 
che nell’ Anno dopo, nel quale avvenne la morte An00 
di Narfete, furono vedute in aria figure infocate , Eri j6 v 7 _ ols - 
rapprefentanti schiere d’ armati, dalla parte del Set- 
tentrione; creduti preludj tutti delle incredibili cala- 
mità, che Dio andava preparando all’ Italia. Di que- 
lli fenomeni fa memione anche Paolo Diacono, il ^"""vòìl 
quale altrove racconta, che ne’ primi Meli dell’ An- 5 “- 
no vegnente cadde tanta neve nelle pianure d’Italia, 
quanta ne fuol venire ne’ più alti luoghi dell’ Alpi, 
e che ciò non oliarne s ebbe poi tanta abbondanza 
di raccolto, che non v’ era memoria d’ altra limile. 

Ma altre più importanti novità ci fomminillra Ia_. 

Storia di quell’ Anno, che è uno de’ più funelli, e 
doloro!!, che s’abbia mai provati 1 ’ Italia, divenuta 
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un teatro di lunghe, e deplorabili tragedie. 

Nominammo di (opra all’ Anno 551. un corpo di 
Longobardi , che militò in Italia lotto gli ordini di 
Narlete, ed ajutollo a disfare Totila Re de’ Goti. 
Or ci conviene qui aggiugnere, che la patria antica 
di quelli Popoli , così chiamati o dal luogo, dove 
abitavano, o dall’ afte lunghe, che portavano io-, 
guerra, o dalla barba, che lunga nutrivano, fu 
la Germania , verfo il fiume Elba , in quel paefe, 
fecondo Cluverio, che forma oggidì la Marca di 
Brandeburgo . Diacciati coftoro di là dal fiume, a’ 
_ tempi dell’ Imperadore Tiberio , dall’ arme Roma* 
ne, fi diftefero anche oltre il Mare nella Scandina* 
via non molto lontana donde ufciti pofcia , per te* 
ftimonianza di Paolo Diacono , in traccia di paefi 
migliori, s impadronirono di varie Provincie, e pe- 
netrati infino al Danubio, fi ftabilirono nella Panno* 
nia. Alboino , che in quelli tempi era loro Re, al- 
lettato dalle belle defcriaùoni dell’ Italia, che dovea- 
no avergli fatte coloro de’ fuoi , che in ella aveano 
militato, e legatamente con melfi invitato da Nar- 
fete, il quale prima di morire s’ era difguftato cogli 
Augufti tuoi Padroni, per le cagioni da mille Storici ri- 
ferite, determinò di abbandonare affatto la Pannonia , 
per acquiftarfi quell’ altro più felice Regno , elaufto 
allora di difenfori, e dalla precedente pelle eftreraa* 
mente indebolito. A tal fine con tutta la fchiatta de’ 
fuoi Longobardi , cioè non folamente cogli uomini 
atti all’ armi , ma colle donne ancora, coi vecchi, coi 
fanciulli, e colle loro fuppellettili, fecondo che fcrive 
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Paolo Diacono , unitamente con ana moltitudine in- 
finita d’ altre perfone di vatj paefi , che s erano mof- 
fe a feguicarlo per la fperanza del guadagno, cioè 
Saloni) Gepidi, Bulgari , S armati , P armoni , Sve- 
vi, 'N.orici , ed altre limili genti, nella primavera-, 
dell’ Anno prefente s inviò alla volta d’ Italia. Lon- 
gino Patrizio , eh’ era flato quà fpedito in luogo di 
Narléte , col titolo d Ejfarco et Italia , dall’ Ini- 
peradore Giuflino Secondo di tal nome , compar- 
tendo le poche milìzie , che a vea al Tuo coman- 
do, nelle Città, e ne’ Luoghi più forti , arreftò per 
qualche tempo la piena di così impetuofo torren- 
te. Ma non venendo ad elfo mandati dal troppo 
debole Imperadore i richiedi foccorfi, e come ofler- 
vò Paolo Diacono, trovandofi l’ Italia anch’efla in una 
fomma debolezza, sì per cagion della pelle, che po- 
co dianzi avea fpogliato di tanti abitatori le Città, e 
le campagne , come a motivo d’ una careflia e Are- 
ma , eh’ era fucceduta all* abbondanza dell’ Anno 
precedente , ebbe il comodo Alboino d’ impadronir- 


li, tra quello, e i tre feguenti Anni, di quali tutta 
la Provincia della Venezia , della Liguria , o 
della maggior parte dell’ Emilia j cioè di Torto- 
na , Piacenza , Parma , "Reggio , e Modena , con_, 
fare delle scorrerie inlino a Roma . Nella Ligu- 
ria la forte Città di Pavia , guernita di numero* 
fo prelidio Romano , negò di fottometterfi al gio- 
go de’ Longobardi j ma elfa pure, dopo tre An- 
ni, e alquanti Meli d’ afledio, dovette finalmente^» 
piegare il collo, ed arrenderli, il che accadde verfo 
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E^oiT‘1 fi ne del 57 2, > ovvero fa i primi Meli de! feguen- 
»*• te. Raccontano gli Storici di quella Città, come al- 
trove accennai, che, non potendo eda più refiftero 
alla fame, fi arrelè ad Alboino, ma con certi patti, 
e condizioni onorevoli , una delle quali fu quefia: 
Che le Terre , e Casella, del Territorio 'Piacentino , 
augnate già ai Pavefi dai T(e Goti , dovefiero tutta • 
via rimanere ad ejji Pavefi. Il nofiro Canonico Cam- 
pi accettando a braccia aperte quello racconto, fe ne 
ferve per iftabilire 1’ antichità della Spirituale giurif- 
dizione , che il Vefcovo di Piacenza ha tuttavia fo- 


pra alquante di quelle Terre } e da quella faggia- 
mente argomenta , che in fatti que’ Luoghi una volta 
anche nel Temporale dipendelfero da Piacenza. Quan- 
tunque però antichilfima fia la fuddetta giurifdizione 
del nofiro Vefcovo , e giuftilfima 1’ illazione , che 
da elfa deduce quel nofiro Storico Ecclefiaftico , io 
non so indurmi a preftar fede a quel racconto degli 
Scrittori Pavefi , di cui qualche velligio cerco in_* 
Paolo Diacono, e negli altri Cronografi vicini a 
que’ tempi, lènza potervelo ritrovare. Leggo anzi 
Df Gre. predo il citato Paolo Diacono, che la Città di Pa- 
via > P er mancanza di viveri s arrefe a direzione 
ad Alboino, il quale già entrava in eda tutto infu- 


riato, e difpollo a mantenere il giuramento dianzi 
da sé fatto, di mettere a fi! di spada tutti i Pavefi, 
perché non aveano in tanto tempo voluto mai ren- 
derfij fe non glielo faceva ritrattare uno de’ Tuoi Ufi- 


ziali, uomo da bene, e timorato di Dio, fervendo- 
li dell’ occafione , che volendo Alboioo entrare per 
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la porta Orientale di S. Giovanni , gli cadde lotto 
ad elTa il cavallo , nè fi volle mai rizzare , per 
quanto il Re adoperafle gli speroni , e il fuo Caval- 
lerizzo colla fruita lo percotelfe. Non erano adunque 
i Pavefi venuti a patto alcuno nel renderli ad Al- 
boino ; e guai ad elli , le non avveniva quello acci- 
dente del cavallo : egli voleva loro ben’ altro dare, 
che le Terre del diftretto de Piacentini , augnate già 
aiPavefi dai ^e Goti. Un’ appendice fi traile dietro 
quella guerra, nulla meno funella all’ Italia, che la 
guerra ltefla, e che rade volte va difgiunta da quel-, 
laj maflimamente quando ci vien portata dalle con- 
trade del Settentrione. Fu quella la pellilenza de 
buoi , che affilile fpaventofamente i nollri già mife- 
rabili, e defolati paefi. Ne parla Agnello Raven- mviuv,. 
nate all’Anno quinto dell’ Imperadore Giullino II- 
il che verrebbe a cadere nel 570. Verifimilmente l,a,iC4r - 
avrà cominciato a farfi fentire in quell’ Anno, fegui- 
tando pofcia ad infierire per altri molti fuccelfivi. Fa 
menzione dello Hello flagello anche Mario Aventi- 
cenfe, con aggiugnere, che perì anche una gran quan- 
tità di perfone per difenterie , e vajuoli. 

A quelli tempi medefirai riferifce il Sigonio, fegui- 
tato da non pochi altri Scrittori, la fondazione della 
nobil Terra di Crema , oggidì Città Vefcovile, di 
cui a lungo ragionammo di fopra, quando impu- 
gnammo 1 ’ opinione del Dollro Canonico Campi, 
circa r origine della giurifdizione Spirituale del Vef- • 
covo di Piacenza fopra di elTa. Racconta il citato 
Sigonio, che in occafione della venuta de’ Longo- 
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bardi in Italia, i quali colle loro fcorrerie pone* 
vano ogni cola a ferro , e a fuoco, molti abita* 
tori delle con vicine Città, e fingolarmente di Via • 
cerila , Pavia, Lodi, e Mi/ano ritira ronfi colle fa* 
miglie, e robe loro fui Cremonefe, in certi fiti 
paludofi, fra 1’ Adda, e il Serio, dove difefi dalle 
lagune, e dall’ acque, che rendevano' inacceflìbilo 
quel luogo, fcanfarono il furore de’ Barbari, ed ivi 
poi (labilmente fi fermarono, con piantarvi una For- 
tézza, o un Cartello , che dal nomedi un certo Or* 
mete , perfonaggio fra elfi di credito, e d’ autorità 
{ingoiare, traile l’appellazione di Crema. Non s 
appartiene a noi Piacentini 1’ efaminare, fe tutte dif- 
fidano le circoftanze di quello racconto folamente 
io dirò, che per alquanti Secoli ancora non so tro- 
var nominata la Terra di Crema predo alcun’ an- 
tico Scrittore. Altrove accennai, edere data opinio- 
ne di Cluverio, Sanfone, Cellario, e d’ altri Geo- 
grafi di prima clade, che Crema venide fondata», 
fu le rovine del Forum Jutuntorum , memorato da 
Tolommeo, che corrottamente fcrivefi Forum Diu- 
guntorum : con tutto ciò a me pare, che fe avedero 
dovuto anch’ edì convalidare con qualche buona pruo- 
va la loro opinione, farebbero fiati non poco imbro- 
gliati in trovarla . Una origine adai più moderna 
adegnano alla Terra di Crema Fra Giacopo Filip- 
po da Bergamo, Leandro Alberti, ed altri Scritto- 
ri, raccontando, che nacque dalle rovine d’ una». 
Città chiamata Varajio , o Varalo , ivi fituata , o 
non molto diftante, la qual ventre difirutta verfo la 
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metà del Secolo decimo. Anche quella fentenza pe- 
rò patifce di molte, e grandi eccezioni, come farò 
obbligato a far vedere a fuo luogo. Frattanto, fenza 
imbarazzarmi in cotali queftioni, che non riguarda- 
no la Storia di Piacenza, fe non indirettamente, e 
affai di lontano, io incomincierò allora a nominar 
quella Terra, quando la troverò nominata da Scrittori 
fincroni, ed autorevoli, riflrignendomi anche a tanto 
folamente ragionarne, quanto farà neceffario per if- 
piegare il principio della Spirituale giurifdizione del 
Vefcovo noftro fopra di eia , e la parte, ch’ebbero 
i Piacentini nella celebre guerra inforta tra Milano, 
e Cremona, a motivo della fìeffa Terra di Crema. 

Dopo 1 ’ uccifione del Re Alboino, avvenuta pro- 
babilmente entro quell’ Anno fleffo 57}. , in quella 
maniera, e per quelle cagioni, che legger fi poffono 
predo Paolo Diacono , lenza eh’ io perda tempo in 
riferirle j regnò un’Anno, e fei Mefi Clefo , o Ca- 
fone Principe a noi folamente noto per l’ infigne fua 
crudeltà, e ben degno anch’effo della violenta mor- 
te , che fece per mano d’ un fuo paggio , o fami- 
glio , fui principio dell’ Anno 575. , o fui fine del Èn°vóìc. 
precedente. Profeguirono Cotto di lui i Longobardi 
le lor conquide in Italia, commettendo, ovunque arri- 
va vano, quelle crudeltà, quegl’ incendj, e faccheggi, 
che deferitti leggiamo da S. Gregorio Magno , 
da Paolo Diacono, con infierire fpezialmente contro 
le Chielè,e i Sacerdoti Cattolici, perchè la maggior 
parte di effi profeffavano la fetta d’ Ario, ed alcu- 
ni con molti de’ loro auGliarj tenevano tuttavia la cre- 
denza , 
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" * ' denta, ei riti de’ Gentili. O (Terva però Paolo Diacono, 
che da ipaefi involti in tante miferie conviene eccettuar 
quelli, eh’ erano flati prefi da Alboino, ne quali, fic- 
come ubbidienti, e divenuti loro proprj, non eterei- 
tavano i Longobardi le accennate crudeltà j ma ben- 
sì fopra 1’ altre Provincie, che faceano contratto al- 
la loro potenza, e voglia di dominare. Dopo la_i 
morte di Clefo, per dieci Anni reflò fenza Re il 
Regno de’ Longobardi. In querto decennio, per 
relazione di Paolo Diacono, furono etfi gover- 
nati da trentafei Ducbi , i quali formavano una Re- 
pubblica concordemente regolata da tante teftej ma 
ciafcuno d’ etfi comandava a quella Città, che gli 
era fiata data in governo, come Sovrano, e con_, 
indipendenza dagli altri. Z,abano fignoreggiava in 
Pavia, Alboìno in Milano, Vallati in Bergamo, e. 
così trentatré altri in altre Città. Chi di etfi gover- 
nale Piacenza, noi trovo fcritto. Leggo bensì pretto 
il Locati, che per diete Anni, che fletterò i Longo- 
bardi fen^a 1{e, Piacenza flette foggetta a Z,ab%arn- 
buttino Longobardo Vrencipe di Milano : ma di que* 
fte cofe a era poco, o nulla informato quel nofiro 
buon Cronifla^- perciocché pone la morte di Cleofo- 
ne ( con quello nome egli chiama il Re Ciefo ) all’ 
Anno 58 j., e florpia sì malamente il nome del Duca 
di Milano, nettamente appellato Alboino da Paolo 
Diacono. Fors’ egli avrà trovata quefta notizia in_. 
qualche Cronicaccia Piacentina, fra le tante, che ne 
furono fcritte ne’ Secoli quindicefimo , e feftodecimo ) 
ma vorrei, che 1’ a vette trovata in Paolo Diacono, 
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che non ne dice parola , o in qualche altro Scrittore 
autorevole di que’ tempi. Così, com’ io 1’ intendo, 
bifogna dire, che l’ intendefle anche il Canonico Cam» 
pi, perchè oflervo, che rammemorando 1’ elezione 
(uddetta de’ trentafei Duchi, e dicendo, che ad uno 
di elfi toccò il governo di Piacenza, non voile fer- 
virfi della notizia fomminiftrataci dal Locati , né 
imbrattare la lùa Storia Ecclefiallica col ridicolo no- 
me di Z^ab%amb aitino . 

Fiorivano a quelli tempi, per lode di rara, c_» 
ftngolar Santità, due nobili Verginelle, e Sorelle 
Piacentine, appellate Liberata , e Faufiina , figliuo- 
le d’ un certo Giovanni , o Giovannate , come alcu- 
ni fcrivono , Signore della biocca d Algefìo , detta», , 
anche d’ Al^efe , e d’ Ofyjio, polla alle radici dell’ 
Apennino, nel dillretto di Piacenza, in diftanza di 
venti miglia da quella Città. Scrive nella lor Vita», 
il P. Francelco Maria Quattrofrati della Compagnia 
di Gesù, eflerfi ritrovati alcuni, i quali loro a (re- 
gnarono per patria un luogo del Piemonte, chiama- 
to anticamente Corte Gava fina y ed oggidì Giaveno , 

0 Genola j nondimeno , come egli lleflo oflerva , 
troppo maggiore è la piena d altri Scrittori ( e fra», 
que (li v’ hanno tutti i più antichi, ed autorevoli ) y 

1 quali le vogliono , quali veramente furono , Piacen- 
tine , cioè del di fretto di "Piacenza , e per /’ antica 
1{occa Genefina intendono , come abbiamo detto , la 
moderna biocca d' Olgefio . Vero è bensì , che gli 
Atti antichi di quelle due Sante forelle , vedu- 
ti , e citati da Benedetto Giovio fratello , anzi 
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maeltro del famofo Monfignor Paolo, nelle Sto- 
rie della Città di Como lua patria, collocano la 
Rocca Genefina nell’ Alpi Cozie, colle Tegnenti pa- 
role : Locus e fi in Alpibus Coti/s , qui ohm Gene fina 
Curia appeìlabatur , Vadum fiuvium habens a Sep- 
tentr ione , a Meridie vero Alpes ip[as ì quo quidem 
mercatore e Galliis in Italiani via Claudia commean' 
tes divertebant ; ma non ignorano gli eruditi, che 
quantunque una volta Alpi Co^ie, o Regno di Co^io 
propriamente fi chiamaflero!efommità,i gioghi, e i de- 
clivi dell’ Alpi, che feparano l’ Italia dalla Gallia, co- 
sì appellate dal nome di Marco Giulio Co^jo , che 
a’ tempi dell’ Imperadore Tiberio Claudio le polle- 
de va in titolo di Principato, cangiatogli pofcia dallo 
Aedo Augufto nel titolo di Regno, e nell’ Anno 
66. dell’ Era noftra Volgare ridotto in forma di 
Provincia dall’ Imperador Nerone, che come tale 
continuò ad edere amrniniftrata da Prefidenti, fino 
ai tempi dell’ Imperador Giulìinianoi con tutto ciò, 
effendo quelli dopo 1’ Anno 553 ., colla dillruzione 
del Regno Gotico, ritmilo Padrone dell’ Italia , 
non però della Rezia, c dell’ Alpi Cozie, flabilì 
una nuova Provincia fiotto 1’ ideilo nome di Alpi 
Co<sfie , la quale abbracciava una parte della Ligu- 
ria, e dell’ Emilia alpeflrej confinando predo a po- 
co ad Occidente colle radici dell’ Alpi Cozie , cosi 
propriamente appellate, a Settentrione col fiume Po, 
all’ Oriente coll’Emilia, o vogliam dire col dillret- 
to di Piacenza nelle pianure , e nell’ Apennino coi 
fonti della Scultenna , o fia del Panaro , e colla»# 
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(piaggia Ligultica a Mezzodì. Quella è la ragione, 
per cui predo gli Scrittori de’ Secoli baffi fi trovano 
collocate nell’ Alpi Co^ie non (blamente la Rocca»* 
Genefina, Bobbio, ed altre Terre di minor conto, 
ma eziandio Genova, Aqui, Tortona, e gli altri Luo- 
ghi tutti fra i memorati confini compre!!, e non già, 
come credette il dotto Giovanni Bollando , e il ci- 
tato Padre Quattrofrati , perchè gli Scrittori de’ Se- 
coli di mezzo equivocaflero fra 1’ Alpi Vernine , e 1’ 
Apennino. Ma, come altrove accennai, quel valente 
Agiografo non avea tutta la neceffiaria perizia della 
topografia dell’ Italia di que’ tempii e un’altro ar- 
gomento ce n ha Iafciato nelle fìefie Tue note agli 
Atti di quelle due Sante , dove incontrando nomi- s . s. u- 
nata la Via Claudia , cioè quella parte di Via Emi •' , "‘” , • ,,m i 
lia, che da Piacenza fi flende fino ai confini del Bo- 
lognele , col nome di Via Claudia ne’ Secoli baffi 
appellata, Y intefe dell’ altra Via Claudia, qua T{o- 
ma Lue am ducit,perque maritima Liguria in Galliam. 

A quella certiffima circoftanza di luogo, un’altra 
più individuale , fpettante alla famiglia di quelle»» 

Sante forelle, ne aggiugne il celebre noflro Creiceli- 
zi, ove fcrive nella Tua Corona della Nobiltà d’ Ita- 
lia, di non avere alcun dubbio, che le Sante Libe- 
rata , e Fauflina , non fodero della nobil famiglia de’ p ar . 
Fontaneji , o Fontana di Viacen^a . Io però crederei * 6 *' 
di potere, con pari diritto, e con egual fondamento, 
alferire, che difeendeflero dalla .nobil Cala de’ Laudi , 
ed altri Io potrebbe dire della Cala Scotti^ dell’ An • 
g uijjola , e d’ogni altra nobile di Piacenza* fe non che 
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dalle perfone giudiziofe, ed aflennate ci faremmo trat- 
tare tutti ad un modo da vifionarj,e da pazzi. Non oc- 
corre pertanto, che io qui mi affatichi, per dimofìrare 
la falfità, e l’ infufTiflenza di quella aflerzione del Cre- 
fcenzi. Ho già fatto conofcere in più altri luoghi, 
qual fede fi meriti uno Scrittore di quella fatta, o 
quanto piena d’adulazioni, di bugie, di contraddizio- 
ni, e di {proporti fia quelPOpera fua, tanto ricercatada’ 
curiofi, ed a sì caro prezzo pagata. Aggiugnerò Ga- 
iamente, che non contento di avere intrufe quelle due 
Sante nella famiglia de’ Fontanefi di Piacenza, feri- 
ve il medefimo, poche righe dopo , di Ilare in dub- 
bio, fe difeendente creder debba dalla ileffa anche 
Teodelinda , moglie di Autari Re de’ Longobardi, 
e poi di Agilolfo Re de’ Longobardi anch’ eflo, e 
prima Duca di Torino : mentre, per deporre ogni 
dubbiezza , badava , che IeggefTe Paolo Diacono , il 
quale a chiare note racconta, che era figliuola di Ga - 
Lìb.y.c^. ribaldo Duca di Baviera , appellato col titolo di Re 
ttp.ir quello Storico, fecondo il coflume d’ altri Scrit- 
tori. Oh andianci adeffo a fidare di corefìi magni- 
fici teflìtori d’ interminate genealogie, fabbricate fui 
fondamento dell’ impollure , e delle favole. Duo 
foli Volumi in quarto è la Corona della Nobiltà d’ 
Italia: ma chi volelle prendere ad ifeoprire, e com- 
battere tutte le falfìtà, che in elfa contengonfi, non 
so , fe poteffe sbrigacene con un’ Opera di dodici 
Tomi in foglio. Contenti noi adunque di fapero 
intorno alle nodre Sante quel poco folamente, che 
fapcr ne fanno gli Atti antichi, ed autentici delle me- 
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deGme, profeguiremo le noftre Memorie, con dire, 
che nate fui Piacentino, da Genitori veriGmiimente 
nobili, e Piacentini, e piamente educate, s’abbatte- 
rono un giorno ad afcoltare le querele, e le Grida di 
una femmina, cui recentemente dalla morte era fiato 
rapito il Marito, dalle quali illuminate , e commof* 
fe , propofero unitamente di non volere altro Spofò 
accettare, che 1 ’ immortaJe , e celefle, cioè Gesù’ 
Cristo. Confidata quella loro rifoluzione a un dot- 
to , e pio Sacerdote , chiamato Man elio , eh’ era il 
direttore delle loro conlcienze , e il Ior Padre spiri- 
tuale , quelli non folamente 1’ approvò ma in cafo, 
che volelfero fottrarfi dalla cafa paterna, dove rima- 
nendo, non farebbe loro flato poflìbile 1’ efeguirla, 
s efibì loro eziandio condottiero, e compagno. Fat- 
to pertanto un fardello delle loro gioje, anella, e di 
quant’ altri aver trovavanfi abbigliamenti preziofi, in 
compagnia del prefato Marcello , e d’ una fanciulla 
loro parente, per nome "Paolina , cui alcuni danno 
anche i titoli di Beata , e di anta , fegretamente 
una notte partirono di cafaj e dopo tre giorni di cam- 
mino arrivarono a Como, Città polla 27. miglia di 
fopra da Milano , eh’ era la meta del loro viaggio. 
Ivi fatto , o rinnovato folennemente il voto di per- 
petua verginità nelle mani del S. Velcovo Agrip- 
pino , che reggeva allora quella Sede, fondarono pref- 
lo una porta della Città un picciolo Moniftero, o 
Oratorio che foflè, in onore di Maria Vergine, che 
Oggidì appellali di S. Ambrogio. 

Contribuì alle fpefe di quella fondazione il pro- 
prio 
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prio lor genitore , il quale dopo aver tentato indar* 
no ogni mezzo , per farle ritornare alla patria , e ri* 
tirarle da quel Tanto propofito; cangiati in meglio i 
configli, fomminiftrò loro con che fondare, ed abbon- 
devolmente dotare quel sacro Luogo. Ivi con alquan* 
te altre Verginelle videro per qualche tempo fotto 
la novella Regola, ed infittito del Padre San Be- 
nedetto, efercitandofi in ogni Torta di Crirtiane vir- 
tù : ma crefcendo ogni dì più colla fama della lor 
santità il numero delle compagne, coftrette fi vide- 
ro a fabbricarli fuor di Città un più ampio Moni- 
Aero colla fua Chiefa annefla, in onore di S. Gio- 
vanni Battifta, che oggidì di S. Margherita appellarti 
dove dopo molti Anni di vita elèmplare, divota, e 
penitente, illuftrate dal Signore anche con miracoli 
non meno prima, che dopo morte, furono chiama- 
te in Cielo a godere il premio delle lor fatiche, 
amendue nell’ Anno, e nel Mefe ifteflo, cioè Fau- 
ftina, eh’ era la minore d’età, nel dì 15., e Libe- 
rata nel 18. di Gennajo, benché precifamente non_. 
fi fappia 1 ’ Anno. Congettura il noflro Campi, che 
folTe verfo il 580., mentre tuttavia governava la Chie- 
fa di Como quel S. Agrippino, nelle cui mani fat- 
ta aveano la monadica profeflione. Ma raccontandoli 
negli Atti loro, che dopo la profelfione viflero lungo 
tempo, pare, che alquanto più tardi fiflar fi debba T 
Epoca della lor morte. Abbiamo dagli Atti mede- 
fimi, eh’ eflendo travagliata la Città di Como, an- 
zi tutta 1 ’ Italia, da una fiera carertia , provenuta da 
una liceità ollinata, che durò nove Meli, quelle due 
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Sante colle orazioni, e colle lagrime loro fovvenneromi* 
racolofamente alle angurie di quell’ afflitta Città, il 
che ci dà qualche lume per differire la lor morte almen 
dopo I’ Anno 591-, nel quale appunto fi fece una rnife- 
rabiliflìma raccolta per tutta 1 ’ Italia , perciocché 
non era piovuto mai dal Gennajo fino ai Settem- 
bre, come racconta Paolo Diacono. Perciò Fra». 
Giacinto Maria Girelli da Bergamo, di cui abbia- 
mo una bella Vita manofcritta delle Sante Liberata, 
e Fauftina, veduta, e citata più volte dal P. Quat- 
trofrati, pone la loro morte all’ Anno 592., 0 poco 
dopo, con affegnarne quella plaufibile ragione, chc_* 
non legge fi negli Atti antichi di efie ì che dopo d' aver 
impetrato il colamento della memorata carefiia , [oprata 
vi ve fiero lungo tempo , ma bensì piuttofto , che con ecce fi 
fi di penitenza fi accelera fiero di non poco la morte. 
Comunque ciò fia , vennero onorevolmente feppellite 
nella Chiefa fuddetta di S. Giovanni Battilla, don- 
de fui fine del Secolo undecimo trasferironfi i loro 
corpi nella Chiefa Cattedrale di quella Città, ove 
tuttavia ripofano,e tenuti fono con molta venerazione. 

Non poche fono le Città, e Terre dell’ Italia , 
che pregianfi di poffedere alcuna delle loro Reli- 
quie, e fra quelle v’ ha la Terra di C afiell' Arcua- 
to nella Diocefi, e nel Dillretto di Piacenza, e in 
Città I’ Oratorio intitolato ai Santi Simone, e Giu- 
da. Pretende in oltre il Campi efier chiara cofa ìPtr , x , pel . 
che ne’ fotterranei della Chiefa di S. Margherita». ,J4 - 
della (Iella noftra Città, eh’ era altrevolte Parroc- 
chiale di Preti fecolari, ed oggidì é tenuta fenza», 
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cura d’ anime dai Romitani di S. Agoflino della 
Congregazione di Genova, flette lungamente con gran 
riverenza [erbato il cuore di S. Liberata forgine 
Piacentina ; ma non dice da qual Documento, o 
Scrittura abbia ricavato quella chiara notizia. Io va- 
do fofpetcando, che qualcuno abbia equivocato fra_^ 
la Chieia di S. Giovanni Battilìa di Como, detta poi 
di S. Margherita , in cui feppelfite furono amendue 
quelle Sante, e la Chiefa Parrocchiale di S. Mar- 
gherita di Piacenza , dando occafione con tale equi* 
voco alla memorata pretensone de’noftri. Che fe 
pure vero, e fuflìilente creder fi voglia quel raccon- 
to del Campi, non è certamente degna di lode 1’ 
indiligenza de noltri Maggiori nel cuftodire una_j 
Reliquia così infigne , e per noi tanto interefiante , 
della cui traslazione né gli Archivj noftri, nè que’ 
di Como memoria alcuna ci fomminiftrano . Il nu- 
mero degli Scrittori, che hanno ragionato delle San- 
te Liberata, e Faullina, é preffoche infinito. I più 
autorevoli fra elfi fono il citato Benedetto Giovio, 
che tra (Te ciò, che n ha fcritto , dagli Atti lo- 
ro antichilfimi , e Monfignor Agoftino. Valerio , 
o Valier Vefcovo di Verona, il quale nel fuo Li- 
bro de’ Vefcovi , e de 1- Santi Veronefi cita una Vi- 
ta di S. Liberata , che S. Libera chiamali in alcu- 
ne Città, delcritta in pergamena in un Codice ve* 
tulìiffimo dell’ Archivio del Monillero di S. Eufemia 
di Verona. Codici antichi, ed autentici Documen- 
ti citano Umilmente Monfignor Pietro Giuliani, 
Fra Giacinto Maria Girelli , il Padre D. Primo 
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Luigi Tatti C. R. S. y Antonio Riccio Arciprete di 
Cemo in Valcamonica, il P. Francefco Mària Qaat- 
trofrati, ed altri Scrittori, i quali exprofeffo hanno 
defcritta la Vita, e i miracoli di effe Sante . Que- 
llo ultimo la compofe, e pubblicò ad iftanza della 
Veneranda Confraternita della SS. Natività diG. 
C- degli Agonizzanti di Piacenza , eretta a que’ 
giorni nella Chiefa Collegiata di S. Olderico, ed 
oggidì nel mentovato Oratorio de’ Santi Simone, e 
Giuda, la qual tiene quelle Sante Vergini in luo- 
go di fpezialiflìme fue Protettrici, e ne folennizza^ 
ogni Anno con dicevo! pompa la feda. Oltre ai me- 
morati Biografi, a lungo ragionano di effe Francefco 
Ballarmi negli Annali di Como, il Canonico Cam- 
pi nella nofira Storia Ecclefiaftica, 1 ’ Abate Ughel- 
li nell’ Italia Sacra, D. Bonifacio Bagatta C. R. 
nell’ Opera intitolata Admiranda Orbis Cbrijìiani , 
Suor Jacchellina Bovette di Blemur nelle Vice de* 
Santi Benedettini per tutti i giorni dell’ Anno, e 
Giovanni Bollando nel Tomo fecondo de’ Santi 
del Mefe di Gennajo, preffo cui veggonfi citati Ar- 
noldo Wion , Abramo Bzovio, Giovanni Molano, 
il Cardinal Baronie, il P. Filippo Ferrari, il P. D. 
Silvano Razzi, ed altri Scrittori non pochi. La_, 
Chiefa Piacentina folennizza ogni Anno la loro me- 
moria con Meda , ed Ufizio di precetto , fotto rito 
femidoppio, e colle tre lezioni del fecondo Notturno 
proprie j quantunque per effere il dì 18. di Gennajo 
impedito dall’ Ufizio defla Cattedra di S. Pietro in 
Roma , che è. di rito doppio maggiore, quello delle 
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Sante Liberata , e Fauftina fi trasferifca al prim« 
giorno vacante dopo la detta fella , che per la con- 
tinuata fuccedione di più altre felle , cade per lo 
più fui principio di Febbrajo . 

Ora facendo ritorno alla civile Storia, olfervo gran- 
di difpareri fra gli eruditi circa l’ Anno , in cui i Lon- 
gobardi fi crearono il terzo loro Re, il quale fu Au> 
tari. Pretende il Muratori d’ aver ragioni per fidar- 
ne 1 ’ elezione all’ Anno 584. Il Sigonio, e il Car- 
$*: dinal Baronio credono, che avvenire nel 585. Il 

s‘ & p. Pagi, attenendofi all’ autorità di Sigeberto, e d’ 
Ermanno Contratto, la differilce al feguente. Noi ci 
guarderemo d’ impacciarci in quelle loro quillioni, 
tanto più, perchè a’ tempi di quello Re non trovia- 
mo, che fatto alcuno per noi interelfante accadere, 
Vilig. prima dell’ Anno 589., il quale riufeì funeltilfimo 
j8 *- a tutta 1 ’ Italia , per un diluvio d’ acque , a cui un 
fimile da più Secoli non s era veduto. 11 Tevere^, 
crebbe nel Novembre ad una llerminata altezza in 
Roma j vi diroccò molte Cafe , empiè i magazzini 
de grani , con perdita di molte migliaja di moggia 
Duua.y di elfi , e fece altri malanni. Da S. Gregorio Ma- 
Lio i'cip. gno , e da Paolo Diacono impariamo , che per le 
4J - Provincie della Venezia , e della Liguria , anzi per tut- 
te I’ altre d’ Italia fi provò quello flagello. Le lavine 
diftruflero aflailfimi poderi, e Ville intere nelle mon- 
tagne : una gran moltitudine d’uomini, e di beflie 
vi perdette la vita,e-ne rimalèro disfatte le ftrade. For- 
fè fu in quella occafione, che la povera Città di Ve- 
Jcja , di cui a lungo parlai di l'opra , fituata , come 
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didì, tra le colline, e i monti dell’ odierno nofiro 
Territorio, ingojata, e diftrutta rimafe da efle lavine, 
le quali frequenti, e funelte fono in que’paefi anche 
negli Anni meno piovofi. Il Fiume Adige tanto fi 
gonfiò , che 1’ acque fue giunfero fino alle fineftre 
fuperiori della Bafilica di S. Zenone Martire , la., 
qual’ era allora fuor della Città di Verona . Oh fi- 
gurianci cofa avrà fatto il nofiro Fluviorum T{ex Eri • 
danus , cogli altri fiumi , e torrenti di quelli contor- 
ni ! Tenne dietro a quella calamità una fierilfima_* 
pellilenra, la quale nell’Anno feguente tolfe di vita E^Toig' 
una moltitudine innumerabile d’italiani. Se battono 5 
giulli i conti de’ nollri Cromiti , noi perdemmo in 
quell’ occafione il Vefcovo nollro Vinderaiale, che fu 
onorevolmente feppellito nella Bafilica de Santi Anto- 
nino, e Vittore. Il Campi, e 1 ’ Ughelli gli adegua* 
no per fuccelTore un certo Bonifacio , che da tutti 
gli altri Scrittori delle cofe Piacentine non fu nè co- 
nofeiuto, nè nominato. Eglino fondanti fui famofo Pri- 
vilegio dal Pontefice S. Gregorio Magno conceduto 
nel dì 26. di Maggio dell’ Anno 594. al Moniltero 
di S. Medardo di Soifibns in Francia, a cui trovali 
fottoferitto nel luogo ventèlimo ottavo, dopo la per- 
fona del Pontefice, un Bonifacio Vefcovo di 'Piacen- 
za. Ma checchetlìa dello Hello Privilegio da molti 
Critici impugnato, e rigettato come apocrifo, % fai* 
fo, e da alcuni al contrario difefo come lineerò, ed 
autentico; palla oggidì per una verità incontralìabile 
predo il comune de’ Letterati, che quelle foferizioni 
di Prelati , e di Vefcovi , che vi fi veggono in fine, 
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non convengono nè punto, né poco a que’ tempi $ 
ma vi fono Hate aggiunte da qualche più moderno 
ìmpoftore , come non ebbe difficoltà di confettare 1’ 
iftetto Cardinal Baronio. Io difpenferommi di qui 
riferire le ragioni graviffime, che militano contro quel- 
le sofcrizioni, per non accendere, come dice il pro- 
verbio, la lucerna di mezzodì. Batterà a’ miei Leg- 
gitori udirne il giudizio dell’erudito P. Labbè, pref- 
fo cui regiftrato veder pottono quel celebre Privile- 
e iibittm. gio. Has fai fi arguere pronum erit ( parla delle fo- 
Icrizioni ) cuiv'ts , vel parum in Hiftoria temporum il- 
lorum vergato , & Baronius ingenue fajfus eji baud 
congruere bis temporibus , ac videri poftea adjcRas. 
Non faremo noi dunque verun capitale di quello 
Vefcovo Bonifacio, cui danno que’ due Scrittori in- 
torno a cinque Anni di governo, finché non proda* 
canfi per foltenerlo documenti di miglior lega j e fen- 
za inteltarci di voler pure , che anche nel bujo di 
quelli Secoli infelici, a forza d’argani, di fliracchia* 
ture, e di puntelli, intera cammini, e non mai dif- 
continuata , anzi né pure d’ un giorno folo interrotta 
la serie de’noftri Prelati, come taluno, poco faggia- 
mente per vero dire, fi é provato di fare, feguitere- 
mo frattanto il Locati, e gli altri più antichi noffii 
Cataloghi , i quali dopo Vindemiale pongono un_* 
Giovanni , secondo di tal nome,' che refle la Chiefà 
Piacentina circa quattordici Anni. 

Sollecitato da lungo tempo Cbildeberto Re d’ Au- 
ftrafia, il più potente dei Re Franchi, dall’ Impera- 
dorè Maurizio, venne finalmente entro quell’ Anno 
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in Italia, con uno (terminato efercito di Franchi, 
d’ altri popoli della Germania fudditi Tuoi, divifo 
in più colonne, per eftirpare di qui la genia de Lon- 
gobardi. Una di quelle colonne, comandata da tre- 
dici Duchi, venne fino a Verona per Viacenz#) fc ci 
fidiamo del tetto di Paolo Diacono : ma quello te- 
tto, benché pattato per le mani di Grozio, Linde- 
brogio , Cluverio, e d’altri Critici dottittìmi, é fuor 
d’ogni dubbio fcorretto. Imperocché, come tal cam- 
mino dovea farli per l’ Alpi Rezje, affettando 1’ idei- 
lo Paolo Diacono, che prefèro quelli Franchi, e__, 
fmantellarono alquante cadetta del Trentino, e del 
Veronefe y cosi é da credere col Marchefe Maffei, $*"• u ‘ 
che quello Storico avrà fcritto per 7{betiam piuttollo, 
che per Via centi am . Se quella così potente armata 
de’ Franchi avette operato di concerto cotta Cefarea 
comandata da Tramano Patrizio, ed Ettarco di Ra- 
venna, e coll’ altra diretta da TSlordolfo Umilmente 
Patrizio, e più daddovero avette voluto far la guer- 
ra, probabilmente fi dava allora l’ultimo crollo atta 
signoria de’ Longobardi in Italia . Fra le lettera 
pubblicate dal Freero, e dal Du Chefne ve n’ ha una 
Icritta dall’ Itnperadore Maurizio al Re Childeber- 
to, in cui gli fa fapere , fra 1’ altre cofe, eh’ era riu- 
feito all’ armata fua Celarea di prendere le Città di 
Modena , di Aitino , e di Mantova , e che quelle di 
“Reggio, Tarma, e Viacen^a co’ loro Ducbi , e con 
attailfimi Longobardi erano tornate alla divozion dell’ 
Imperio. V’ ha un’ altra lettera di Romano Eflar* 
co di Ravenna al medefimo Re, in cui gli lignifi- 
ca 
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ca la prefa delle fuddette Città di Modena , Aitino , 
e Mantova j e che mentre egli era in procinto di 
portarli all’ alTedio di Parma , leggio , e Piacenza , 
i Ducbi Longobardi di quelle Città eran venuti in_ 
fretta a trovarlo in Mantova , dandogli per ortaggi 
i Ior figliuoli, e fi erano meàì fiotto 1 * ubbidienza^ 
della Repubblica ( forinola di parlare, molto 

ufiata a que’ tempi, per lignificare ciò, che oggi chia- 
f iniamo Sacro Romano Imperio, (e crediamo al Mu- 
ratori ) e che arrivato in Italia TSLordolfo Patrizio 
col fiuo efiercito in fervigio del 1’ Iraperadore, avea 
ricuperate varie Città . Con tutto ciò non ebbero sì bei 
principi quel fine, che ognuno prometterle ne potea. 
L’ armata de’ Franchi fiminuita di molto da una 
difenteria, cagionatale dai calori dell’ efiate, ed an* 
guftiata dalla fame per mancamento di viveri, dopo 
alquanti Meli di ficorrerie fatte per la Liguria, c 
ne’ fiuoi contorni, ritirata già fi era di là dall’ Alpi $ 
nè vaifero punto le fiuddette lettere , per indurre il 
Re Childeberto a rimandare nel prolfimo Anno le 
fue armate in Italia, prima che i Longobardi po* 
telfero fare la raccolta de’ grani, come 1’ Augulto 
Maurizio , e 1’ Elfarco Romano chiedevano . Ve* 
rifimilmente avea riflettuto Childeberto, che non., 
gli tornava conto d’ ingrandire colla rovina de’ Lon* 
gobardi 1’ Imperadore, la cui potenza avrebbe un dì 
potuto nuocere ai Franchi ftelfi . Perciò morto il Re 
Autari nel dì 5 . di Novembre di quell’ Anno ftefi* 
iwa e Tpf°> e fuccedutogli nel Regno, e nel talamo Agi • 
lolfo Duca di Torino, conchiufe Childeberto poco 
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dopo con eflo la pace} il che fervi a rendere più 
animofi i Longobardi, i quali di lì avanti fi rifero 
della potenza de’ Greci Imperadori, nè tardarono a_, 
ricuperare le Città, e i paefi loro tolti nella guerra 
precedente. Fu quello 1 ' Anno, in cui, come di fo- 
pra dicemmo, non piovve mai in Italia dal mefe_, 
di Gennajo fino al Settembre, onde li ebbe un rac- 
colto Icarfilfimo . In alcuni luoghi fecero di gran 
danni anche le loculìe, che fono cavallette più grof- 
fe dell’ ordinarie, con divorar le foglie degli alberi, 
e 1 ’ erbe de’ prati. Provolli quello medefimo flagel- 
lo anche nell' Anno feguente , unitamente a quello e«"voÌ. , i ‘ 
della pelle, che non era tuttavia celiata, ma andava S9 *- 
[correndo da un luogo all’ altro} perché non ufa vanii 
in Italia a que’ giorni, in materia di Sanità, queiJe_> 
faggie regole , e gelofe precauzioni , che inviolabil- 
mente olìèrvanfi oggidì. 

Credefi comunemente, che nell’ Anno 593. S. È™vt?ì. 
Gregorio Papa prende iTe a feri vere i Tuoi Dialoghi , 59J - 
da noi già tante volte citati : ma olferva il Murato- 
ri ellervi motivo di giudicare, che ciò avventile piut* ^TvX 
follo nel feguente, mentre feri ve in elfi quel Santo 594 - 
Pontefice, che cinque Anni prima era feguita la fuc- 
cennata fiera inondazione del Tevere . Comunque 
èiò lolle, noi Piacentini dobbiamo tenere a calcolo 
un tale Anno, perché in elio, come accennai, ra- 
gionando di S. Savino , {ottenne la riguardevol ca- 
rica di Vicario della Città di T{oma un nollro Con- 
cittadino per nome Giovanni. Abbiamo quella no- 
tizia dagli flelfi Dialoghi, ne’ quali da S. Gregorio é 
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chiamato Vir Dei veracijfimus Johannes , in hac modo 
Romana C /vitate loctirn PrafeBorum fervane , qui in 
eadem "Piacentina Urbe eft ortus , & nutrii us ; ed al- 
vini. ut. trove raccontandoli l’ orribil cafo avvenuto in Brefcia, 

« "M* nel darli fepoltura al cadavere dell’ indegno Valeria* 
no Patrizio , diceli dello fletto : Johannes quoque vir 
magni ficus, in hac Urbe locum PrafeBorum fervane , 
cttjus gravitatis, atque veritatis fit novimus , qui mi- 
hi teflatus efi éfc. Le parole in hac modo Romana 
Civita te locum VrafeBorum fervane , io le ho (piega* 
te per Vicario della Città di Roma, dietro all’ au* 
Di- Tmptr. torità del celebre Guido Pancirolo, il quale ne’ Tuoi 
Off.v. cap, Commentar) alla notizia delle dignità dell’ uno, e 
dell’ altro Imperio, ragiona a lungo della dignità di 
Vicario della Città di Roma, facendo vedere, eh’ 
era un Magiflrato deputato ad amminiflrar la giu- 
ftizia, foflituito ai Prefetti del Pretorio. Quelli , fe* 
Annodai’ condo tutte le apparenze, è quel medefimo Giovai 
ni , il quale fui fine dell’ Anno 599. , o lui princi- 
pio del feguente, efèrcitava la Prefettura di 7 (oma , 
dignità riguardevolillìma, inftituita , o piuttofto rin- 
novata da Augullo , le prerogative , ed eccellenze 
della quale poiTono vederli eruditamente deferitte dal 
wj ,„ P . citato Pancirolo. Ciò apparifee da una lettera dello 
fletto S. Gregorio , indiritta in tal tempo a Teodoro 
La. s. Ep. Curator d/ Ravenna', il contenuto della quale fi è, 
che defiderava Giovanni gloriofiffimo Prefetto di Pro- 
nta , di riaver firn moglie da Ravenna : perciò il 
Pontefice raccomandò al fuddetto Teodoro di met- 
terla in viaggio; ed affinchè potette venire con più 
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di ficurezza , di farla Icortare da un diftaccamento 
di soldati fino a Perugia. Su lo rteflo propofico fcrif- 
fe S. Gregorio nel medefimo tempo a Mariniano Ar- Lìi . t _ EPf 
civefcovo di Ravenna , pregandolo di follecitare , e * 
favorire, per quanto poteva, il viaggio della moglie 
del gloriofijfimo figlimi nofiro Giovanni , "Prefetto di "Ro- 
ma la quale noi eziandio in tutti i modi vogliamo , 
che fe ne venga a Roma , acciocché tutto , e non di- 
vifo pojfiam godere il predetto figlimi nofiro gloriofijfi - 
mo. Quella Signora fi chiamava Domenica , co- 
me chiaramente rilevali da un’ altra lettera dello ftertò,^. ^ Ep , 
fcritta qualche Anno prima a Domenica moglie di 34- 
Giovanni , per mezzo della quale con effa fi congra- 
tula, che deporto finalmente ogni errore forte ritor- 
nata all’ unità della Cattolica Ghielà. L’ errore di 
quella donna, per quanto fi può congetturare da va- 
rie efpreflìoni del Santo Pontefice, pare, che forte 1’ 
incredulità fui fatto de’ miracoli, cui per intercertio- 
ne de’ santi, e beati Uomini opera talvolta l’Onni- 
potente. Pofcia ad altro partando dice, che non era 
convenevole , ne pure per poco tempo , alla moglie di un 
tal "Perfonaggio il fepararfi dalla comunione , ed uni- 
tà Cattolica 5 che ormai pertanto fi affretti di ricon- 
durfi a Roma , perché noi , fin tanto che vita avre- 
mo , non vogliamo , che da noi dipartafi il gloriofo vo- 
ftro Conforte perché dai vincoli dell' amor nofiro 
egli fia totalmente legato e con altri tali /entimemi 
va profeguendo , apertamente denotanti la flima , e 
1* affezion Angolare, eh’ egli avea verfo quel no- 
Uro Concittadino, il quale e per le cariche illullri 
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con decoro Tortenute , c per la tenera amiftà , che 
ebbe con quei Santo Pontefice , e per le tante lodi 
da quello dategli di Uom di Dio veracifiimo , gra- 
viamo , magnifico y gloriofijfimo «•., merita di eUere 
annoverato fra i più valenti Perlonaggi , che mai 
prodotti abbia la noilra Patria . 

Le notizie dal noftro Canonico Campi riferite 
ne’ primi Anni del feguente Tetti mo Secolo dell’ Era 
Volgare, quafi tutte fi ometteranno qui da me, 
ficcome nulla interelfanti la particolare Storia di Pia»' 
cenza. Voglio però, che fi lappia , che ingiuftamen» 
te dallo Hello vengono incolpati i Longobardi d’ ef* 
p ^VMere fiati i primi a romper la pace cogl’ Imperiali. 

Imperocché, per quanto ricavafi da Paolo Diacono, 
irvi’ ‘I primo a violarla fu C a Umico Efarco di Ravenna, 
6o '- con ifpedire nell’Anno 601., come vien comune* 
mente creduto, un corpo di soldati a Parma, Città 
al dominio Longobardo foggetta, a’ quali riufcì di 
forprendere Goàcfialco , Genero del Re Agilolfo, 
infieme colla Moglie, figliuola d’ elfo Re, mentre 
che davano divertendoli in Villa. Di qui provenne 
la defolazione di Padova , poco dopo da quel rifert^ 
tito Regnante data in preda alle fiamme, e fino ai 
A Eu°voig. fondamenti fpianata ; 1 ’ cfpugnazion di Cremona_i 
4 ° 3 ' foggiogata dallo fieflo nell’ Anno 603. , e con pari 
rigore trattata 3 la prefa di Mantova, di Vulturina, 
e quant’ altro di male fecero a que’ tempi i Longo- 
bardi in Italia , per vendicare il ricevuto affronto. 
Quel noftro Scrittore 1 ’ avea troppo fieramente con 
quella Nazione , barbara , per verità in molte colè, 
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anzi brutale ; ma ci bifogna pur confettare , che tut- 
ta la barbarie, e tutto il torto non era dal canto di 
etta. Per ciò, che fpetta a Piacenza, profegul quella 
Città a godere una tranquilliflìma pace lotto il do- 
minio di Agilolfo ; nè pretto gli antichi Scrittori 
menzione alcuna s’incontra, che ne polla in contra- 
rio fentiroento condurre . Qualche danno verifimil- 
mente avrà fofferto anch’ ella nel rigidittìmo Verno ErTvtlg. 
dell’Anno 604., per cui, fecondo che attella Paolo 604 
Diacono, fi Toccarono quafi da per tutto le viti, e eTvoS. 
nella penuria del feguente raccolto de’ grani, i quali di- 
parte furono guattì da’ topi, e parte di (Frutti dal ven- 
to brucione , che noi Piacentini nebbia malamente 
chiamiamo : ma quelli fono flagelli da più alta parte 
mandati, in cui non aveano certamente i Longobar- 
di parte veruna. 

A Giovanni Ve/covo di Piacenza , tolto dal nu- 
mero dei viventi nel dì 15. d’ Agotto dell’ Anno E f 1 nn v 0 ol d g eU ’ 
609., fecondo i computi de’ noflri Gronifti, abbrac- «os- 
curi anche dall’ Ughelli, e fotterrato nella fua Cat- 
tedrale, o fia Bafilica de’ Santi Antonino, e Vitto- 
re, fuccedette un certo Catarifìno yFnnzsk di nazio- 
ne, e di profettìone Monaco Benedettino, cui ven- 
tile» Anni di Vefcovado adeguano comunemente gli 
Scrittori , trattone il Locati , il quale gliene dona-, 
dieci di più. Non fembra improbabile al Campi, 
eh’ egli fotte de Monaci di San Colombano in Bob- 
bio , 0 de' fuoi cari compagni venuti [eco dal Monile- 
rio di Lujfovio : ma pochi approvatori ritroverà que- 
lla fua congettura nel Secolo prefente , in cui è co- 
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Anno m' mune opinione degli eruditi , che (blamente vcrfo 1 * An* 
tri no 6 12. paflafle in Italia il celebratifiìmo Abate S.Co*. 
Zombano , nato in Irlanda, fondatore nella Borgogna 
deJ Monittero di Luxevils , e d’ altri Monifteri , i 
quali ricevettero da lui una Regola diverfa da quel- 
la di S. Benedetto , ma che non iftettero molto ad 
ammettere ancora la Benedettina, Quel noftro Scrit- 
tore avea fidato il partaggio del Santo Abate in Ita- 
lia vedo 1 ’ Anno 6oj., adducendone in pruova un_* 
breve Diploma del Re Agilolfo: ma non s’avvide, 
che le note cronologiche dello Certo diftruggevano 
1 ’ Epoca, eh’ egli intendeva di (labilire con erto, 
conciortìachè denotano più torto 1 ’ Anno 598., che 
il 6oj., Ceche convengagli prima d’ ogni altra cofa 
provare , che quello forte un documento autentico, 
come orterva il Muratori , in propofito d’ altra per* 
fona erudita, la quale più recentemente fi è avvitata 
di fortenere, che S. Colombano un’ altra volta ven* 
ne in Italia, cioè nell’ Anno 595., andando a Ro- 
ma ’ y nella quale occafione fabbricò il Moniflero di 
Bobbio, dove poi tornò nell’ Anno prefente. L’au- 
torità pertanto di Scrittori moderni , e di documenti 
poco ficuri non è convenevole, che prevalga all’ atte* 
flato di Giona Scrittore quafi contemporaneo, il qua- 
le nella Vita di quell’ infìgne Servo del Signore chia- 
Awur ramente attefta, che folamente nell’ Anno 612., o 
nel fulfeguente S. Colombano imparò a conofcere , e 
cominciò ad abitare il luogo di Bobbio. La perfe- 
zione di Brunechìlde Regina de Franchi fu il mo- 
tivo , che lo indufle a ricoverare in Italia Cotto liu 
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protezione del Re Agilolfo, e della piiltìuia Regi* 
na di lui moglie T codelinda , i quali benignamente 
1‘ accollerò. 

Or mentre ivi andava egli in cerca di un (Ito re- 
moto, per potervi fondare un Moniltero, da un_, 
certo Giocondo gli venne additato un luogo felvag- 
gio, e ritiratilfimo .chiamato Bobbio predo al fiume 
Trebbia, e ad un’ altro fiumicello appellato Bobbio 
aneli’ elio, venticinque miglia fopra Piacenza in fon- * 

do a dirupate montagne dell’ Apennino, 0 lìa nell’ 

Alpi Cozie, per ufare il linguaggio di que tempi, 
alle radici d’ una, fra effe altidìma, che di Monte 
Vennice porta il nome, dove una Bafìlica vedovali 
eretta in onore di S. Pietro, ma dalle ingiurie del 
tempo poco meno che diroccata. Di quello luogo, 
chiamato Ebovium nelle Carte antiche, e che non 
dee confonderli, come molti hanno fatto, con un 
altro Bobbio, eh’ era già nella Romagna, vicino a_i 
Sarfina, chi volefle imparare un’ origine favo!ofa,e 
una Iciocchidima etimologia , può confultare il famofo 
Racconto Storico del tante volte memorato Pfeudo* 
tinca. Ottenne facilmente il Santo Abate in do- 
no dal Re Agilolfo quell* incolto, e difutile luo- 
go, con quattro in cinque miglia dipaefeper ogni 
lato d’ intorno, e portatovi lpeditamente vi diede 
principio ad uno de’ più celebri Monilìeri d’ Italia, 
che tuttavia fiorilce , da cui ufeirono moiri fTuni Sog- 
getti per dottrina, e per santità ragguardevoli, fra 
quali, dice il Campi, fe n accontano fino al numero p,,.,. p , x . 
di trentadue S anti , ufeiti tutti dal Monafterio di Bob • ,7 ' - 
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b'tOy e quefii tutti ivi [epoltiy e venerati con pubblio* 
culto per Santi . A’ tempi di Bobuleno quarto A bai 
te di quel sacro Luogo, eletto nell’ Anno 640., fi 
contavano in e(To centoquaranta Monaci , 1 * efem- 
plarità, ed oiTervanza de’ quali in tanto numero in* 
cominciò a tirar colà il divoto popolo, che a poco 
a poco vi fi formò una riguardevole Terra, divenu- 
ta col tempo anche Città Epifcopale . Delia nuova 
Chiefa ivi da S. Colombano eretta ragionando il ci* 
tato Canonico Campi aggiugne, che creder fi vuole , 
che non da altro fuorché dal V rfeovo di Piacenza 
confecrar la facete , come più d ogni altro vicino a Bob- 
bio , e come Diocefano ancora fe non di tutti , almeno 
di buona parte di que luoghi , 0 terreni donati a lui 
daiPje. Ma non Capendo io vedere fu quali fondamen- 
ti egli potette appoggiare quell’ ultima fua affezio- 
ne , voglio più tolto credere , che il Velcovo di 
Piacenza non c entraffe per nulla ) e che la Diocefi 
noftra non fiafi mai ertela tant’ oltre da quella par? 
te. Certo è, che monumenti non abbiamo, ondo 
provarlo) nè trovali che mai alcuno de’ nollri Vef- 
covi sfoderaffe cotali pretenfioni di giurifdizione spi- 
rituale fopra quel Moniftero, dagl’ Imperadori, dai 
Re, e dai Papi con ifpeziali grazie privilegiato, ed 
alla Sede Apollolica immediate foggetto)fe pur fi ec- 
cettui il Velcovo Guido , il quale fui principio del 
Secolo decimo, cioè in tempo, che affai decaduto 
era, e poco men che diftrutto quel sacro Luogo, 
molti dirturbi per conto di giurifdizione arrecò a_* 
que’ poveri Monaci) inutilmente nondimeno, e più 
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di forza, che di ragioni artìato, come a fuo luogo 
vedremo. Palsò S. Colombano alla patria de tfJJ. 

ti in quel Moniftero nell’ Anno 615., fecondo la co- 
mune, e irrefragrabile opinione, (non già nel 604., 
come con alcuni pochi ha foftenutoil Campi, ripre* 
fo perciò da Pierluigi della Torre nella fua Prefa* l69 ‘ 
zione alla Vita di quel Santo ) chiariamo per la fua 
santa vita, e per tanti miracoli, che di lui fi raccon- 
tano, fuccedendogli nel governo di quel Moniftero 
Affala di nazion Borgognone, eh’ era ftato Abate 
del Moniftero di Luxevifs, perfonaggio anch' efto 
di rare virtù fornito, e degno difcepolo di sì eccel- 
lente maeftro. 

“Mancò di vira nell’ Anno fteftò, ovvero nel fulfe- AnilodeU . 
guente il Re Agilolfo, Principe di gran valore, e di E " ^ 
molta prudenza , che antepofe 1’ amor della pace a 
quel della guerra, e gloriofo fpezialmente per edere 
ftato il primo de i Re Longobardi ad abbracciare 
la Religion Cattolica, a perlualione della piilfima : 
Regina fua moglie Teodelindaj il che fervi non* 
poco a trarre dagli errori dell’ Arianifmo tutta Ia_, 
nazion Longobarda. Gli fuccedette nel Regno Ada- 
loaldo fuo figliuolo, nato nell’ Anno 6oz., e già pro- 
clamato Re nel 604., tuttavia bilbgnofo della tu- 
tela della Regina fua madre, fiotto il dolce governo 
della quale incominciarono a dirugginarli, e pulirli 
i barbari coftumi de’ Longobardi , con prendere 
i coftumi, e riti degl’ Italiani, e gareggiando poi 
con quelli ftelfi nella pietà, e nella liberalità ver- 
fo i Templi del Signore, gli Spedali, e i Mo- 
ni- 
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ni fieri . A quelli tempi pertanto mi prenderò la li- 
bertà di adeguare la fondazione dell’ antichiflìmo 
Monifteroy e della Badia di Val di Tolta nel Piacenti* 
no, (otto 1 ’ invocazione del noftro Divin Salvatore, e 
del Principe degli Apoftoli S. Pietro, fecondo 1 * 
iftituto di S. Benedetto. Un diploma del Re Il- 
debrando in favore della Bafilica de* Santi Antoni- 
no, e Vittore, dato nel dì 31. di Marzo dell’ An- 
no 744., c pubblicato dal Campi, e dal Padre Ma- 
bilione, nomina il Monifiero di Val di Tolla, co* 
me già a que’ tempi efìfiente : e un Privilegio da— 
Papa Stefano Vili, conceduto allo Aedo Monifte- 
ro, regi firato fimilmente nella Parte prima della Sto- 
ria del Campi, ne attribuifce la fondazione a un— 
certo beato Tobia . Quelle fono le più antiche me- 
morie, che s abbiano intorno alla mentovata celebre 
Badia, oggidì ridotta poco meno che a nulla, la— 
quale, oltre al temporale dominio fopra tutta la Val 
di Tolla, ed altre Terre, e Cafiella, ebbe per più Se- 
coli fotto la fua giurifdizione parecchie Chiefe, e— 
Monifieri del Piacentino, con titolo di Priorati j ed 
anche in Città, la Chiefa Parrocchiale di S. Dal- 
mazio, il cui Parroco tuttavia ritiene il titolo di 
Priore. Solamente feflanta , e più Anni dopo parla 
di que fia fondazione il Canonico Campi : ma, fiante 
la perdita di più precife memorie , ciò poco importa) 
mentre ponendola egli verfo 1 ’ Anno 680., ed io verfo 
il 616., veniamo a dire in fofianzaamendue, che ac- 
cadde probabiliflìmamente entro quello fettimo Seco- 
lo. Con elfo non convengo però intorno la fonda- 
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zione d’ un altro Moniftero dell’ Idituto Benedet* 
tino, dedicato allo deflo Patriarca S. Benedetto, 
che era fituato altre volte . poco lungi dalla nodra». 

Città, benché non fappiafi precifamente in qual luo- 
go. Egli ne fa menzione all’ Anno 603. , come di 
Monidero già a que’ tempi eretto , e da Monaci 
abitato : ma io porto ferma opinione , che non ve- 
niffe fondato fe non dopo la metà del Secolo otta- 
vo j e ciò perchè nel mentovato Diploma del Re 
Ildebrando , in cui ad uno ad uno s annoverano 
tutti i Monideri della Città, e della Diocefi di Pia- 
cenza, quedo di S. Benedetto non vi fi trova nomi- 
nato. Non faprei dire , per qual motivo pafTafTe fo- 
pra a quella graviflìma difficoltà nel cafo prefente quell’ 
avveduto Scrittore : so bensì, che in altri limili enfi, 
egli pure fi fervi di cotale maniera d’ argomentare, 
come, per cagion d’ efempio, ove ragionando all’ 

Anno 1000/ di certa donazione fatta al Monidero 
di S. Savino, dice, che non facendofi menatone della Par 
Chiefa di Tomolo nella donazione di quel Villaggio y è **»■*"*’ 
argomento chiaro , eh' ella 0 per anco eretta non fojfe , 
ovvero dedicata fojfe non a San Bernardino , fu come 
oggi è, ma ad un altro Santo. 

Non fi sa bene I* Anno precifo della morte della 
pii dima Regina Xeodelinda , troppo digiuna eden- 
do , e mancante la Storia d’ Italia in quedi tempi. 

Quello, che fi ha di certo è, che il Re Adaloaldo, 
dopo aver felicemente regnato dieci Anni colla Ma- a.™, *, p 
dre, impazzito etfendo verfo 1 ’ Anno 625., o dive- Er 6 1 1J Vo1 * - 
nuto troppo crudele , e furiofo, fu da fuoi Longo 
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bardi cacciato dal Regno , e foftituito in Tuo luogo 
Armido di credenza Ariano, Marito di Gundeberga 
forella di eflo Adaloaldo. Nel Regiftro, appellato 
Magno, del noftro Comune confervafi una Carta pub* 
p, 7 Z7 m ' blicata dal Campi, e dal dotto Autore della Difler* 
fazione Copra la Tavola Corografica dell’ Italia ne’ 
Vat. ix«. tempi di mezzo chiamata germanifjima , e pre%toja , 
in cui menzione fi fa d’ una sentenza dal Re A rio- 
aldo proferita, in occaGone di certa lite, che era in- 
fima a Cuoi tempi fra i Piacentini , e i Parmigiani 
in materia di confini; e quella fra le azioni di quel 
Re è la fola , che noi in particolare rifguardi . Di 
cotale Carta però più opportunamente tornerò a ra- 
gionare di qui a non molto. La morte di Catarifi- 
no Vefcovo noflro accadde nel dì ultimo d’ Otto- 
eTvó£ bre, non fi sa precifamente di qual’ Anno, ma ver» 
6ì * Co il 634., fecondo la più comune opinione. Don- 
nino chiamoffi il succedore a lui dato, e fu di patria 
Piacentino, fe fede fi meritano gli antichi noflri Ca- 
taloghi, feguitati dal Campi, e dall’ Ughelli. Que- 
lli, dopo aver governata circa quattordici Anni la»* 
Ghiefa di Piacenza, morendo diede luogo ad un_. 
Floriano , di tal nome Secondo, il quale la refle in- 
torno a ventinove Anni , ed infieme coi fopraddetti 
ebbe poi fepoltura nella Bafilica de’ Santi Antonino , 
e Vittore. Io ho riferite quelle fucceffioni così, co- 
me predo i memorati Scrittori le ho trovate difpo» 
Ile : del rimanente fappiafi , che v’ erano de’ Brani 
imbrogli a que’ tempi nella gerarchia Ecclefiaftica; 
e per quali tutte le Città del Regno de’ Longobar- 
di 
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di fi trovavano due Vefeovi l’ uno Cattolico, e r al* 
tro Ariano , per que Longobardi , che tuttavia Ita- 
vano pertinaci in quella setta. Segnatamente in Pa* 
via, a’ tempi ancora di Paolo Diacono, fi inoltrava 
la Bafilica di S. Eufebio, dove Analtafio Vefcovo 
Ariano teneva il Tuo Batifterio, e miniflrava i Sa* 
cramenti a quei della Tua setta. AI Re Arioaldo, 
morto fecondo la più verifimile opinione nel 635., 
per elezione della Regina Gundeberga vedova di 
elfo Arioaldo, fuccedette nel Regno Rotarti infetto 
anch’ effo dell’ Ariana erefia . Sotto il governo di 
lui, che fu d’ Anni fedici, e meli quattro, come_, 
racconta Paolo Diacono , poco , 0 nulla leggiamo, 
che avvenire di appartenente a Piacenza , fe non_* 
vogliamo far menzione della tregua , eh’ ei ruppe^ 
co’ Greci verfo 1 ’ Anno 641., togliendo loro tutte 
le Città, che fono da Luni di Tofcana fino ai con* 
fini della Francia, cioè Luni, Genova, Albenga^., 
Savona ec. } e della battaglia, che diede un’ Anno 
dopo predo al fiume Scultenna, oggidì Panaro, ad 
Ifacco Etereo di Ravenna, il quale n’ ebbe la peg- 
gio, e vi perdette da otto mila combattenti. Dopo 
quelle vittorie, fatta tregua, o pace colf Imperio, 
regnò quietamente Rotari infino all* Anno 652., nel 
quale , fecondo la più verifimile opinione , venne la 
morte a levargli Io feettro di mano. Ebbe per sue* 
celTore nel Regno T{pdoaUo fuo figliuolo, delle cui 
azioni nulla è a noi pervenuto, perchè poco, o nul- 
la ne feppe anche Paolo Diacono, il quale quantun- 
que racconti , che regnò Rodoaldo cinque Anni, 
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e fette giorni , credono però generalmente gli eru- 
diti o, eh’ ei regnaUe la maggior parte di quello 
tempo infiemecol Padre, o che guado fia i! tello di 
ÉrTVoi"! quello Storico, e che probabilmente verfo 1 ’ Anno 
65 2 - avvenire la violenta fua morte, per mano del ma- 
rito d’ una donna, cui aveva egli ufata violenza. 

Affai più cardi ci converrebbe fidar quello fattoi 
nè folamente dopo il memorato Anno 655., che è 
A nno deli* 1 ’ Epoca (labilità dal P. Bacchini, dal Saffi, c dal 
^ voi*. Muratori, ma eziandio dopo il 656., favorito dal 
é . 9 . P. Pagi, e dopo il 659., per cui fi dichiarò il Ba- 
ronioj fe legittima folle, e degna di fede la feguen- 
te Ifcrizione, riferita dal celebre P. Francefcantonio 
Zaccaria nella fua bell’Opera, altre volte citata, fo- 
pra i Vefcovi di Cremona , e tolta da un libro d‘ 
Ifcrizioni, e di Epitafj antichi, fpettanti a quella Cit- 
tà, compilato da Giufeppe Brefciani Scrittor Cremo- 
nefe, che manoferiteo tuttavia va girando per le ma- 
ni de’ fuoi Concittadini. 

Ego Eufebius Vlacentinus Cremona 
Epìfcopusy ad honorem divi Antonini 
MartyriSy Ecc/efiam iftam a di ficari 
feci me is propri is expenfisy & dotavi 
hoc Anno DC LX. Regnante V italia- 
no Summo Pontifice , & Rodo al do 
Rege Eongobardorum . 

Pretende!!, che quella Ifcrizione folTe polla una 
volta fopra la porta della Chiefa di S. Antonino di 
quella Città , fondata da un’ Eufebio Vefcovo di ef- 
fe , che le Memorie Creinone!! raccontano edere fiato 
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Piacentino di patria , ed aver tenuta quella Sede dall’ ÉST*vS£ 
Anno 637. fino al 660 in cui terminata quella-, 6to - 
fua fabbrica cefsò di vivere : ma che che fia di quello 
Eufebio Piacentino, e delle fue gefte, certo è, per 
atteflato di Paolo Diacono, e per confentimento di L;i _ 4 Céf 
tutti gli Storici, e Critici di qualche nome, che^, 50 
nell’ Anno 660. regnava, e già da qualche tempo, 
il Cattolico Re Ariberto , fuccelfore di Rodoaldo, 
e figliuolo di Gondoaldo Duca , cioè d’ un fratello 
della piilfima Regina Teodelinda, il qual refle i 
fuoi popoli in pace fino al 66 1 in cui fu chiama- 66t - 
to all’ altra vita, e venne feppellito nella Chie- 
fa di S. Salvatore, da lui fabbricata fuori della Por- 
ta occidentale di Pavia : e certo è fimilmcnte, 
che apocrifa, e finta in quelli ultimi Secoli dee ri- 
ptitarfi la riferita Ilcrizione, infieme coll’ altre tutte, 
che fi contengono nel memorato libro del Brefciani , 
come già fofpettò il citato P. Zaccaria, e più chia- 
ramente pronunziò il detto Autore della Storia Let- 
teraria d’ Italia, dichiarandole manifefia mente faffe, T ° m Cl ,'p ‘ lh ' 
e come fra gli ftelfi Signori Cremonefi finceramen- 
te confelfa chi ha più di critica, e meno di pre- 
venzione. 

Lafriò il Re Ariberto dopo sè due giovani fi- 
gliuoli, Bert arido , o fia Pertanto, e Godeberto , o 
lia Gundeberto , che volle egualmente eredi , e fuccef- 
fori nel Regno, con averlo diyilo in due parti, e_, 
a (legnata a ciafcuno la fua. Fece Godeberto la fila 
relidenza in Pavia, e Bertarido in Milano. Ma_« 
non tardò molto la difeordia ad accendere gli animi 
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de due Re fratelli , con iftudiare ciafcun d’ elfi 
di occupare la parte dell’ altro . Godeberto , cui con 
È» 0 ™?! altre Città toccato era il dominio di Piacenza , chia- 
6il - mò nel feguente Anno contra il fratello in fuo ajuto 
Gnmoaldo Duca di Benevento, con promettergli in 
moglie una fua Sorella. Accorfe quelli bentofto con 
una forte armata, ma con ben diverfa intenzione . Ini* 
perocché arrivato a Pavia uccife torto lòtto un mendi- 
cato pretefto il giovane Re Godeberto, ed impadro- 
nitoli anche di Milano per la fuga dal Re Bertarido,fi 
fece proclamar Re de Longobardi in una Dieta tenu. 
ta in Pavia, fpofando la sorella dell’ uccifo Godeber- 
to, promettagli ne patti sì infedelmente da lui efeguiti. 
Regnò quello ufurpatore nove Anni, più col rigore, che 
coll’amore mantenendoli fui Trono j Principe nondi- 
meno, che in grandezza d’animo, in valore, e in avve- 
dutezza ebbe pochi pari. Molte colè a’ Tuoi tempi 
avvennero 3 ma non ritrovo, che Piacenza avello 
a™ a e m in quelle parte veruna, fe pur non 1’ ebbe in una_. 
Er «j o1 * peftilenza atroce , la quale nell’ Anno 665. , per 
quanto raccoglie!! dalla Storia d’ Inghilterra di Be- 
Anno adì’ da, fece grande ftrage per tutta 1 ’ Italia. Morì Gri- 
E " 7 y’. 0,r moaldo in Pavia nel 671., lafciando dopo sé un 
figliuolo, appellato Gar'tbalàoy in età puerile, il quale 
fu proclamato bentofto Re de’ Longobardi : ma ri- 
tornato elfendo in quello tempo io Italia Bertarido, 
dopo varie avventure, c vicende in nove Anni di 
efilio fofFerte, accolto con fella, ed allegrezza incre- 
dibile dagli antichi fuoi fudditi , per comune con- 
fenfo di efli rifalì egli fui Trono. Nell’ Anno Tetti- 
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mo del pacifico, e dolce governo di quello Re, cioè E r rv<>ì. 11 ’ 
nel 67 7., arrivò al fine de’ Tuoi giorni il Vefcovo 6}7 - 
noftro Floriano, e fu eletto in fuo luogo Placen%io y 
o Piacentino , il quale, ficcome raccontano le noftre 
Croniche, fu Piacentino anche di patria, e tenne_, 
quella Sede intorno a ventun’ Anni. Intervenne eg!i A |J? $!£. 
di lì a due Anni al Sinodo tenuto in Roma da Papa * 7 ®- 
Agatone nel Martedì di Pafqua, chefuildì 5. di Apri- 
le, in cui furono deflinati i Legati della Santa Sede al 
Concilio fedo Ecumenico, che s avea a tenere in_. 
Cofiantinopoli. Abbiamo prelfo il Labbè una lettera c »«,7«v. 
fcritta da quel Sinodo al Concilio fuddetto, nella quale um ' 1 ' 
trovali anch’ egli fottolcritto nel centefimo ventèlimo 
luogo con quelle parole : Placentìus Epifcopus Santi# 

Ecclefue Piacentina in banc fuggefliotiem , quarti prò 
Apoflolica noftra Fide unanìmìter conftruximus , fintili- 
ter fubfcripfi. Un’ altro Vefcovo di fimil nome vivea 
a quelli tempi, cioè Piacentino Vefcovo diVelIetri, 
il quale, per attellato d’ Anallafio Bibliotecario, infie- 
me con Giovanni Vefcovo Portuenfe , ed Andrea». Anno*»* 
Ollienfe, nell’ Anno 682. confecrò il novello Papa 
Leone, fecondo di quello nome. S’ egli per origine, 
o per altro, polfa avere qualche affinità con Piacen- 
za, fel veggano gli eruditi. 

L’ Anno della morte del Re Bertarido è flato 


infino a qui un foggetto di difpute fra i Letterati. 
V’ ha chi la pone al 686., chi al 688., e chi la_, 
dififerifce lino al 691., come ha fatto il P. Pagi. 
Non è dovere, eh’ io m’ intrametta in cotali qui- 
flioni j ma neppur debbo tacere, che la germanilfima, 


Anno dell* 
Era Voi*. 

616 - 

6SI. 


e pre- 


Digitized by Google 



200 

c preziofa Carta eGftente ne! Regi Grò Magno del 
nolìro Comune, da noi poco dianzi memorata, ce_, 

10 dimoftra vivo, e fano ne! di 23. d’ Ottobre di 
EaTof^un’ Anno, in cui correva l’ Indizione feconda, cioè 

689 ■ del 689 . Erafi a quelli giorni riaccefa tra i Piacen- 
tini, e i Parmigiani !’ antica difcordia, per cagion 
de’ confini , facendoli fcambievolmente dalle parti 
rapprefaglie, catture, ed altre violenze. Per rimedia- 
re a cotali inconvenienti, al Regio Tribunale porta- 
rono le pretenfioni, e le ragioni delle due Città 

11 Gaftaldo di Parma, e Dagilberto Gafialdo di 
Piacenza, o vogiiam dire Economo, Amminifira- 
tore, e Prediente dell’ entrate, che qui avea Ia_, 

Yat.x.pai. Regia Camera. II Campi lo chiama 'Prefetto ì o 
’ 77, l{ettor di Piacenza, forfè perchè a tempi Longo- 
bardici, oltre 1’ amminiftrazione economica, confida* 
vafi talvolta ai Gafialdi anche il Governo politico 

delle Città; come ha provato nella decima del! c , 

fue Dilatazioni il chiarilfimo Muratori. Da prin- 
cipio pareva inclinato quel Re a terminare la caufa 
con efami di tefiimonj , o per via di duello , fecon- 
do il barbaro ufo di que’ tempi ignoranti , ne’ quali 
con quello mezzo pretendeva!! d’ indagare il giudi- 
zio di Dio intorno alla verità, o fallita dei delitti, 
o alla giulìizia, o ingiullizia delle pretenfioni. Anzi 
non folamente i duelli praticavanfi in tali cafi , ma 
anche le pruove dell’acqua fredda, o calda, e della 
Croce , e de’ vomeri infocati , ed altre fimili ( ri- 
provate dalla Chiefa ) con perfuafione, che Dio pro- 
tettore della Giulìizia , e dell’ Innocenza dichiare- 
rebbe, 
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rebbe, fe le ragioni foflero buone, o mal fondate, 
fe le imputazioni foflero vere , o infuflìftenti , lènza 
por mente, che quello era un tentare il Signore, e 
un volere, ch’egli, fecondo il capriccio degli uomi- 
ni, e quando loro piacefle, facefle de’ miracoli. Ma 
rifpartniaronfi in quella caufa cotali pruove, perché 
Dagilberto, prefentando al Re la copia d’una sen* 
tenza, già pronunziata a favore de Piacentini in que- 
llo Hello litigio da Arioaldo uno de’ Re Tuoi ante* 
ceflòri, in cui llabilivafi, che i confini del loro di* 
Hretto da quella parte foflero, da un certo Ponte det- 
to Marmoriolo fui Torrente Longena, andando ver* 
fo Pietra bacciana, indi a Formio , e a Fontelimo- 
fa, nel Campo Crifpicellio, ed al luogo di Specchio; 
e dall’ altro lato incominciando dal Ceno verfo il 
Monte Caudio, e Pietra Mugolana fopra il Taro, 
e nello Hello Taro, e lungo il Rivo, o Torrente 
Gautera ; fece Berta rido da Autechi Spatario Re- 
gio, e da Aufone fuo Notajo riconofcere fui fatto 
la verità, e 1’ elìllenza de’ memorati confini, ordi- 
nando pofcia in data di Pavia fotto il dì 23. d’ Ot- 
tobre, correndo l’ Indizione feconda, come dicemmo, 
che la predetta sentenza d’ Arioaldo, ficcome giuda, 
e ragionevole, onninamente in avvenire fi oflèrvafle. 
Se più intera ne fofle pervenuta quefla, tuttavia pre- 
gevole, Carta, gran vantaggio potrebbe trarne l’an* 
tica Topografia del Piacentino. 

Per la morte del Re Bertarido rimale folo al go- 
verno de! Regno Cuniberto fuo figliuolo, già dichia- 
rato Re fin dall’ Anno 678., Principe Cattolico, e 

C c pio, 


✓ 


Digitized by Google 



Anno dell’ 
Era Volg. 
6 ) 0 . 


hib. 5. cap- 
ii- 


Anno dell* 
Eu Volg. 
700. 


Par. t • pa&. 
aio- 


101 

pio , che io bontà , e dignità d’ animo riulcì non_» 
inferiore al Padre. Egli ebbe un affare nell’ Anno 
690. con Alachi Duca di Trento, e di Brefcia, il 
quale ribellatoli gli tolfe la Città di Pavia, e il tito- 
lo affunfe di Re. Ma difcacciato di lì a poco quello 
Tiranno da Cuniberto, fel videro i Piacentini , per 
atteftato di Paolo Diacono , venir fuggiafco nella-» 
loro Città, e quindi paflàre nell’ Aultria Longobar- 
dica, cioè in quella parte di Regno Longobardico, 
eh’ era fituata fra Settentrione , e Levante , dove_» 
raccolfe un groffo efercito, e con elfo ritornò a’ dan- 
ni di Cuniberto. La faccenda nondimeno andò a_. 
finir male per lui, il quale in una battaglia, datali 
nelle Campagne di Coronata verfo Como, trafitto da 
più colpi vi perdette la vita, e 1’ efercito fuo parte 
rimafe tagliato a pezzi , e parte fuggendo trovò la 
morte nell’ acque del fiume Adda. Rimallo i! buon 
Cuniberto in pacifico poffelfo del Regno , lo tenne 
fino all’ Anno 700., nel quale cefsò di vivere, con 
clfremo rammarico di tutti, perché da tutti era ama- 
to , ficcome Paolo Diacono ci aflìcura . Pretendono 
i Monaci Ciftercienfi Riformati di S. Bernardo, chia- 
mati Foglicnfi, o pretendevano almeno a’ tempi del 
Canonico Campi, che appunto in quell’ Anno fon- 
data venifle nel Piacentino, per abitazione di Mo- 
naci Benedettini, la Chiefa, e il Monilìero di Ba- 
belica ( luogo del dillretto di Fiorenzuola , chiama- 
to Bafilica Ducis nelle Scritture antiche , e fegnata- 
mente in una dell’ Anno 853., accennata dal citato 
nollro Storico Ecclefiallico ) , dedicato al Divio Sal- 
vato- 
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vatore, ed oggidì femplice Chiefa Parrocchiale ioti* 
tolara ai Santi Martiri Felice, e Tranquillino, e da 
elfi Monaci dipendente* con aggiugnere, che in ogni 
tempo, libero fi conferve), ed immune da qualunque 
fiali foggezione quel Monillero , nè fu mai a chic* 
cheffia , fuorché alla Santa Sede Apodolica imme- 
diate foggetto. Non fapendo però elfi dirne, chi ne 
folle il Fondatore, né avendo infino a qui pubblica- 
ta alcuna pruova autentica di quella pretefa antichi* 
tà , non farà loro ingiuria veruna , chi vorrà più fo- 
llo attenerli al lènticnento di quel nollro Scrittore, 
il quale trova molto probabile , che fidamente nell’ 
undecimo Secolo cotal fondazione avvenilfe. Quan- 
to poi alla decantata indipendenza perpetua, vien_. 
quella bailevolmente fmentita da parecchie Carte, ac- 
cennate dallo llelfo Campi, onde apparifee la Chie- 
fa , e il Monillero di Bafelica edere dato per lungo 
tempo fottopodo alla Badia di S. Maria di Calli- 
glione fui Parmigiano. Io pure vorrei impegnarmi a 
trovarne una dozzina almeno: ma per ora baderà no- 
minare una Bolla di Papa Lucio II., pubblicata dal 
Muratori, per cui tutti fi confermano i privilegi , e D '^" 6 * 
i diritti della mentovata Badia di Cadiglione. Chi 
vorrà prenderli la pena di leggerla, fra gli altri luo- 
ghi da elTa dipendenti vi troverà regidrata a chiare 
note Ecclejtam S. Salvatori! de Bajtlica Ducis. 

Lafciato avea il Re Cuniberto un fol figliuolo do- 
po sé, per nome Liutberto , in età adai giovanile, 
che fu proclamato Re, dandogli!! perTutore Anfpr an- 
dò y perfonaggio di nafeita illudre, e provveduto di fona* 
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Annuir ma faviezza. Contro di efio armò nell’ Anno fufie- 
guente T{agìmberto , o fia ’^agumberto figliuolo del 
Re Godeberto, che già vedemmo tradito, e uccifo 
in Pavia da Grimoaldo. Egli dal buon Re Berta* 
rido fuo Zio era fiato creato Duca di Torino ; ma 
pretendendo per le paterne ragioni a sé dovuto il 
Regno, fel guadagnò in una battaglia datali ne’ con* 
torni di Novara, in cui Anfprando, tutore del giova- 
ne Re, (confitto rimafe. Non godè però lungamente l* 
ingrato Principe de’ frutti della fua vittoria, perché 
venne a ritrovarlo la morte, prima che finifie quell* 
Anno. Aribcrto II. fuo figliuolo a lui fucceduto fe* 
guitò a difputare del Regno col giovane Liutberto, 
ÉiTvo'il’e fattolo prigione in una battaglia, che fi diede fot- 
7 ° l - to a Pavia nel 702. , lo fece poco dopo toglier dal 
mondo . Così rima (lo fenza competitore , e domati 
quei Grandi , da’ quali potea temere novità , gover- 
nò pacificamente i fuoi sudditi, facendoli loro cono* 
£ri°voìg! fcere pio, limoliniere, e amatore della giuftizia, in- 
7U * fino all* Anno 712., nel quale Anfprando, già Ajo 
dell* uccifo Re Liutberto, condufle in Italia contro 
di lui un poderofo efercito, fomminiftratogli da Teo- 
deberto Duca di Baviera , prefio a cui s era rico- 
verato. Non fu pigro Ariberto ad incontrarlo colle 
fue forze, e venne con efio ad una battaglia, cho 
coftò gran sangue ad ambe le parti. Ma vedendoli 
poco dopo abbandonato da molti de’ fuoi Longobar- 
di, mentre temendo di fua vita, fuggito fegretamen* 
te da Pavia per ritirarfi in Francia, pafiàva a nuoto 
il Telino, vi rimale dentro affogato. Anfprando di 
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concorde volere eletto Re de Longobardi, fu rapi- 
to aneli elfo dalla morte, dopo tre foli meli di Re- 
gno , ma colla conlolazione di aver veduto procla- 
mato Re anche Liutprando fuo figliuolo, il quale a 
lui (decedette, e riufeì un ottimo Sovrano. Verfo l’- 
Anno quinto del Regno di Liutprando , cioè iritor- Voi 1 *! 
no al 716., Piacenza perdette un buon Prelato nella 7l6 - 
perfona di Giovanni terzo di quello nome, che 1 ?_, 
nollre Croniche dicono efTere fiato di patria Mila- 
nefe, e feppellito nella Chiefa Cattedrale di S. An. 
tonino preflo i fuoi antecefiori. Circa diciafietto 
Anni tenne egli quella Sede , fe è vero , che Pia* 
cenzio, a cui era immediate (deceduto, morilfe nel 
dì 29. d‘ Aprile dell’ Anno, probabilmente, 698., co- 
me comunemente fi tiene. Gli fottentrò nella carica 
Paflorale un certo lldoardo , o fia Andoardo y che non 
so fe folTe Longobardo di nazione , come lo fu- di 
nome: quello folo di lui fappiamo, che refie la Chie- 
fa Piacentina intorno a ventun’ Anni , e dopo mor- 
te fu fotterrato, fecondo il folito, nella fua Cattedrale. Ér""vdi! 

Nell' Anno feguente, primo dell’ Imperio di Leo- 7 ' 7 * * 
ne Ifauro , Mafalma , o fia Mafalmano Generale de’ 
Saraceni, pattato nella Tracia con un’ efercito numero- 
fifiìmo di fanti , e di cavalli, nel dì 15. di Agofto 
diede principio a ftrignere d’ attedio 1 ’ Imperiai Cit- 
tà di Cortantinopoli . Sopravvenne per mare Io flef* 
fo Califa, o fia Imperadore de’ Saraceni Solimano, 
con mille, e ottocento vele, e con alcune navi di 
fmifurata grandezza, ed altezza, e dalla parte dello 
Stretto cominciò aneli’ egli ad infellar la Città. Non 
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tralafciò in tal congiuntura l’ Imperador Leone fati- 
ca, o diligenza alcuna per la difefaj e il popolo llef- 
fo, confidato fpezialmente nella protezione della Bea- 
tilfima Vergine Madre di Dio, della quale era di- 
votittìmo, follenne Tempre con animo coraggiofo, 
ed allegro tutti gli aflalti, e gl’incomodi della guer- 
ra. Meglio che mai fi provò allora di quanta attivi- 
tà, ed ajuto folle il Fuoco Greco , Torta di fuoco ar* 
tifiziale così chiamato, che fi gittava ne’ legni ne- 
mici, nè fi poteva fmorzare coll’acqua. Portato que- 
llo con barche incendiarie, e gittato con fifoni ad- 
dofìfo alle navi degli attediami, ne dillrutte non_. 
Et""' voi”’ picciola parte. Con tutto ciò profeguì l’ attedio anche 
7I *- nel Verno, finché, giunta la Primavera, comparve in 
ajuto de’ Saraceni una fiotta di cinquecento navi, 
ed altrettante minori barche, che venivano dall’ Egit- 
to, cariche di grani. Un’ altro convoglio parimente 
di trecento feflanta legni pieni d’ arme, e di vitto- 
vaglie giunlè dall’ Africa. Amendue, per paura del 
fuoco Greco, gittaron 1’ ancore molto lungi dalla». 
Città. Ma Leone mandò una (quadra di Galeotte, ben 
provvedute di quel fuoco micidiale, a far loro una 
vifica , quando meno fel penfavano) e parte ne ince- 
nerì, parte ne prefe, ricavandone i fuoi soldati un», 
bottino ricchiflìmo . Per quelle, ed altre avverfità , 
che piombarono addotto a quell’ efercito infedele, 
fciollèro finalmente i Saraceni i’ attedio, e mal con- 
ci s’ inviarono verfo le loro contrade, dove una ter- 
ribil burralca di Mare non ne lafciò arrivare che», 
T*,,/* ,•» cinque. Quello fatto, da Teofane didimamente rac- 
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contatoci, non dovrebbe per verità aver luogo nella 
Storia di Piacenza, Città a’ Longobardi foggetta,e 
da Coftantinopoli un bel tratto lontanai ma le fo- 
lenni frange, che gli hanno appiccate alcuni de’ no* 
ftri Scrittori, meritavano d’ edere confutate col rac- 
conto del fatto fletto. Lorenzo Molinari , Autore d’ 
un Albero Genealogico della nobile Famiglia de’ Si- 
gnori Anguillola di Piacenza, il Canonico Campi nel* **"£/*■ 
Storia Ecclefiaflica, il Crelcenzi nella Corona della 
Nobiltà d‘ Italia, ed altri non pochi hanno aggiun- 
to a Teofane, che inventore di quel fuoco fu un_. 
certo Galvano, Inglefè di patria , S ordo di cognome, 
nobiliffimo di sangue, ed uno de’ più valorofl sol- 
dati dell’ Imperador Leone, il quale per divifa dipinto 
portava un afpide nello scudo \ e che avendo richie- 
do quel Sovrano, chi fotte dato 'il trovatore di così 
utile invenzione, gli fu rifpoflo Anguis loia, ovve- 
ro Angui s in olla fectt vìHoriam ) dalle quali paro- 
le, ripetute pofcia più volte per trafporto di gioja~. 
dall’ Imperadore, e da tutta la Città, venne ad ef- 
fo Galvano, e a’ Tuoi difcendenti il cognome di 
Anguilla . Conchiudono raccontando, che ricolma- 
to da Leone di ricchifGmi doni, ed onorato d’ una 
nuova Imprefa rapprefentante un Rafìrello con quat- 
tro denti bianchi, ovvero quattro albioni , o prò- 
montorj bianchi in campo di cinabro, fi trasferì a_. 
Piacenza , per cagione d’ una fierittima pellilenza , 
che devattava la Grecia, e qui accafatofi diede prin- 
cipio alla nobilittima Famiglia degli Anguittola, la 
quale divifo oggidì in molte linee, fiorifce tuttavia-; 
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fra le principali di quella Patria, non meno chc_j 
fra quelle di Milano, di Vicenza, e d’ altre Città, 
ove trafportati già da gran tempo alcuni rami della 
fìelfa felicemente allignaronvi, e con molto fplendo- 
re fi mantengono anche a’ dì nofiri. 

Per ifmemir quella leggiadra favola, nata verifimìl* 
mente dopo i tempi del Muffo, perchè quello Cro- 
ni (la, il quale sì avidamente andava in traccia di 
tali mercanzie, non ne parla punto, nè poco, balle- 
rà leggere prelfo 1 ’ ilteffo Teofane la defcrizion del- 
la guerra, fatta per fette Anni continui da i Saraceni 
contro la Città di Collantinopoli, a’ tempi dell* lm- 
peradore Collantino Pogonato, e terminata nell’ An- 
no 678., con lode immortale de’ Crilliani, che obbli- 
garono finalmente que’ barbari a ritirarli dall’ impre- 
la con vergogna, e con perdita . Egli ne fa fapere, 
che in quell’ occafione la prima volta fu adoperato 
con mirabil fuccelfo dagli aflediati il fuoco Greco, 
eflendone fiata loro portata 1’ invenzione da un certo 
Callinico , che deferti) da Eliopoli Città dell’ Egit- 
to, uomo di fingoiar indufiria in manipolar limili 
fuochi} e con eiTo s accorda puntualmente Cedre- 
no, ove fcrive negli Annali, che a’ Tuoi dì vivea., 
Larnpro , difcendente dal memorato Callinico, arte- 
fice aneli’ egli in quello genere valentillìmo. Non vi- 
de il Campi, o non lefie con attenzione quelli due 
Scrittori, e perciò lafciandofi trafportar dalla corren- 
te adottò, e per quanto potè, ingegnofli di mettere 
in buona compaifa quella folenne prodezza di Gal- 
vano : ma le circoflanze, onde ne viene corredato il 

rac- 
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racconto, doveano pure qualche fcrupolo cagionargli 
nell’ animo. La rifpofla latina data a un Greco Im- 
peradore, che la lingua Greca verifimilmente ulàl 
aovea; la difcrepanza degli Autori nel riferire la llef- 
fa rifpofta} 1 ’ elfere lavorata fulla voce Anguìjfola , 
quale fcrivefì oggidì, laddove nelle Carte antiche i 
Signori di quella Famiglia chiamanfi de Anguxolìis } 
il non trovarli veruno d’ elfi nominato nelle noftre^. 
Memorie, prima di quell’ Oberto , il quale infieme 
con altri Nobili Piacentini ver fo 1 * Anno 1135. , co- 
me narra I’ ilfeffo Campi, dotò di alquante rendite 
il nuovo Moniflero di Chiaravalle della Colomba} 
il cognome di Sordo dato a Galvano in un Secolo, 
nel quale onninamente fe ne ignorava 1’ ufo, e pref- 
fo le nazioni d’ Oltremare Angolarmente } l’ Impre- 
fa corrifpondente appuntino al cognome } 1’ altra-, 
Imprelà donatagli dall’ Imperadore tre, 0 quattro Se- 
coli prima, che Imprefe s introducelfero nel Mon- 
do, almeno come marchi di Nobiltà, ed ereditarie 
di padre in figliuolo} il filenzio de’ noflri Cronichifti 
fa quello particolare} la tellimonianza d’ altri Scrit- 
tori, i quali, citando non fo che Documenti, raccon- 
tano affai di verfamente 1 ’ origine di quella Imprefa, 
o fia Arme gentilizia, comune agli Anguijfoli di Pia- 
cenza, a i N.eriy o TSLegri di Genova, ed ai Ma- 
ìaba'tla di Alti, con altre naturalilfime riflelfioni di 
quella fatta , che s affacciano bentofla alfa fantafia 
di chiunque prende a leggere quel racconto, dovea- 
no elTer ballevoli ad illuminare su quello punto quel 
nollro Storico Ecclefiallico, con fargli comprendere, 
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che dee annoverarli fra le chimere, e fra i fogni dell 1 
Ardizzoni, e del Cipello; i! primo de’ quali vuole, 
che quella Famiglia fi a venuta da Roma a ftabilirfì 
in Piacenza non so quanti Anni , o quanti Secoli 
prima deli’ Era Criftiana j e il fecondo le fa pren- 
dere 1 ’ Imprefa da Ercole, e trarre la dipendenza», 
dall’ antico OPo Re d' Italia, o di ToPanaj e che 
f etimologia del cognome Anguilla , o Anguij'cio • 
la , o Angufciola , come fcrilTero alcuni, deriva pro- 
babilmente da quel fonte medefimo, donde vennero 
i cognomi di Angaria , AngagnoJa , C arcatola , Man< 
camola , T'iicbiftola , T{/cafola , e tant’ altri poco dif- 
fomiglianti , i quali avranno , fuor d’ ogni dubbio , 
avuto il loro lignificato, quando furono da principio 
introdotti, cioè ncll’undecimo Secolo al più pretto, 
ma non ne hanno più alcuno oggidì , o perchè non 
fono giunte a noflra notizia le circoftanze, e i fatti, 
a’ quali alludevano , o perchè troppo (franamento 
coll’ andar de’ tempi (lane ttata alterata l'ortografia, 
Racconta !' Autore delle notizie Storiche, aggiun* 
te alla Cronica Piacentina del Muffò , che il Cam- 
pi crede effere Giovanni Aga%%ari , che nel dl'11; 
irvo^di Febbrajo dell’ Anno quindecirao del Regno di 
7l6, Liutprando, cioè del 726., venne a morte un certo Bar- 
nengo , il quale poco dianzi fondato avea nel dittret- 
to di Sarmato , Terra del Piacentino , una Cappel- 
la , o vogliam dire picciola ChieP , col fuo picciolo 
Monifiero probabilmente annetto, in onore di Maria 
Vergine, Proponendola pofcia ad un Moniftero di 
Suore, appellato Senatore , o del Senatore , il quale 
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da un Duca, o Capitano, come altri dicono, di que- 
fio nome , e Tuo llretto amico , e parente era flato 
fondato undici Anni avanti in Pavia, e che fu feppelli- 
to davanti alla porta delia fua Chiefa di Sarmato, 
o fo (Te fotto la soglia di effa, ficcome ordinato avea 
nel fuo teflarnento. Un’ infinità di quelli piccioli 
Monifleri, detti anche Celle, fondarono ne’ preferi- 
ti tempi le perfone private , la generalità emulando 
de Monarchi, e de Principi, non folo nelle Città, 
e nelle Terre graffe, ma ancora ne’ piccioli Villag- 
gi , e nell’ aperte campagne , ove uno, o due Mo- 
naci rifiedevano, con dipendenza però da qualche.» 
iofigne Moniflero , di tal maniera che ognuno di 
elfi, come il Nonantolano, il Sublacenlè, il Pompo* 
fiano,ed altri di pari grido, di quelli piccioli Moni- 
fieri (ottopodi ne avea più diecine. Se la fodanza 
però del memorato racconto non veniffe convalidata 
dagli Storici Pavefi, fra i quali , Girolamo Bollì, 
ove tratta di quel Monidero, e il P. Romualdo da p '* tt6 - 
S . Maria nella fua Flavia Papia Sacra ì citano Car- p " r 9 \ (ai ' 
te autentiche nell’ Archivio dello deffo elidenti, po- 
co capitale far potremmo dell' autorità dell’ Agazza- 
ri, o di chiunque altri fiali 1 ’ Autore delle memo- 
rate notizie Storiche, a motivo de’ graffi abbagli, e 
de’ folenni anacronifmi , in cui inciampa ad ogni trat- 
to. L’ ideffo Campi non potè trattenerli di rinfacciar- 
gli un manifefto errore commeffo là dove, dopo il 
mentovato racconto foggiugne, che Adelinda figli- 
uola di quel Burnengo medefimo edificò in Piacenza 
una Cbiefa ad onore del "Pontefice S. Gregorio , men- 
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tre da lìcuriflimi documenti impariamo, che non_# 
avvenne la fondazione di quella Chiefa, fe non due 
buoni Secoli dopo. Alla teftimonianza degli Storici 
(opraccitati io qui aggiugnerò, che non Colamento 
la Chiefa di S. Maria di Sarmato ( oggidì Parroc- 
chiale, c dal Vefcovo nolìro dipendente), ma tutta 
eziandio la Corte, o vogliali dire il Diltretto, o Co- 
mune di Sarmato, era lottopollo una volta alla giu* 
rifdizione, e al dominio di quel ricchiflimo Moni- 
lìero. Una certa ripruova ne abbiamo in una Bolla 
r di Papa Aledandro II., data 1 ’ Anno 1061., in_, 
favore di eflo , la quale annoverando una quantità 
prodigiofa di beni dallo Aedo pofTeduti in varj Vef* 
covadi , e Diilretti , nomina in "Piacentino Epifcopa • 
tu Sarmitum cum Captila SanHa Maria , éf fer- 
rar , qua effe ad Cantuariam ( forfè Centueriam ) 
da untar , & Manfos tres ad SanHum Georgium . Non 
ho lumi per decidere, come, e quando fottratti ve* 
nilfero quelli beni dalla giurifdizione di quel Moni* 
Aero: folamente olfervo, che in un Diploma, dato 
r in favore dello Hello dall’ Imperadore Federigo Bar- 
barolTa, appunto un Secolo dopo, cioè nel 1161., 
fra le altre Corti, Cappelle, Manfi, Poderi ec., che 
gli fi confermano, niuno trovafi nominato de’foprad- 
detti luoghi limati nel Piacentino. 

Un grave lconcerto produfle nella Chiefa di Dio 
T Imperador Leone Ifauro nell’ Anno fuddetto 72.6., 
con pubblicare un’ Editto, che fodero vietate da lì 
innanzi, e fi togliedero via tutte le sacre Immagini 
per le Terre all’ Imperio Romano foggettc, chia- 
mando 
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mando Idolatria l'adorarle, olia venerarle. Grandi 
rotture cagionò quello Editto, donde traile il prin- 
cipio 1 ’ Eresia degl’ Iconoclafti, tra Leone, e l' 
intrepido Pontefice Gregorio II. alfiflito da’ popoli 
d’ Italia , e fra quelli anche dai Sudditi dell’ Im- 
perio, i quali, detellando gli eretici, e maometta- 
ni fentimenti di quel Sovrano, vicini furono a crear* 
fi un nuovo Imperadore . Entrò in ifcena anche il 
Re Liutprando, e prevalendoli di quelle difunioni InVa*. 
nell’ Anno 71 8 ., fi fpinfe col fuo elèrcito contra_, 7l *- 
le Terre dell’ Elàrcato, e s impadronì di Ravenna, 
e d’ altri luoghi, che Paolo Diacono chiama Ca- 
flra AEmilia y Foronianum , ( Anallafio nella Vita 
di Papa Gregorio II. Ieri ve Feronianum ), & Mon - 
tem Bellium , Buxeta , & Per/ìeeta, Borioni am , & 
Pentapolim , Aux'tmumque. Non convengono gli eru- 
diti nell’ adeguare a cialcuno di que luoghi la fua_. 
giuda fituazione . Filippo Gluverio credette d’ averla 
trovata al Foronianum nella Terra di Fulignano fui Pia- 
centino in Val di Nure , o in quella del celebre^ 

F ornovo fui Taroj ed al Buxeta , da Anallafio Bi- 
bliotecario chiamato Buxum , nella picciola Città di 
Buffet 0 polla verfo il Po fra Parma, e Piacenza. Se 
avelie faputo, che nella nollra Valle di Luretta, o 
di Nuretta, come piace ad altri feri vere, avvi una 
Terra, e Parrocchia chiamata Montebello , infallibil- 
mente collocava nel Piacentino anche il Montem Bel- 
lium , ivi da quello Storico memorato in primo luo- 
go. Ma non ha ritrovato feguaci cotefla fua opinio- 
ne, eflendo cofa troppo dura a crederfi, che i Lon- 
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gobardi padroni di Piacenza, e delle Città con vici* 
ne averterò differita per tanto tempo la conquida di 
quefti due luoghi , ed apparendo dal contefto medefimo, 
e da altre ragioni , che s hanno a cercare que’ luo- 
ghi di là da Modena, cioè oltre i confini del do- 
minio Longobardo. Così fra gli altri moftrò d’ in- 
cenderla il Sigonio, fcrivendo all’ Anno 727. Erant 
inter ImoJam , & Mucina m nonnulla ex regione ^Emi- 
lia loca nondum a Langobardis aut armis tentata , 
a ut certè oppreffa . His Liutprandus ... bellum intu- 
irti & levi certamine Feronianum } Montem Bellum , 
Buxetum 1 & Verficeta ... demum Fononi am occupa- 
va. Fu d’ opinion» il Muratori, che il Feronianum , 
o Foronianum y di Paolo, e d’ Anaftafio,fia il Fre> 
guano picciola Provincia del Ducato di Modena, 
dove fono Setolai F 'anano , ed altre Terrei e che 
il Buxo , o Buxeta fia un nome guafto, e fìorpiato 
di qualche altro luogo, fituato però nel diftretto di 
Modena anch’ erto, o in quel di Bologna^ e quella 
è la sentenza più verifimile, e più comunemente 
oggidì ricevuta . Fu poi ricuperata da’ Greci Raven- 
na, colia Pentapoli, ed altri luoghi 3 ma non fi fan- 
no gli Anni precifi di tali avvenimenti, nè a noi 
s’ appartiene di riferire f efito di quella guerra , o 
degli altri affari, eh’ ebbe il Re Liutprando co’ 
Duchi di Spoleti, e di Benevento, e col Papa iflef 
fo, su gli ultimi Anni del fuo Regno, terminato 
nel fine del 743. , o verfo il principio del fuffeguen- 
te. Un bell’ elogio fa Paolo Diacono a quello Prin* 
cipe, fra le doti del quale merita d’ edere comme- 
mora- 
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nioratà la Tua liberalità verfo i Luoghi pii, el’ aver 
fabbricate in onore di Dio molte Bafilìche in qualun- 
que luogo, dove era (olito a foggiornare. Una Car- 
ta autentica , di cui parleremo più oltre, ci ha con- 
fervata memoria d’ una donazione da elio fatta alia 
Menfa Velcovile di Piacenza in onore di S. Anto- 
nino, e per beneficio, ed ufo de’ poveri, di certa_, 
porzione d’ un cenfo di Capone , che pagar folevafi 
ogni Anno dalla nofira Città alla Camera Regia, 
inficine con altre rendite, e proventi. 

A Liutprando fuccedette nel Regno Longobardico 
Ildebrando fuo Nipote, proclamato Re fin dall’An- 
no 736., da cui Tommafo Velcovo di Piacenza ( que- 
lli , il quale fu Monaco Benedettino verfo l’ Anno 
737., era fiato fofiituito al defunto Andoardo, o 
lldoardo ), ne’ primi giorni del fuo governo, otten- 
ne un Diploma di piena confermazione , o rinnova- 
zione, che dir fi voglia, di tutti gii antichi privilegi 
conceduti, e delle donazioni fatte alla Chiefa de’Santi 
Antonino, e Vittore, la quale perdute avea tutte le 
fue Carte in un fieriflìmo incendio , che non molto 
prima avea abbruciata quella noftra Città i e di più 
la donazione di tutto il letto antico del Po, incomin- 
ciando dal Rivo, detto allora il Rifreddo , infino al luo- 
go di Sparovaria , o voglia m dir Sparovera. Quella 
preziofa Carta del Re Ildebrando, di cui l’archeti- 
po fi conferva nel ricchiffimo Archivio della nollra 
Cattedrale, è fiata pubblicata dal Campi, e dal P. 
Mabillone negli Annali Benedettini , colle feguenti 
note Cronologiche: AHo Ticino in Valatio , fub die 
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1 1. Kal ApùTtttm , Anno fyficijfimi 7 {egni nofiri Tro- 
tto , per Indizione XII. ftlic'tter , le quali corrifpon* 
dono efattamente al dì 31. di Marzo del prefen* 
te Anno 744. E’ pregevole quello autentichiamo 
Documento, non /blamente per la memoria , che ne 
conferva delle mentovate donazioni j ma eziandio per 
f enumerazione, che in e (To fallì de’ Monirteri, eh’ 
erano a que’ tempi nella noftra Diocefi, fottopofli, 
fecondo il cortume d’ allora, all’ubbidienza, ed alla 
giurifdizione del Vefcovo, colle féguenti parole. TSLec 
non etiam & confirmamus vobis ( cioè al Vefcovo 
Tommafo, ivi da quel Re appellato Beatiffimo Va- 
dre fuo )omnes Ecc/ejtas Dioecefeas ve f ras , ubi ubi per 
fingula loca ftatutas , qua nunc ufque a vobis , vel de- 
cejjoribus veftrìs ordinata funi y Jìmul etiam & Mona- 
fieri a , ideft Beatiffimi Apoftoli , & Martyris Cbrifiì 
Tboma , atque Syr't Confeiforis , propè Civitatem no- 
firam Vlacentinam ; feu & Monafieria Florentiola , 
& Tolla , atque Gravato , qua afferuiflis fub vejìra 
fuiffent tuitione , & T&Hores fupraferiptorum a vobis 
per judicio fuiffent conviti , & a modo in antea vo- 
bis canonica impendant obedientia^ficut ufque baHenus 
fecerunt. Non faprei dire, fe di Monaci foffe, odi 
Suore il Monirtero di S. Tommafo qui menziona* 
to , che da principio era porto fuor di Città vicino 
alle mura } ma oggidì chiufo nel recinto di erta, non 
è più che femplice Chiefa Parrocchiale, amminirtra* 
ta da Preti secolari, volgarmente appellata S. To- 
me. Le poche, e troppo recenti memorie, che ri- 
mangono nel povero Archivio di efla, non ci fom* 
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miniftrano verun lume, onde fciorre quello dubbio. 

Il Canonico Campi ne attribuifce la fondazione al 
buon Vescovo noflro Tommafo, per quanto ci porta 
la fama , e pare , che il privilegio d llprando , o II Pi [ t I y pt£ ' 
deprando f accenni', ma quella pure é una circoltan* 
za affai dubbiofa ; mentre ( per tacer della fama, 
la quale ancorché vi folle, é troppo lontana da que’ 
tempi, per meritarli alcuna fede ) pare anzi, che il 
privilegio del Re Ildebrando accenni tutto il con* 
trario, annoverando anche quello fra que’ Monifte- 
ri , i Rettori , o Superiori de’ quali dal Vefcovo 
Tommafo erano flati giudicialmente obbligati a pi- 
llargli canonica ubbidienza , Jicut ufque baftenus fe- 
cerunt. S’ egli ne folle flato il Fondatore, non é ve- 
rifìmile , che avelfe dovuto si tollo piatire con que 
Monaci, o Suore, che lì fodero, in materia di giu- 
rifdizione. 

Intorno a! Moniftero di S. Siro, quivi in fecondo 
luogo enunciato, foggiorno oggidì di nobili, ed efem- 
plari Monache Benedettine, già produlfi i fentimen- 
t> dei Campi, e le mie riflelfioni all’ Anno 540., 
né altro ho che aggiugnere su quello particolare. 

Nulla meno incerta, anzi improbabile é 1 ’ origine, 
che al memorato Monillero di Fiorenzuola alfegna 
quel nollro Scrittore. S’afcolti ciò, ch’egli Hello ne 
dice all’ Anno 381., dopo averne defcritto il magni- 
fico Tempio in que giorni eretto da’ Terrazzani, ad 
onore di S. Fiorenzo, gittato a terra 1 ’ altro più an- 
tico, già dedicato a S. Bonifacio. Ma concioffiacchè ?"• ?'*■ 
poi più avanti nel proseguir f Ifioria fi [ coprirà la det • 
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Ut Cbiefa di Fiorendola effere fiata in qttefii primi 
Secoli , non Pieve , nè femplice Rettoria , ma luogo di 
Monaci col loro Abate ; ptftr ^4/ probabile cofa il ere •> 
dere, che fìccome da Savino inftitutore già della mona * 
fiica vita nel Piacentino s erano per introdurre i Mk 
naci nel luogo delle Mofie , così da ejjo ancora in qtic- 
fi a nuova Bafilica di Fiorendola , a preghiere forfè 
anche di quel Signore , e de' Terradd ani fi e Jfi veniffir- 
ro collocati allora de' Monaci ad ufficiarla j otto f ub • 
bidien%a , & il governo di un Abate’, e che per confe * 
quercia , oltre la Cbiefa , vi fi edificaffe eziandio per 
ufo loro il Monafiero , di cui poi a fuo luogo fi recherà 
a' Lettori chiara notata. Quello è un viluppo im* 
brogliatiffimo di congetture , e di fuppofti , fui fon- 
damento dabiliti d’ altre congetture , e d’ altri fup- 
porti tutti egualmente incerti , e di pruove affatto 
mancanti ; per entro a’ quali però un’avveduto Leg- 
gitore può agevolmente conolcere, che altro non fa- 
peva, nè poteva di certo affermare il Campi su que- 
llo particolare , fe non che elìdeva avanti la metà 
del Secolo ottavo un Monidero nella Terra di Fio- 
rendola , mentovato da quella Carta del Re Ilde- 
brando, e da altre pofteriori Carte più chiaramente 
defcrittoci, come Badia di Monaci , fotto il titolo di 
S. Fiorenzo. Qualche circoftanza di più ne faprem- 
mo per avventura, le pervenuto a noi folle un’altro 
Diploma dallo lleffo Re fpedito in favore di quel 
Monidero, ma per confezione dello dello Campi, 
è ito a male per le guerre, & incendj un sì pregevole 
documento j né* altro di effo ci è rimallo , fuorché 
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la memoria confervatane da un» Carta dell’ Anno 

830. , di cui ragioneremo più oltre. Nel rimanente 
è incerto, come a Tuo luogo inoltrai, che S. Savino 
folle Inftitutore già della monaflica Vita nel "Piacen- 
tino j incerto, che fondaffe il luogo delle Molle., e 
in etto Monaci introducette) incerta, per non diro 
favoiofa, la leggenda Fidenziolana, o Fidentina, o 
Fiorenzuolana , che dir fi voglia) e tutti finalmente 
incerti , manchevoli , e mal reggenti!! gli argomen- 
ti , gli argani , e le macchine , coll’ ajuto di cui 
vorrebbe quel noftro Scrittore tirare indietro fino al 
fine dei quarto Secolo la fondazione del Moniltero 
di Fiorenzuola. 

II quarto Moniftero , nominato nella Carta del 
Re Ildebrando, è quello di Val di Tolla, dedi* 
cato anticamente al Divin Salvatore, cd al Prin- 
cipe degli Apoltoli S. Pietro, oggidì femplice Chic* 
fa Parrocchiale, Torto il titolo de’ Santi Salvatore, e 
Gallo. Io ne ditti qualche cofa all’ Anno 616., con- 
tentandomi di fidarne la fondazione al fèttimo Seco- 
lo, per inopia di più precilè notizie. Debbo qui ag- 
giugnere, che sbagliò il dottittìmo P. Mabi!Ione__>, 
quando fcriffe negli Annali Benedettini all’Anno 

808., non fàperfi chi ne fotte il Fondatore. Impe- 
rocché, come ivi accennai, un privilegio di Papa-. 
•Stefano Vili., indiritto T Anno 940., Ariberto "Re- 
merendo Abbati Tollenfis Coenobii , quod beatus To- 
bias confiruxiffe videtur , in honorem Domini Salva- 
■torti) & B. Vetri Apoftolorum Vrincipis , a chiare no- 
te ne fa fapcre, che il Fondatore di quel sacra Luo* 
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go fu un certo Beato Tobia j benché per verità più 
individualmente non ifpieghi chi fofle quello beato 
Uomo, e in qual tempo precifamente ponefle mano 
a cotal fondazione. Soggiugne ii P. Mabillone all* 
Anno fteflo , avere molti creduto , che quel Moni- 
fiero (Situato foflfe nella Diocefi di Piacenza j ma , che 
in verità è comprefo folamente nel diftretto tempo- 
rale di erta, parte efifendo nello spirituale della Dio- 
cefì di Milano j e lo ftelfo dice agli Anni 737. , e 
963.: il che nondimeno è un’ altro sbaglio manife- 
ftiffimo. La Valle di Torta, così denominata da un 
monte, che le fovrafta, come apparifce da Carta an- 
tica prodotta dal Campi , e dalla quale quel Moni- 
fiero ha prefo il nome di T oliano , e di Tolletano ì è 
fempre fiata comprefa nella Diocefi di Piacenza, né 
da parte veruna confina con quella di Milano 5 co- 
me per relazione forfè di qualche imperito , moflrò 
di credere quel dotto Benedettino: ma fibbene con 
altre Valli, e Montagne, tutte e ne’ prefenti, e ne’ 
partati tempi dipendenti dalla Diocefi di Piacenza. 
Undici Parrocchie trovanfì oggidì in quella Valle, 
le quali tutte provvedute vengono dal Vefcovo di 
Piacenza, eccetto che la Parrocchia de’ Santi Salva- 
tore , e Gallo , detta volgarmente del Moniftero , 
amminillrata già da un Prete secolare col titolo di 
Vicario perpetuo, la nomina, o prefentazione, 0 ele- 
zione del quale da qualche tempo in quà fi contro- 
verte fra 1 ’ Eccellentiflìma Cafa de’ Duchi Sforza.. 
Cefarini, che in qualità di Feudataria del Monifle-» 
ro di Val di Torta, gode quali tutti i beni già dal- 
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Io Aedo podeduti, e fra gli Abati Comraen datar) 
del Monifiero medefimo ( Io è oggidì 1 ’ Eminen- 
tiflìmo Signor Cardinale Antonioandrea Galli )> i 
quali una picciola porzione ne godono ; quantunque 
in vigore d’ una Bolla di Papa Urbano Vili., da- 
ta 1 ’ Anno 1638., cotale elezione al folo Abate Com- 
mendatario de jure appartenga. A motivo di tale__, 
contralto , chi prefentemente efercita in quella Par- 
rocchia la cura d’ anime , ha 1’ uffizio , e il titolo 
folo di Economo amovibile , con patente, o fia facol- 
tà datagli dal Vefcovo di Piacenza ad Annum , d’ 
ivi confettare, amminiltrare i Sacramenti, e far tutte 
le altre Parrocchiali funzioni: ma fia con quello, fia 
con quello di Vicario perpetuo, fia con qualfivoglia 
altro titolo, vi fi richiede, e tèmpre vi fi è richieda 
l’ approvazione , e f alfenfo del Vefcovo di Piacen- 
za i il quale , previo 1’ efame , fecondo la forma da’ 
sacri Canoni ftabilita, rigetta, fe inabile, o ammet- 
te , fe idonea , la perfona nominata , prefentata , o 
eletta j e in occafione di Vifita o va perfonalmente, 
o manda fuoi deputati a vifirar quella Chiefa, egual- 
mente che tutte 1 ' altre di Val di Tolla , e in cafo 
di bifogno , vi prefcrive leggi , vi forma decreti , e 
pienilfima giurifdizione v’ elercita in tutto ciò, che 
concerne 1 ’ amminiftrazione de’ Sacramenti, e 1 ’ Ec* 
clefiadica difciplina. 

Quello è lo dato prefente del Monidero, o fia_* 
Parrocchia de’ Santi Salvatore, e Gallo di Val di 
Tolla, da un numero predochè infinito di Bolle, 
di Diplomi, e d’ altre Carte d’ ogni genere, chia- 
ra- 
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ramente appellato Piacentini* Dieecefts, nè da veruna 
o antica, o moderna, con eguale chiarezza attribuito 
alia Diocefi di Milano. Egli è: bensì vero, che sì 
tempi dei Re Franchi, fecondo il deteftabile abufo 
fatto d’ elfi introdottoli, fu dato quel Moniftero iru. 
Commenda a' prepotenti Arcivefcovi di Milano, i 
quali non contenti di divorare le foftanze di que’ po- 
veri Religiofi , luogo alcuno non lalciavano in effe 
a i diritti della Chiefa Piacentina j privilegi eftor- 
quendo da i Papi, e da i Re di pieniflìma immuni- 
tà, e di totale indipendenza. Ma, oltre che di cot- 
ta durata furono cotali privilegi, perché troppo aper- 
tamente pregiudiziali a’ più antichi diritti de nollri 
Vefcovi, nulla favorirono all’ alTerzione del P. Ma- 
bilione , anzi apertamente più torto la diftruggono: 
imperocché nell’ atto medefimo , in cui dentano 
quel Moniftero dalla giurifdizione del Velcovo di 
Piacenza, a chiare note confettano, eh’ era comprata 
nella Diocefi dello fleflb, nè mai parola fanno della 
Diocefi di Milano, la quale non c entrava per nul- 
la. Papa Stefano Vili, nel memorato fuo privilegio 
c ,y/l interdice a’ Vefcovi Ticinenjìs, Piacentina, Parmen- 
fis , atque Pjgtenfu Ecclefiarum, in quarum Diosctfim 
Monafterium , vel res ipfa videntur con fiacre, di pre- 
tendere, o ricevere cofa alcuna fotto qualunque fi fof- 
fe colore, o pretefto da’ Monaci di Val di Tolla* 
Per verità egli nomina in confuta la Diocefi, in cui 
era fituato il Monirtero, coll’ altre, ove beni erano 
ad effo fpettanti : ma a buon conto della Diocefi di 
Milano non ne fa menzione, alcuna il che pure baftar 
• - ' ci 
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ci dovrebbe, troppo chiaramente conftandoci altro» 
de, in qual fenfo ad intender s abbianole riferito 
parole. Imperciocché, per nulla dire del ■ memorata 
Diploma d’ Ildebrando , e d’ un’ altro di Rachis fuo 
fucceflore , ne’ quali fi annovera efpreflamente il Mo» 
niftero di Val di Tolla fra i foggetri al Vefcovo di 
Piacenza, un Privilegio de! Re Arrigo III. dato i’ 
Anno 1047. in favore dello (tetto, mentre era at> 
tualmente tenuto in Commenda da Guido Arcivefi 
covo di Milano, il quale più violento ancora de’ Tuoi 
predeceffori la faceva in etto, non da Amminiftrato- 
re, o da Economo, ma da Padrone difpotico, e afr 
foluto, lo chiama unum Monafterium in Epijcopatu 
'Piacentino, quod Jitum e fi in loco , quod nuncupatur Poi» 
la. Una Bolla de! Pontefice Eugenio III., data I’ 
Anno 1148., che ben giuftamente può chiamarli di» 
firuggitrice de’ diritti della Chiefa Piacentina fopra_» 
i! Moniftero Tollano, a motivo de’ molti, e fpecia* 
liffimi privilegi, che ad etto concede, fenza più far 
menzione de’ Vefcovi di Pavia, e di Reggio,, rim 
nova le proibizione di Papa Stefano a i foli Vefcovi 


Piacentina , & Parmenfis Ec de fiat, in quarum D/oece k 
fi ipfum Monifterium , vel res ipfa videntur confiftere. 
Per amore di brevità, e per non annojar di foverchio 
i Leggitori in una cofa troppo per fe (tetta patente^ 
e chiara, tralafcio infiniti altri efempj di fimil Torta, 
aggiugnendo {blamente, che il Cardinale Guidafca* 
nio Sforza, Commendatario una volta di quel Moni* 
fiero, il quale nell’ Anno 1542. ne diede in Feudo 
i beni , o fia la giurildizion temporale a- 'Sforza-# 

Sfor* 
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Sforza fuo fratello de’ Conti di Santafiora, Signore 
di Caftell’ Arquato, nella Carta di quella Invertiti!* 
ra , eh’ io tengo in quefto punto fotto degli occhi , 
lo chiama Monafterium SanHorum Salvatori x, ^ 
GalliVlacenùnce Dicecefts. Verifimilmente quefto Car- 
dinale, Camerlingo della S. Romana Chiefa, era me- 
glio informato fu quefto particolare, che il, per altro 
oculatirtimo, Padre Mabillone. 

Poco, o nulla dir porto intorno al Moniftero di 
Gravago, che è 1 ’ ultimo fra i mentovati dal Pri- 
vilegio del Re Ildebrando. Veftigio alcuno non ne 
rimane oggidì, eflendofene appena confervato il no- 
me, e la memoria, nella Chiefa di S. Michele , 
che tuttavia appellati del Moniftero , unita in perpe- 
tuo alla Parrocchiale del luogo di Gravago intitola- 
ta ai Santi Vito, e Modello. Di quella Terra del 
noftro Diftretto, limata nelle montagne verlo Mez- 
zodì, trentacinque miglia al di fopra da Piacenza, 
nel Vicariato di Vianino, o lia di Varilo, non eb- 
be contezza il citato P. Mabillone j e perciò fu, che 
ali* Anno 737. annoverò il Moniftero di Gravago 
fra gl’ incogniti, congetturando, che porta elfere una 
Badìa di Monaci Caftìnefì , appellata Gravar , 0 di 
Gravar , e collocata non faprei dir dove , di cui lì 
trova menzione preflo il P. Lubin . Ma non è ma- 
raviglia, che ad uno Scrittore ftraniero, per quanto 
dotto lia , ed erudito, sfuggano cotali minute notizie. 
Intorno a quello Moniftero noi portiamo con certez- 
za affermare, che venne fondato prima del prelènte 
Anno 744., ma di ciò contenti, dobbiam confef- 
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fhre nel tempo ftelTo, che s’ ignora 1’ autore, e 1 
epoca di cotal fondazione. Giuftificano abbaftanza». 
quella noftra confezione le feguenti parole del me- 
morato Regio Diploma . Ideino manifeftum eft 
omnibus rfuod non ante multum tempus merentibus malie 
Vlacentina eft Urbe ignis incendio concremata & 
omnes mur'tmina Ecclejta veftrte , qua ab antece forum 
noftrorum tempore nunc ufque fuerant fa Ha , ab eodem 
incendio funt combuJi* y per quibus ibi Jingulis fuere 
rebus coìlatis. In una Carta aell’ Anno 820., prodot- 
ta dal Campi, fi fa menzione di certi Privilegi, in 
quibus continebantur donationes T^egum Longobardo • 
rum Hilprandi , Haijìulfi ì Dejiderii , fatte alla Chiefa 
Piacentina, del Moniftero di Gravagoj il che diede 
motivo a quel noftro Storico di fcrivere, che il Re ^ 
Ildebrando nobilitò anche f ifteffa Cattedrale , e Vej- **»• 
covato di Piacenza col dono del MoniJlero ì e Terra 
di Gravago : ma io dubito forte, che il Privilegio BjV 
ivi enunciato, il quale dal Campi, fi annovera fra», *s*- 
quelli, che fono iti amale per le guerre , ed incendia 
non altro fia, che istante volte da noi citato, 
pubblicato dallo ftelTo Campi, Privilegio del Re Il- 
debrando , dato l’ Anno 744., in cui fi confermano, 
ovvero fi donano di nuovo, alla Chiefa di Piacenza 
i Monirteri di S. Tommafo, di S. Siro, diFiorenzuo- 
la, di Tolla, e di Gravago. Un’altra colà, che s’ 
ignora intorno a queft’ ultimo, è come, e quan- 
do veniflfe difpogliato de’ Tuoi beni , con rimanere», 
infine foppreflo, e dirtrutto . Ma bifogna dire, che 
tali co fe ben per tempo avvenifleroj mentre nel fe* 
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condo, e nel terzo Tomo della Storia EcclelìaAica 
del Campi non trovali fatta più menzione veruna-, 
nè del MoniAero, nè dell’ Abate, o d’ alcuno de’ 
Monaci di Gravago. E ciò badi intorno a’ memo- 
rati cinque Moni Aeri , fuori de’ quali, e della Cel- 
la , o Cappella di S. Maria di S armato , da noi men- 
tovata di fopra, e non nominata nel Privilegio d’ Il- 
debrando, forfè perchè dipendeva immediate dal Mo* 
ni Aero del Senatore di Pavia, io tengo per certo, che 
altro non ne fofle fondato, o lìtuato in quelli tempi 
nel Piacentino di Aretto, che che altri polla avere fcrit- 
to, o penfato in contrario. 

Sette Mefi foli regnò Ildebrando, per atteAato di 
Sigeberto, dopo la morte del zio Liutprandoj men- 
tre elTendofi attirato addoflò 1’ odio de’ Popoli , o 
per vizj antecedenti, o per fulTeguenti cattive azioni, 
gli fu tolto di comune confentimento lo scettro , e 
conferito a 2? atcbis, o fia 7{acbis Duca del Friuli, 
Fnr.x-pai. Principe di fperimentato valore. Racconta il Cam- 
** 7 ' pi, che il depoAo Ildebrando morì dentro queA’ An- 
no AefTo fen^a figliuoli . . e Seppellir fi fe in Piacen- 
za ( ove , forfè prima di cadere infermo , era egli ve- 
nuto , o lafciato aveva nel morire d e [fervi trasferi- 
to ) , nella predetta Bafilica di S. Antonino in un 
sepolcro di marmo , che leggefi effere fiato altre volte 
avanti la porta antica maggiore , detta del ParadiJ'o . 
Chi però non vuol credere fatti Storici fenza la te- 
llimonianza d’autori coetanei, o almeno per qualche 
antichità rilpettevoli, metterà fenza dubbio cotali rac- 
conti nel catalogo delle co fe infuAìAenti , e chime- 
riche. 
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richc. Molto meno s accomoderebbe a pacarli per 
buoni 1 ’ erudito Marchefe di Sant’ Aubin , il quale 
nel fuo libro fopra l’antichità della Reai Cala di Fran- 
cia^ delle Stirpi Merovingia, e Garlovingia , impreflo 
in Parigi l’Anno 1739., foltiene con qualche docu- 
mento , e con plaufibili ragioni alla mano , che il 
Re Ildebrando avelie in Moglie una Sorella di 
Carlo Martelloj e che non fìa diverfo dal Conte 
Cbìldebrando , mentovato dal Continuatore di Fre- 
degario, ed ivi appellato Cognato di Carlo Martello , 
e Zio dì Vippino il Ticchio , il quale più volte era 
flato in Francia , ove col Cognato, e col Nipote 
avea combattuto contro de’ Saracinij- aggiugnendo, 
eh’ egli dopo la Tua deposizione ricoverolfi colla fa- 
miglia in quell’ amico Regno, dove beni avea, ed 
alleanze cosi potenti, ed ivi {labilmente fermatoli, 
vi diede principio alla terza ftirpe famofa de’ Re di 
Francia, cioè alla felicemente oggidì dominante». 
Reai Cafa di Bourbon. Ma che che lìa di quella 
Sentenza, dal fuo Autore bravamente difefa contro 
le oppolìzioni dei dotti Giornalilti di Trevoux, C er* 
to è almeno, che chiunque vorrà adottare col Ca- 
nonico Campi le memorate circoltanze, alla morte, 
e Sepoltura Spettanti del Re Ildebrando, fu la Sola 
fede di non So quali manoferitti, e della Cronica del 
Locati , eh’ egli cita nei margine , non potrà fuggi- 
re la taccia di Soverchia credulità, e dabbenaggine. 
Anche dal Re Rachis proccurò, ed ottenne, come 
altrove accennai, Tommalò Vefcovo di Piacenza un 
Diploma confermativo di tutti i diritti, privilegi, e 
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beni, che godeva a que dì la fua Chiefa, pubblicato 
dal Campi, e da me pure veduto nel belliffimo au- 
tografo elidente nell’ Archivio della noftra Cattedra- 
le. Le note cronologiche di elfo fono le feguenti, e 
ci denotano chiaramente 1 ’ Anno 746. AHum Tiri • 
n]o in Valaùo , quarto die Menfìs Martii Anno feti- 
cijjìmi "Regni noftri secundo Indizione XIV. fgliciter . 
Solamente qualche Critico de’ più rigidi potrebbe 
trovar che dire su quel quarto die Menfis Martii , 
dante 1’ ufo collante in que’ tempi di legnare i gior- 
ni de’ Meli per Calende , None , e Idi : ma in_. 
grazia de’ bellillimi , ed evidenti contralfegni d’ anti- 
chità, e di fmcerità, che lì riconolcono in tutto il rima- 
nente di quella Carta , ben fi può palfar fopra a_* 
quella picciola irregolarità, che non è però forfè fenza 
efempio nel Secolo ottavo. Un’ altra Carta di quello 
Re ha pubblicata il Muratori nella decima delle fue 
Dilfertazioni , fpettante al fulfeguente Anno 7 47., 
in cui determinati vengono, e ad un per uno nomi- 
nati i confini d’ alcuni poderi, chi erano di ragione 
del Moni fiero di S. Colombano di Bobbio. S’ im- 
para da efia , che I’ ufo di que’ tempi era di regna- 
re i confini de’ campi o con croci, o con chiodi con- 
fitti in qualche albero. Vi fi trovano nominati il 
fiume TSLure , la Terra di Gambaro , con altri luo- 
ghi, che potrebbero dar qualche lume alla Storia»., 
e alla Topografia antica del Piacentino, fe tutta in- 
tera avelie potuto tralcriverfi dall’ originale, il quale 
mezzo lacero, e cancellato dal tempo conferva!! nell’ 
Archivio inligne di quell’ antichiffimo Monitlero. 

Regnò 


Digitized by Google 



Regnò pacificamente Rachis infimo all’ Anno 
749., nel quale (pirata eflendo la tregua tra effo, e 
le Città Italiane dall’ Imperio dipendenti, con vali- 
do efiercito fi portò all’ attedio di Perugia. Ma ito 
colà a ritrovarlo bentodo il Pontefice Zacheria, gli 
parlò con tale efficacia, che 1’ indutte non (blamen- 
te ad abbandonare fi intraprefio attedio, ma a riti- 
rarfi ancora dal Mondo, con abbracciar 1’ indituto 
Monadico egli, e la Regina fua moglie , e T^atrude 
loro figliuola. Gli (decedette nel governo del Regno 
Longobardico djio/fo fiuo fratello, il quale gran vo- 
glia nodrendo di aggiugnere al fuo dominio quel 
che redava agl’ Imperadori in Italia, nel me- 
le di Giugno dell’ Anno 751. , fie pure non fu pri- 
ma , entrato odilmente nell’ Efarcato di Ravenna, 
ed impadronitofi di quella Città, voHè poi 1 ’ armi 
contra del Ducato Romano , e delie Città da edo 
dipendenti . In tal frangente riufeì a Papa Stefano 
lì., da alcuni chiamato III., di conchiudere con__ 
A dolfo una pace , o foffe tregua di quarant’ A nni : ma 
nonpadarono nondimeno quattro Mefi, dopo fermati i 
Capitoli con solenne giuramento, che il Re Longo- 
bardo tornò ad infedare i Romani, e a protedaro 
pubblicamente di voler fiottomettere Roma deda al 
fuo Dominio. Portoffi nell’ Anno feguente quel San- 
to Pontefice in perfona a Pavia, ed ivi con Adolfo 
abboccatoli lo feongiurò con preghiere, e con lacri- 
me a redimire il mal tolto. Finalmente vedendo, 
che nulla giovato aveano quedi palli , profeguì egli 
il fuo viaggio vedo la Francia, dove cortefemente 
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fi vide accolto da Pippino, il quale due Anni pri- 
ina j coll’ autorità, e approvazione dell’ iftefio Papa, 
di Maggiordomo n era fiato creato Re, previa la 
deposizione di Chimerico, Re allora di Solo nome. 
Non fi fermò la gratitudine di quel Sovrano in foli 
E,T°vo!g. complimenti, e in belle parole, ma nell 1 Anno feguen- 
7S4- * te e gli fiefio in perfona riconducendo il Papa in Ita- 
lia con una potente armata , a (Tediò il Re Afiolfo 
in Pavia, e lo coftrinfe a promettere con giuramen- 
to di rettituire Ravenna, e 1 ’ altre Città occupate, 
con efigere ortaggi in pegno della fua fede. Così fe- 
ce ritorno in Francia il vittoriofo eSèrcito, e Papa», 
Stefano a Roma, luGngandofi di avere accomodate 
per un pezzo le cofe . Non partirono contuttociò 
molti meli, che lo fciocco, e Sacrilego Afiolio, cal- 
pestando i giuramenti fatti, fi volle con tutto lo sfor- 
zo delle fue armi all’ affedio di Roma : ma ritor- 
nato in Italia il Re Pippino, morto Angolarmente 
dalle fupplichevoli lettere del Papa , fe ritirare Alto!- 
fo più che di volo da quell’ aSTedio, e firettolo un’ 
Anno iteli’ altra volta con poderofo efercito in Pavia lui fine_, 
e« voi £ . jgij- Anno 755., 1’ obbligò a chieder perdono della 
pafiata fellonia, a pagare gran fomma di denaro, e 
a promettere in forma piu Stretta di rendere al Pon- 
tefice le ufurpate Città. Anzi, come ci fa faperc_, 
AnafiaSio Bibliotecario, fece una donazione in ifcrit- 
to di eSTe Città a S. Pietro, o Sìa alla Chiefa Ro. 
mana, che che reclamarti: in contrario per mezzo d’ 
ambafeiadori Cofiantino Imperadore, foprannomato 
Copronimo, pretendendole a se fpettanti) ed inviò 
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torto Fulrado Abate del Moniflero di S Dionigi, 
a prenderne il pofleflo, con ritornarfene egli intanto 
in Francia. Qui è, donde hanno principio le difpu- 
te fra gli Avvocati della Sede Romana, e gl’ Impe- 
riali, circa 1’ alto dominio , che 1’ una, e 1’ altra d’ 
effe Corti pretende di avere fopra le Città di Piacen- 
za, e di Parma, agitate con tanto calore in quelli 
ultimi tempi . Sortengono i primi , che quefle due_> 
Città, come appartenenti all’ Emilia , Provincia dell’ 
Efarcato di Ravenna, il quale per attertato del ci- 
tato Anaftafio Bibliotecario , o piuttoflo di un Au- 
tore a lui contemporaneo, dicefi eflere flato da Pip- 
pino donato alla Chiefa tutto, fu ut anùquìtus erat , 
fodero comprefe nella donazione predetta i conferma- 
ta poi, ed accrefciuta da Carlo Magno figliuolo d’ 
erto Pippino nell’ Anno 774 . Pretendono in oltre, 
che querto Atto del Re Pippino forte non di mera, 
e liberal donazione, ma di vera reflituzione, e di 
giufta reintegrazione di quanto era flato ingiuflamen- 
te tolto ai Romani Pontefici , a’ quali le Città tutte 
dell’ Efarcato, comporto, dicono erti, delle Provin- 
cie Emilia , Flaminia , e Pentacoli, s’ erano fottopofle 
yentotto Anni prima, per volontaria, e libera dedizio- 
ne de’ Popoli, in occafìon dello scifma, edell’erefia 
dell’ Imperadore Leone Ifàuro. Dicono al contrario 
gli Avvocati Imperiali , che il confine dell’ Efarcato, 
donato alla Santa Sede, dall’ Occidente fu Bologna , 
fenza che mai il dominio temporale dei Papi fia- 
li eftefo alle Città di Lw»/, 'Reggio , Parma , Man - 
tova ec., le quali comprefe erano nel Regno d’ Ita- 
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lia, da cui nè Pippino, nè Carlo Magno alcuna co- 
fa fmembrarono giammai j e nc adducono in pruova la 
divifione, che Carlo fece de’fuoi Stati nell’ Anno 806. 
tra fuoi figliuoli , rapportata dal Baluzio, e da altri , 
dalla quale pretendono chiaramente apparire, cht_* 
il Territorio di S. Pietro cominciava fui Bolognefe. 
Vogliono ancora, che fi diftingua fra la donazione, 
che Pippino fece Beato Vetro , SanHaque Dei Eccle - 
fia , e la reftituzione, la quale ordinò, che fi facef* 
fe eipublìca Ppmanorum , come parla Papa Stefano 
in una lettera, che fcrifle ad elTo Pippino, lagnando- 
li, che Io fpergiuro Adolfo nec unius terree palmi 
fpatium Beato Vetro , SanBaque Dei Eccle fia , vel 
peipublica pomanorum recidere pajfus ejl : e follengo- 
no, che il nome di l{e pubblica^ qui, ed altrove in 
que tempi adoperato, non altro lignificane, che il 
Romano Imperio , o fia la Camera, o il Filco Im- 
periale } quantunque confeflino, non apparire qual 
cofa per ora ad effo Imperio reftituita venifle. Io 
lafcierò la verità al fuo luogo, come fin da principio 
mi proteflai di religiofamente voler fare, lènza impe- 
gnarmi per veruno de’ due partiti in una quiftione, 
ficcome è quella, troppo importante, e gelofa. II 
Canonico Campi , che volle per avventura fai vare, 
come dicono, la capra, c i cavoli, fcrifie all’An- 
no 754., che /’ Abate di S. Dionigi in compagnia 
de' Mandatarj d' A/ìolfo , andando di Città in Cit • 
tà , venne anco a Piacenza , ebe fu medefimamente 
delle comprese nella Suddetta donatone : e polcia all’ 
Anno 808., ne avvertifee, come i 'Piacentini in queir 
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età fi governavano a Repubblica , che perciò vieta P 
Imperatore ( Carlo Magno ) , che da Minifiri del- 
la Repubblica fi rechi moleftia veruna al Vescovo ^ non 
tanto nella potefià giudici ari a , quanto nell' efa^ione 
de' tributi , o da^j. Ma quello a me pare, che fra 
un non falvare nè 1* uno, né I’ altro, anzi un cade- 
re in manifeda contraddizione, con adottar due sen- 
tenze , o vogiiani dire due racconti , che diametral- 
mente fi oppongono , e fca mòie voi mente didruggonfi. 

Non avea ancora il Re Adolfo redituite tutte le 
promede Città, quando fopraggiunfe la morte a fpo- 
gliarlo infieme di vita , e di Regno il che avven- 
ne nel 756. , fecondo la comune opinione . Fra 1 ‘ n 6 - 
opere buone fatte da quedo cattivo Re, merita d’ef- 
fere annoverato il Monidero di Nonantola nel Con- 
tado di Modena, da e(To fondato ad idanza del S. 
Abate Anfilmo fuo Cognato , già Duca del Friuli, 
Fondatore d’ altri Monideri, e Luoghi pii, ed ar- 
ricchito col Corpo del Pontefice S. Silvefiro , 0 fia 
d’ una parte di edo , per cui ottenere da Papa Ste- 
fano, egli dedo in compagnia di quel S. Abate_* 
portodì a Romaj fe narra il vero l’autore della Vi- 
ta del medefimo S. Anfelmo, rapportata dall’ Ughel- 
li nel fecondo Volume dell’ Italia sacra , e dal P. 
Mabillone nel quarto Secolo Benedettino. Queda_. 
Badia da principio fondata in luogo difabitato , e 
deferto, divenne in poco tempo una delle più in- 
(igni , e ricche d’ Italia , di maniera che crebbe a 
poco a pocobna nobil Terra apprelfo quel Monide- 
ro, che dura anche oggidì j e fe il mentovato Seric- 
ei g tore 
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torc non cfagera , ebbe S. Anfelmo, ancor vivente, 
la coniazione di vedere fotto il Tuo governo in varj 
fui mille cento quaranta quattro Monaci, fenzacom- 
putare i Novizzi , ed altri fanciulli , che ne’ Moni- 
{Ieri, fecondo l’ufo di que’ tempi, fi allevavano nelle 
lettere, e nella pietà. Credo però, che nel fuddet- 
to numero comprefi intender fi debbano i Monaci 
d’ altri Monifteri , o Celle , da lui non fondati , i 
quali o per volontaria dedizione, o per iftituziono 
de’ Fondatori, fottopofii erano alla celebre Badia No- 
nantolana. Di quelli evvi chi n’ha numerati più di 
dugento quaranta , fra i quali il Campi annovera la 
Cbiefa di S. Silveftro ( Parrocchiale altr evolte , ed 
ora Jemplice Oratorio ) dentro la Città di Piacen- 
za, che da principio farà fiata verifimilmente Cella y 
o fia abitazione di Monadi e su la Diocefi il Prio- 
rato di S. Silveftro di Monticelli , luogo di Monaci 
aneli efio, come la denominazione di Priorato chia- 
ramente ne fa conofeerei ed una Cbiefa nella Terra 
di Caftelf Arquato , che fecondo tutte le apparenze 
farà fiata anch’ efla dedicata a S. Silvefiro , e da 
Monaci tenuta. Nulla di più sa dirne il Campi in- 
torno a quelli tre antichi Monilteruoli del Piacenti- 
no, r Origine, e la Storia de’ quali io pure mi tro- 
vo cortretto ad annoverare fra le molte cofe, di 
cui fono affatto all’ ofeuro. In propofito però del 
luogo di Monticelli mi fovviene, che nel Bollario 
Calfinefe all’ Anno 796., fi trova nominato un certo 
Pjotbant Venerabile Abbas Mona fiero Domini Salva- 
tore fundatum a bona memoria ÌV die ori Major domui ^ 
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J ito fuper fluvìo , in Moritecela y del qual Moni Itero 
di S. Salvadore di Monticelli fa menzione anche il 
P. Lubin , come di luogo fituato nel dillretto di 
Cremona. Ma quello è uno sbaglio di quel noti-, 
Tempre accurato Benedettino, offervato, e corretto 
da un’ altro Benedettino , cioè dal P. D. Gafpare 
Beretti, colle feguenti parole, contenenti anch’ effe 
però qualche picciolo sbaglio. Cremona e fi ad lavam 
Padi, & is locus ad dexteram quinque milita p a ffama 
fupra C remona m , & ideò in territorio Piacentino , 
nane faltem } ut ex T abulie , & Campo in Indice To • 
pograpbico , ad calcem Hi fioria Piacentina , Tomo 
primo. Due Monticelli abbiamo ne’ contorni di Pia- 
cenza fui Po, l’uno alla finillra di effo fiume, die- 
ci miglia al di fopra di quella Città , nel dillretto 
temporale, e nella Diocefi della quale è comprefo, 
che Monticelli Piacentino appellali j e I’ altro fulla 
riva delira dello fteffo , cinque miglia di fopra &_ 
Cremona , chiamato Monticelli Parmigiano , parte 
anticamente della Diocefi , e del Territorio di Pia- 
cenza , poi comprefo negli Stati Pallavicini , ed ag- 
gregato oggidì nel temporale al diflretto di Parma, 
e nello spirituale alla Diocefi di Borgo S. Donni- 
no. Io non credo, che s’ abbiano documenti, per 
potere con ficurezza decidere, in quale di quelli due 
luoghi fituato foffe il mentovato Monillero di S. Sal- 
vatore. Plaufibili congetture non mancherebbero tut- 
tavolta a chi, contro l’afferzione de’ due citati Scrit- 
tori, voleffe dichiararli per Monticelli Piacentino, il 
qual’ è una pertinenza antichiffima del Monillero 
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di S. Salvatore di Pavia . 

Un gran dibattimento feguì nella dieta de’ Prin- 
cipi Longobardi, per l’ elezione del succedore del 
Re Adolfo, il quale non avea lafciati figliuoli mar- 
chi dopo sé. Uno de' principali pretendenti era 
Defiderio Duca) ma contra di lui alzo dì Rachis già 
Re , e poi Monaco, il quale, pentito per avventura 
de Tuoi voti, mife inficine un armata di Longobar- 
di, per ripigliarli il Regno. Il favore di Papa Stefano 
fu per Defiderio, il quale non avea rifparmiato prò* 
mede per acquifiarfelo , e lo fe falire pacificamento 
al Trono, fenza venire all’ armi ritornandofene l' 
ambiziofo Monaco Rachis pieno di confufione ai fuo 
Moniftero. Più luminofa, ed onorevole fu l’elezio- 
ne di un’ altro Defiderio , il quale in quell’ Anno 
Hello, o dirò meglio, intorno a quelli tempi fu af- 
funto alla Sede Vefcovile di Piacenza, vacante per 
Ja morte del Vefcovo Tommafo, fotterrato nel dì 
dieci d’ Aprile nella Cattedrale di S. Antonino. Ec- 
co in qual modo ne raccontano il fuccelTo il Locati, 
il Campi, 1’ Ughei!i, il Maracci nella Biblioteca.* 
Mariana, e parecchi altri Scrittori. ElTendofi rau- 
nato, dopo aliai orazioni, e digiuni, il Clero, e 
il Popolo Piacentino per dare un degno succedore 
a Tommafo , apparve la beatidìma Vergine Madre 
di Dio ad un pio Religiofo , che flava anch’ edo 
orando per la felice riufeita della prodìma elezione, 
e gli dille, che faceflè fapere al Clero, e al Popolo 
di Piacenza, edere volontà fua , e del fuo Divin 
Figliuolo , che per novello Pallore fi eleggeflero il 
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divoto Tuo Cancelliere . Le rifpofe il buon Religiofo 
di non faper chi fotte quello Cancelliere di lei di* 
voto} e dalla raedefima udì replicarfi, che Defiderio 
fi appellava. Intimato agli Elettori quello celeiliale 
comando, inutilmente per molti giorni fecero di De* 
fiderio inchiella} ma ritrovatolo finalmente, e di 
quella carica ben degno, per la fua dottrina, e pro- 
bità, conofciutolo, al seggio Vefcovile con allegrezza, 
e confentimento universale Io aflunlèro. Io non vo- 
glio farmi garante a Leggitori né della follanza, né 
delle circollanze di quello racconto. L’ho riferito su 
la fede de’ fopraccitati Scrittori , e Angolarmente del 
Campi, il quale, allegando Monumenti antichi mano- *”;£?**• 
fritti della Città di Piacenza , lèppe , oltre al già 
detto, che Defiderio era nato nell ifteffa Città } che 
fu ordinato C ber ìco dal Vefcovo Giovanni , o da An • 
doardo'y che avea una particolariffima divozione a J 1 . 
Giovanni Evangelica } e che da Maria Vergine era 
flato chiamato Cancelliere , o Scrivano fuo , perchè 
il buon Uomo , tra l altre molte virtuose fatiche , a 
cui fi dava per amore , ed onore di effa Vergine ^quefi a 
delle maggiori , e delle più ajjìdue foffe , cb' egli ferì 
ve va , ed era affai Sollecito in celebrare non pur con 
la lingua , ma vie più con la penna l eccelfe lodi , e 
grandezza della medefima immacolata Vergine , T{ei- 
na del Cielo , e "Protettrice noftra. Veramente quell’ 
ultima circollanza può a taluno fembrare alquanto in- 
vtsrifimile, e fliracchiata } ma il Campi non intende- 
va d’ obbligare veruno a credere cotali cole, ben con- 
fapevole ellendo, che de’ monumenti, che fi hanno 

iotor- 


Digìtized by Google 



2^8 

intorno alla vita , e alle gede di quel Velcovo noftro, 
può diffidare ogni onelta, e difcreta perlona, fenza 
taccia di pirronifmo , o di critica troppo leverà-. . 
Diciotto Anni di governo gli dà il Locati, e circa 
diciannove il Campi, e l’UghelIii convenendo tutti 
in adeguargli per fuccefiore Mauro secondo di tal 
nome, il qual lèdette venticinque Anni , le predar 
fede vogliamo ad alcune Croniche feguitate dal Loca- 
ti, ovvero cinque foli, fe al computo ci attenghiamo 
degli altri due memorati Scrittori. Ma io temo for- 
te , che tutti egualmente vadano male quelli loro 
conti, fatti al bujo, ficcome più volte accennai, 
e lavorati a capriccio. Leggefi regidrato nel Bollario 
Caffinelè un Privilegio conceduto da Sigoaldo, o 
Sigualdo Patriarca d’ Aquileja ad Anfeberga Badef- 
fa del Monidero di S. Giulia di Brefcia, dato di 
Pavia III. Idus OHobris . Anno inviHijJimorum Pria- 
cipum De fiderii , & Aldegifi fextodecimo , & quartode- 
cimo , fub Indili ione XII. a Calendis Septembris in- 
coatay cioè nel d) tredici d’ Ottobre dell’ Anno 
773-5 quale dopo il Patriarca Sigoaldo altri cin- 
que Vefcovi fi fottofcri fiero, cioè Apollinarius I(e- 
gienfis , yulianus Vlacentinus , ed un Ottone con_, 
due Felici di Sedi incerte . Suppoda la legittimità 
di queda Carta , pattata per le mani del P. Maglio- 
ne, e d’ altri valenti Critici, e da tutti ri/pettata, 
e avuta per buona, trattone il Muratori, il quale-, 
nella fettantefima delle fue Dilatazioni accenna pa- 
recchi non leggieri motivi di dubitarne, ne viene 
per confeguenza egualmente legittima, che Defide- 
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rio Vefcovo di Piacenza non può efler vifluto, co- 
me da’noftri pretende!!, fin verfo il fine deli’ Anno 
774. y ma che 0 egli fu eletto molto prima del 756., 
0 il governo di lui, infieme con quello di Mauro 
fuo succeflòre, non durò più che diciaflette Anni, cioè 
dal 756. fino al 773., fui fine del quali’ Anno, 
fuppofto che a Mauro fottentrafle Giuliano , dal Cam- 
pi, e dall’ Ughelli augnatogli per succeflòre, e che 
vivefle in quefta Sede trentaquattro Anni, corno 
vuole il Locati, può egli beniflimo aver folcritto 
all’ accennato Privilegio di Sigoaldo nel 773., ed 
eflere flato ancora in vita nei Maggio dell’ Anno 
808., in cui, a richieda del medefimo Giuliano, un 
Diploma fii fpcdito da Carlo Magno in favore del- 
la Chiefa Piacentina, ficcome a fuo luogo vedremo. 
Fu feppellito il Vefcovo Defiderio nella Chiefa di S. 
Giovanni Evangelifla, eh’ egli fondata avea, con 
buona architettura, per quanto il comportavano que’ 
tempi, e con un belliflìmo pavimento tutto lavorato a 
mufaico, dentro le mura di Piacenza , poco lungi da un’ 
altra ChiefiuoJa dedicata a S. Apollinare, in quel fito, 
che ora forma una parte della Piazza della Cattedra- 
le, e de’ Portici annetti alla gran Torre della mede- 
fima . Nelle Scritture de’ Secoli futteguenti la me- 
morata Chiefa Defideriana trovali appellata S. Gio- 
vanni de Domo perchè vicino ad efla , un Secolo dopo, 
fondato venne il Duomo, o fia la Cattedrale nuova 
di quefta noflra Città, il che nondimeno fu coll’andar 
de’ tempi la rovina di quella Chiefa. Imperocché nell’ 
Anno 1544., per allargare la Piazza davanti, edin- 
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torno all’ augurta Chiefa matrice, fu gittata a terra 
infieme con altre fabbriche riguardevoli, con trafpor- 
tarli altrove, cioè verifimilmente nella Cattedrale, le 
offa del fondatore, e d’ altri Vefcovi, che in quella 
Chiefa erano flati fucceffivamente fepolti . 

D’ un terzo Defiderio mi convien’ ora favellare, 
il quale unitamente ad un fuo compagno mi dà che 
pér. i ■ p*s ■ penfare non poco. Racconta il Campi nella fuaLj 
,?1 Storia Ecclefiaftica, fiata tradizioni d alcuni de 
nofiri degna et ejfer creduta, e rammentata , che intor* 
no a quelli tempi, trasferiti veniffero a Piacenza, e 
nella Bafilica di S. Antonino ripofti, * benedetti Cor- 
pi di S. De fiderio, e di S. Ca[ìo Martiri, de’ qua* 
li la Chiefa nortra folennizza la fefta' con U tìzio, e 
lezioni di proprio nel dì 30. di Settembre. E nella 
** Vita di S. Antonino ne fa fapere, che giacciono 
* prefentemente fitto uri Altare, cb' è vicino al Mag- 
giore, dalla parte dell ’ Evangelio , poco fitto terra e 
ebe furono vi fittati f Anno 1599-, per farli più co- 
nosciuti, e venerabili d paefani, ed a' forefi ieri i nel- 
la qual’ occafione egli fteffo, per divin volere, vi fi 
ritrovò prefente, e toccò anche a lui, quantunque in- 
degno, di ajutare a comporre con le proprie ma- 
ni quelle Sante Ojfa . Per verità non troviam docu- 
mento di veruna Torta oggidì, che a più ferma con* 
folazion nortra ne faccia fapere come, quando, don- 
de, e per qual mezzo paffaffero già que’ sacri pegni 
ad arricchire la noftra Città i anzi v’ ha più torto 
chi pretende con faldezza di ragioni, e con autorità 
di Scrittori, di contrattarci 1’ acquifto, e il portèllo 
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di un tanto teforo . Softiene con tutto ciò ij citato 
noltro Storico Ecclefiaflico , che degna fi a d’ effer 
creduta la cola, jì per la molta fede , come egli di- 
ce, dovuta a quelli , cbe ni hanno più volte accerta- 
to di aver ciò ancor ejji co proprj occhi veduto , e letto 
ne' libri da Coro della Canonica di S. Antonino ( cioè 
un anticbijjima S crittura in pergamena , la quale [e 
n andò poi a male ), sì anche perchè le congetture ce 
la danno a vedere non lontana dal vero . Per molti 
titoli è da compiagnerfi la perdita di quell’ anticbif 
fima Scrittura; ma fi ngolarmente , perchè fervir po- 
trebbe a toglierci dall’ animo certi Icrupoli, che non 
polliamo oggidì così agevolmente fuperare, o de- 
porre. Dice il Campi, che nel giorno ultimo di Set- 
tembre solennizzavafi da’ Piacentini la memoria di 
quella traslazione con tanta pompa , ed onore in 
que ’ primi Anni , che ne' tempi di Carlo Magno , il 
quale cacciò d' Italia Dejìderio , fi credettero alcuni , 
ed Ufuardoin particolare , Scrittore di quei dt y e com- 
pofitore d un Martirologio , cbe d altro Santo non 
foffe quella solennità , fuorché del Martire S. Anto- 
nino Protettore della Città . Ma non pare, che Tufi 
filìer polla quella fua, per altro ingegnofa,riflelfione) 
imperocché, come altrove chiaramente veduto abbia- 
mo, affai prima, che Carlo Magno nafceffe, cioè 
fino a’ tempi di S. Girolamo, o di chiunque fiali 1’ 
autore dei Martirologio antichillimo ad effo Santo 
attribuito, nel dì ultimo di Settembre, celebrava!! in 
Piacenza la fella di S. Antonino, fegnata collante- 
mente lotto quel giorno illeffo da tutti gli altri Mar- 
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tirologj e anteriori, e pofteriori a quel d'Ufuardo. Non 
è cofa pertanto degna d ejfer creduta , che Ufuardo 
confondere per ishaglio la solennità di S. Antonino 
con quella de’ Santi Gallo, e Defiderio, il martirio 
de’ quali avea già fegnato a’ giorni 22., e 23. di 
Maggio, preceduto anche in ciò da altri Martirologi 
A dm!y più antichi, e dal vetuftiflìmo Calendario della Chie- 
fa Cartaginefe, pubblicato dal P. Mabillone. Ma_, 
non fia grave a* Leggitori, eh’ io qui lor ponga fotco 
degli occhi le parole Itefle di quello Scrittore intor- 
no a tutti e tre i Santi fuddetti. XI. Kal. Junii . In 
ttm'.'i ‘s!s. àfrica TSLatalis SanHor. Cafii , & JErnilù, qui , ut 
junii. Beatus Ciprianus in libro de Lapfis , per ignem 

pajjionis martyrium confumaverunt . X. Kal. Junii. 
Apud Lingones TaJJio S. Defìderii Episcopi. Hic 
cum plebem fuam ab exercitu Wandalorum vexari cer • 
neret y prò e a fupplicaturus exiens , ftatim jugulari e/i 
jujfus , qtùque prò ovibus fìbi credit is cervie em Itbenter 
tetendit , & percuffus gladio migravit ad Cbriftum. 
Taffi fune autem cum eo , & a Hi plures de numero 
gregis fui , & apud eamdem Urbem conditi. Tridie 
Kal. OHobris. Civitate Tlacentia S. Antonini Con - 
fefforis , che vuol dire, o dee dir Martyris , come 
lì è altrove moftrato. Se il Campi avea in animo di 
pur trovare qualche prova per follenere , eflere cofa 
certa che fin ne' giorni di Carlo Magno quefti due 
sacri pegni erano in quella Cbiefa ripoJii y ed onorati con 
grandijfimo culto , in vece di nominare Ufuardo, che 
troppo chiaramente fmentifee cotellafua aflerzione,po- 
tea farli forte piuttollo full’ autorità dell’ antico Com- 
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pendio del Martirologio di S. Girolamo , che 
cbenovienfe appellali comunemente, il quale al di 30. 
di Settembre ha le feguenci parole, già in altro luo- 
go per me riferite: In Placcntia Antonini , Cafti y 
& Dejiderii. Alibi Cafii , & Defiderii. Ma forfè 
non ebbe egli contezza di quello Martirologio, di 
cui però alcun faggio avea Bollando a’ fuoi giorni 
già pubblicato) e pollo eziandio, che 1* avelie avuta 
intera, e pienilfima, verilìmilmente non fe ne fareb- 
be fervito, perchè non meno chiaramente, che Ufuar- 
do , fmentifee , e dillrugge quell’ altra fua alfer- 
zione, cioè, che non abbiano mai solennizzata i Pia • Tar ll ' u p * t 
centini a' trenta di S ettembre celebrità veruna in onore 
di S. Antonino , la quale, quanto infullìllente fia, e 
dal vero lontana, 1’ abbiamo altrove veduto. 

Rimane ora, che da noi fi cerchi, come polla™, 
mai edere avvenuto , che nel Compendio Richeno- 
vienfe fotto il dì fuddetto fi nominalfero unitamente 
con S. Antonino que’ due Santi Martiri, ad altri luo- 
ghi,e tempi, fecondo ogni apparenza, fpettanti. 

Ma chi mai in tanto bujo , in tanta confusone , e 
diferepanza di colè potrà indovinarla giu Ila , o pro- 
durre , fe non altro , una qualche verifimilc conget- 
tura ? Se non fi trattale , che di S. Callo , la cui 
Fella da quali tutti i più antichi Martirolog), e dal- 
lo fielTo Richeno vienfe, oltre al dì 22. di Maggio, 
vien di nuovo fegnata al 6. di Ottobre, potrebbefi 
fofpettare, che quel Compilatore equivocalTe fra il 
giorno Pridie Kal. OHob. y e il giorno Pridie TSLon. 

03 pb. y cioè fra il dì trentèlimo di Settembre, e il fello 
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<T Ottobre, nè approvatoti per avventura mancherei 
bero a un tale fofpetto. Ma ci convien trovare una 
congettura, la quale comune fia anche a S. Defide- 
rio , ivi nominato unitamente con S. Cado , e con 
effo unitamente tuttavia onorato in Piacenza. Tron- 
cò queftò nodo, forfè per non lambiccarfi il cervello 
in difirigarlo, il celebre Bollandola Sollerio, o Sol- 
lier , feri vendo in propofito di S. Antonino , che hi 
duo pojiremi a/io jpeHant a Compilatore bujus Mar * 
tyrologii compcndii grafia male cum Antonino conne- 
x i. Non ardiremo però di ufare un così franco lin- 
guaggio noi Piacentini , i quali , non faprei dire da 
quanto tempo in quà , ma da parecchi Secoli verifi- 
milmente , celebriamo in fatti , come dilli , la me- 
moria di que’ due Santi appunto nel giorno trentè- 
limo di Settembre , elclufone totalmente S. Antoni- 
no, che n’era da prima in polfelTo. Quella circolìaa- 
za di fatto, la quale pur dee avere avuto il fuo prin- 
cipio, unita alla tellimonianza del fopraccitato Mar- 
tirologio , la cui età non è sì facile di poter Affare, 
troppo ha di forza per farci fofpettare , che nel no- 
no, o nel decimo, o nell’ undecimo Secolo, o quan- 
do che fi foffe, traslatati venendo a Piacenza i Cor- 
pi de' Santi Callo , e Defiderio , nel dì trentèlimo 
di Settembre dedicato a S. Antonino, e nella Bali* 
lica Antoniniana ripolli, s’ incora inciafle a feppellir, 
come dicono , due morti in una buca , cioè a cele- 
brai unitamente la Fella di tutti e tre que’ Martiri 
fopraddetti, con venir polcia S. Antonino da’ novelli 
Ofpiti, ovvero, come dice il citato P. Sollerio, jlaH’ 

inco • 


Digìtized by Google 



incoftan^a de' Piacentini , totalmente efclufo da quella 
Feda, e obbligato a contentarli d' altro giorno dedi- 
natogli j ficcome egli dello , in materia appunto di 
pofleflb , già fatto avea con S. Vittore, nella Bafilica 
del quale collocato a maniera d’Ofpite venendo da 
S. Savino, di Balìlica Vittoriana , ch’ella era, la fe- 
ce a poco a poco diventare Balìlica Antoniniana. 
Io non faprei figurarmi in quale altra maniera.., 
mai polla elfer pallata quella faccenda intricatilfima , 
cui né fi può fede predare in tutte le fue circodanze, 
lènza incorrere nella taccia di troppa credulità, 
leggerezza, né in tutte all’oppofito negargliela , fen- 
za quella incontrare di temerità, e mifcredenza. Al- 
tre congetture con tutto ciò , ed altri ben diverfi fof- 
petti potrebbero a qualcuno far nafcere nell’ animo le 
parole Alibi Cafti , & Deftderii, che leggonfi nel ci- 
tato Martirologio Richenovienlè, immediate dopo 
quell’ altre In Placentia Antonini , Cafti, & Defi- 
derii , non faprei dire, fe aggiunte per modo di fpie- 
gazione, ovvero di ritrattazione, né lè per mano del 
primo compilatore, ovvero di qualche altro più mo- 
derno, ma meglio informato correttore. Nè poco fer- 
virebbe ad avvalorare cotali congetture, e fofpetti il 
riflettere nel tempo medelimo, che tutti i Marti- 
rologi a quello certamente polteriori , profeguono 
codantemente a fegnare fotto il giorno fuddetto la 
Feda di S. Antonino, fenza pur nominare i Santi 
Cado, e Delìderio , già mentovati dagli flelfi, 
come accennai, a’ dì 22., e 23. di Maggio j cho 
nell’ Archivio di quella Collegiata, anche per con- 
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feflione del Campi , non fi trova memoria alcuna_j 
fpettante alla Ior traslazione; che nulla dicefi di 
efla nell’ antico Breviario Piacentino, ove né pur 
fi nota , che i loro Corpi ripofino in Piacenza , 
il che o nel Calendario prefilfo , o nella Rubrica , 
o nell’ Ufizio fteflo fu (olito notare il Mondani Com- 
pilatore del medefimo; che nelle Scritture Piacenti- 
ne de’ vecchi tempi, e né meno in quelle del Se- 
colo quartodecimo, non s incontra veruna menzione., 
di que due Santi, né dell’ efidenza de’ loro Corpi 
in Piacenza ; che non fi sa , ritrovarli alcuna», 
loro reliquia in verun’ altra Chiefa della noftra Cit- 
tà, o Diocefi, laddove di S. Antonino, di S. Savi- 
no, e di tutti gli altri Corpi Santi qui elìdenti, 
reliquie veggonfi in parecchi luoghi del noliro Di- 
flretto; e che finalmente troppe ragioni fi hanno 
per credere , che ripofino altrove le preziofe fpoglie 
de’ Santi Martiri Cado, mentovato da S. Cipriano, 
eDefiderio Vefcovo Lingonienfe, o fia di Langres , 
la quale é una Città della Francia a’ confini della». 
Borgogna. Ma penfi ognuno a modo fuo, e lòfpet- 
ti ciò, che vuole fu quello particolare, che non è 
poi un qualche Articolo di Fede; ma fibbene una 
quiftione di puro fatto, e un punto di Storia intrai • 
ciatilfimo, come dilli, e da folte tenebre ingombra- 
to. Il Canonico Campi, lavorando fu certi Tuoi fup- 
podi, s’ avea aggiudata la cofa in una maniera, che 
a lui parea verilìmile, e degna cf ejter creduta. Io 
poco contento di quella fua, me la fono figurata in 
un’ altra maniera ; ben confa pevolc però, che né 
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meno la mia foftenerfi potrebbe contra le obiezioni 
di un critico Icrupolofo, da me non prevedute fol- 
tanto, ma eziandio accennare . Chi fi credelfe d’ 
aver congetture più fode, o documenti, che meglio 
rifchiarafiero quello punto, li produca in buon’ ora, 
eh' io farò de primi a mutare opinione un altra», 
volta, e a gittarmi ne! partito del vero. 

Una fatica però, che ad altri voglio rifparmiare, 
è quella di provarmi, che i due Corpi da noi pof- 
lèduti , non fieno del S. Cado mentovato da S- Ci- 
priano, e del S. Defiderio Vefcovo Lingonienfè, co- 
me ci danno ad intendere co' nollri Breviari , il Cam- 
pi, il Crelcenzi, e parecchi altri Scrittori. Di quella 
circollanza,!0 ne fono perfuafo più che ballantemente, 
e nella perfuafione medefima ritrovo eflfere chiunque 
de' miei Coocittadini ha lume per difeernere il vero, 
e ingenuità per confelTarlo. Per incominciare da S. Ca- 
llo, con troppo più iodi fondamenti compilatoci dalla 
Chiefa Arcivefcovale di Capoa , racconta intorno ad ef- 
foil memorato S. Cipriano, che unitamente con S. Emi- 
lio fuo compagno vinti fui principio dall’ acerbità de’ 
fupplizj, rinunciarono alla profefiione Crilliana j ma_. 
che pentiti poco dopo del lor fallo pubblica ritrattazio- 
ne ne fecero , e valorofamente fofiennero per Gesù’ 
Cr isto la morte j il che, per quanto congettura il 
Tillemont, avvenne a' tempi dell’ Imperadore Se- 
vero. Ecco le parole flelfe di quel Santo Padre. Sic 
Cafto , & À Umilio aliquando Domìnus ignovit:ftc 
in prima congrejjìòne devìHos , viHores in fecundo pra • 
Ho reddidit , ut fortiores ignibus fierent , qui ignibus 
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ante cejfifenty & unde [uperati effent , inde fuperarent. 
"Wandelberto Monaco Pruraienfe nella Diocefi di 
Treviri, il quale verfo la metà del. nono Secolo fcrif* 
fe il fuo Martirologio , al giorno XI. Kal. Junìiy di 
quelli due Martiri così cantò. 

*. Undecimam Cafius facer , Ad.miliufque dicarum . • 
Ma più diffufamente , e con eleganza maggio- 
re aveane molto prima ragionato S. Agodino, il 
quale in lode efpreffamente di edì compofe il du* 
gentottantefimoquinto de’ Tuoi Sermoni . Per uni- 
re il primo di quelli due Santi morto nell* Afri* 
ca, con S. Delìderio martirizzato in Francia , e far- 
li pofeia congiuntamente palTare a Piacenza , ha— 
dovuto figurarli il Canonico Campi, che posano ef- 
fere amendue^ benché in diverji tempi , fiati di là y o da 
altre parti trasferiti a Roma, e nella commozione poi , 
e lungo afedio di' Afiolfoy quindi mandati da lui fof- 
fero alla Città di JPavia , ove il Re De fiderio prega- 
to pofeia da Defiderio Vefcovo noftro li donaffe a lui , 
ed a Piacentini. Ma che che fia per ora di S. De* 
fiderio, certo è non poter fuflìdere cotali immagina- 
zioni intorno a S. Callo, il quale affai prima de’ 
tempi di Adolfo, e di Delìderio, unitamente col 
fuo compagno S. Emilio, dall’ Africa era paffato tu 
Capoa, Città oggidì del Regno di Napoli, nella— 
Terra di Lavoro, nè di là fi moffe mai più, per 
quanto a notizia nolìra è venuto . Una riprova di 
ciò ben falda ne fommipidrano quali tutti i più an- 
tichi, ed autorevoli Martirologi, i quali, come di 
lopra accennai, due volte fegnano la feda de’ Santi 
,w. - . i i Mar- 
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Martiri Callo, ed Emilio, cioè una nell’ Africa al 
di 22. di Maggio, e Y altra in Capoa al 6 . di Set* 
tembre, che probabilmente è il giorno anniverfario 
della lor traslazione . Parecchi elemplari del Marti- 
rologio di S. Girolamo dicono a quel giorno : Ca- 
pua SanHorum Marceli i, Cafii, Emeli , Saturnini, 
Donatelli. Quello di Adone, fecondo 1 * edizione di 
Monfignor Domenico Giorgi : Apud Capuam TSLa • 
tali s SanHorum Marcelli , Cafii, AEmiliì, Satur- 
nini. Quello di Rabano : In Apulia Cafii , éf sEmi- 
lii . Il Richenovienfe da noi tante volte fopraccitato: 

In Apulia Cafii, Marcelli , Emìli, Saturnini. U 
Augurano : Rogati , Ammoni , Cafii, Marcelli. Il 
Labbeano: Rogati, Emi/i , Ammoni , Marcelli, Ca- 
fii , Albini, Marcel. Il Corbejenfe : Capua natalis 
SanHorum Marcelli, Cafii , Emeli', e, per tratafeiar- 
ne altri non pochi, 1 ’ odierno Martirologio Romano 
dice al giorno medefimo : Capua TSLatalis SanHo- 
rum Martyrum Marcelli, Cafii, AEmilii , & Satur- 
nini. Ha creduto bensì taluno, che quelli due San- 
ti fodero divertì dai regiftrati ne’ Martirologj mede- 
fimi al di 22. di Maggio j anzi raccontai* Ughelli, u *i. s* t . 
che un S. Callo, e un S. Emilio furono de’ pri- * 
mi a predicare il Vangelo nel difìretto di Ca- 
poa, ed a fpargere ivi il sangue per la Fede di 
Gesù Cristo : ma non fi merita fede alcuna ìsu 
femplice aiferzione di cotali troppo facili multipli- 
- catori de’ Santi, a fronte delle lode congetture, 
delle riflelfioni giudidofilfime dal Cardinal Baronio, 
del Baillet, del Tillemont, del P. Sollerio, di Mon- 
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fignor Giorgi, c d’ altri Scrittori di pari grido, ì 
quali concordemente folleogono, che que’ due Mar*» 
tiri a Gapoa onorati , fieno gli deflì , che gli Afri* 
cani mentovati da S. Cipriano, ivi dall’ Africa crafe 
feriti- Per isfuggirc nojofe repetizioni non addurrò 
qui, che le parole del citato Baronio nelle fue An* 
notazioni al Martirologio domano lòtto il’dl 6.d’ Or* 
tobre, afficurando i Leggitori, che tutti gli altri Oh 
eici, e Scrittori rammemorati parlano predo a poco 
collo (ledo linguaggio-. Quod autem ad Caftum,.& 
JELmilium [peftat, cum bxc nomina nofcantitr effe Afri* 
canorum Martyrum ì quorum TSLatalis dies agitur. 22. 
Maft , in e am facile inducimur opinionem , ut exifti « 
memus bos effe eofdem cum tllis\ jed Capace etiam ce* 
lebrari eorum celebritatem , quod Africani Epifcopi 
tempore perfecutionis Vandalica ex Africa puffi ad 
Campana littora appellentes y quas fecum tuliffent T(e* 
Itquias SanRorum Martyrum ibidem collocaffent - E* 
quello un viaggio, per tutti i titoli ben più credibh 
le v che quello dall’ Africa a Roma, da Roma a-. 
Pavia, e da Pavia a Piacenza. : 

Da quanto fi è detto fin qui intorno a S. Callo, ben 
conofcere ognuno può, nulla meno edere incerto, che 
il Corpo del S. Defiderio da noi pofleduto fia del fa* 
praccennato Vefcovo di Langres,il quale nella prefa di 
quella Città fatta dai Vandali a’ tempi degl’ Impera* 
dori Onorio, e Teodofio, fecondo la più verifimile 
sentenza, fu decapitato da que’ barbari fu le mura 
di eCTa, mentre pregava per la falute del fuo greg* 
gè, e 1’ efortava a. dar generofamence la vita per 
> ' ; i • Gè* 
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Gesù Cristo. Aggiungono alcuni Scrittori moder- 
ni,. feguitati anche dal noftro Canonico Campi, ch’ 
egli fu di nailon Genovefe , cioè nativo d’ un pie- 
ciol luogo detto Fravega , ne’ contorni del Villaggio 
di Bavari , (altri dicono di Bargaii ) dittante cinque 
miglia da Genova verlb T Oriente* Ma di quella 
circoftanza non trovali tifeontro, o fondamento veru- 
no negli Atti dello fletto Santo, deferitti fui prin- 
cipiare del lèttimo Secolo da W amarlo Arcidiacono 
della Chiefa di Langres, infame col Martirio de’ 
tre Eroi Ungonienlì Speojìppo, Elajìppo , e Mela* 
fippo , per comando di Ceraunio Arcivelcovo di Pa- 
rigi, pubblicati dal Surio, e da Bollando fotto il 
dì dicia flette di Gennajo . Perciò non fanno indurli 
a pattarla per vera i Critici più accurati de’ noflri 
tempi, fra i quali il Tillemont fofpettò efler nata_. 

2 uetta moderna opinione da equivoco fatto fra De- 
derio Vefcovo di Langres, e altro Santo omonimo, 
veramente di nazion Geno vele, di cui perduti fan- 
fi gli atti, e le memorie. S* egli fapeva, che noi 
conferviamo il Corpo di un S. Delìderio Martire^, 
nella Collegiata di S. Antonino , infallibilmente fof- 
pettava edere quelli il Santo Genovefe, malamente 
da alcuni confalo col Pallore di Langres . Io cono- 
feo perfona nelle Piacentine Storie verfatiflima, che 
non può trattenerli dal fofpettare, d’ altri non ettere 
quel Corpo, che di Delìderio Vefcovo di Piacen- 
za, di cui dianzi parlammo, annoverato fra i Santi 
per la prodigiofa fua elezione, e per errore polcia_» 
computato anche fra i Martiri. Ma cho che fa di 

I i z cota* 



cotali altrui fofpetti, diflrutte vengono affatto fe rio* 
(tre pretenfioni, o per meglio dire i racconti de’ men- 
tovati noftri Scrittori, dagli antichi, e legittimi do- 
cumenti della Città di Langres , la quale ha Tempre 
mai confervate , e tuttora confèrva le venerabili 
offa di quel Tuo Santo Pallore in una Chiefa dedi» 
cata altrevolte a S. Maria Maddalena, ed a S. De- 
riderlo oggidì, ove eretta trovali, già quafi da fer 
Secoli, una celebre Confraternita fotto il titolo, e^, 
la protezione del medcfimo, alla quale furono afcric- 
ti gli antichi Duchi di Borgogna, ficcome v’ é an- 
che oggidì la Maeftà Criftianiffima del Re di Fran- 
cia, che ff é Tempre Capo, e Priore, con numero 
grande di Principi, e Baroni del Regno, oltre i 
più qualificati perfonaggi di Langres, e del Tuo Du- 
Tcm s r.cato. Abbiamo preffo i Bollandifli la Storia d’ una 
T '"^ traslazione di quelle sacre Reliquie , fatta da Gugliel- 
mo Vefcovo di Langres nel giorno diciannove di 
Gennajo dell’ Anno 1314., tolta dal vecchio Bre- 
viario Lingonienfe, nella quale dicefi fra 1 ’ altre ca- 
ie , che invenerunt Beati Martyris Corpus , cum Ut • 
teris vaiti autbenticisy & Jigillat/s , ornai corruptione 
carentibus, sanHifftma VitXy & Martyrii almi De- 
fitirii tefiimonium perbibcntibus , e che preiiofum Cor- 
pus purum y & integrum , ornamenti Ponti ficalibus 
ticoratum , caput fuum [uper peHus ejus in man/bus 
tenens a tiputatis ti tumulo eft fublatum, & omnibus 
circumfiantibus ofienfum. Tralafcio le teflimonianze 
de più antichi Martirologi y e d’ altri monumenti 
a quella traslazione anteriori j mentre quel poco, 
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che ne ho detto , unito al confentimento univerfale 
di tutti gli Storici , e Critici d’ ogni nazione , è 
forfè anche troppo, per abbattere la pretefa tra- 
chitone d' alcuni de nofiri , d ’ ogni fondamento to« 
talmente deflituita. Accennò una via per foflenerl*. 
in qualche modo Agollino Calcagnino ( nato itw 
Borgo Val di Tato) Canonico Penitenziere della 
Metropolitana di Genova, Scrittore della Vita di 
S- JDefiderio, e d’ altri Martiri Genovefi, colle feguen- 
ti parole . Piacenza nobil Città della Lombardia (i 
pregia di pojfedere nell' infigne Collegiata di S. Anto - 
mno il Corpo di S. Defiderio Vedovo, e Martire , 
nelT arca medefima con quello di S. Cafio Martire 
aneli e(fo , ne ivi fi fa per ifcrittura , o tradizione , 
come , e quando quei sacri tefori gli pervennero . E 
quando fia veramente del noflro S. Defiderio , ( come 
in quella Città fi crede ) , effe n do più che certo , e no- 
torio , ebe il sacro Corpo di lui fu feppellito in Lan- 
gres , e che vi ba continuato con fomma venerazione 
fino al dì di oggi) convien dire , che fia parte di effo f 
trafportata ne' tempi antichi (fimi da quella Città a 
Piacenza. Quello per verità, è un ripiego ecceller* 
té , fpelfe fiate adoperato con lode da’ Critici , quan- 
do più Città, o Luoghi, con pari, o non molto 
difuguali fondamenti pretendono di aver il Corpo di 
uno He fio Santo : ma non fembra poterli ammette- 
re nel cafo nollro , nel quale amendue le parti fa* 
tengono, anzi chiaramente dimoftrano di pofiederlo 
-tutto intero» li Canonico Campi, che fi trovò pre* 
ieote alia viitea dell’ Anno 1599-3 ed ajutò a., com- 
porre ' 



porre eoa le proprie- mani quelle sante Offa, non par 
la di Reliquie,, raa di Corpi Santi , e fra Corpi 
S nati 1’ annovera nel Catalogo di erti , porto in fine 
della terza Parte della dia Storia, ove diftingue et 
prertamente i Corpi interi dalle Reliquie indigni. La 
Storia anch’ erta della traslazion Lingonienfe ci def* 
crive un corpo puro ì ed intero , veftito degli abiti Po» 
tificali , col capo nelle proprie mani fui petto giacenti j 
ficché non può aver qui luogo il memorato ripiego 
fuggeritoci dal Calcagnino) ma contenti del noftro 
Santo, il quale non é però men degno di ertere_j 
onorato, e in fomma venerazione tenuto , perchè 
non Tappiamo precilàmente chi egli fiali, né come, 
quando, e donde a quella Città trasferito, dobbia- 
mo lafciare tutto intero il loro S. Defiderìo a i Gk- 


tadini di Langres, e ai Franzefi, i quali hanno per 
elfo una divozione Angolari dima, vedendoli tuttavia, 
nella Borgogna, nella Sciampagna, e in altre Pro- 
vincie di quel Regno molte Ville, e Parrocchie, 
che portano il nome di S. De fiderio ^ oltre la Città 
di S. Didier predò la Marne verfò la Lorena, così 
ad onore dello fleflb Santo appellata. 

Ora il filo ripigliando della noftra Storia dico* 
che dimenticoni ben predo il Re Defiderìo de’ be- 
nefizi ricevuti da Papa Stefano IL, e delle promefi 
fe da lui fatte di redimire interamente alla Chieda , 


Romana quanto da’ fuoi predeceflbri era flato occu- 
pato al Greco Augufto. Anzi crefciuti ertendo i di£ 
fapori a tempi de Pontefici Paolo I., Stefano IIL, 
e Adriano I.jfece egli molte feorrerie nelle Terre de 
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Romani, occupò varie Città 'della Chiéfa, e ftefe fé 
Tue minacce più volte contro a Roma iftefla . Ciò die* 
de oceafione a que’ Papi di Icriverè al Re Pìppino, e 
dopo la morte di eflo, avvenuta nel di 24. di Set* E^Vof’ 
cembre dell’ Anno 763., al Re Carlo fuo figlio, " M - 0S ' 
appellato pofcia col titolo di M/pw, quelle fuppliche* 
voli lettere, che regiftrate veggonli nel Codice, detto 
Carolino , pregandoli a loro porgere ajuto contrai- 
gli attentati dell’ ufurpatore Defiderio. Riufcì final- 
mente ad Adriano I. di veder Carlo Magno , dive- 
nuto già Re di tutta la Gallia, e della maggior 
parte della Germania per la morte improvvifa deì'^VS’ 
Re Carlomanno Tuo fratello, calare nell’ Anno 773. in ' 
in Italia con un potente efercito, e chiudere il Re 
Defiderio in Pavia con diretto a (Tedio , o blocco, 
che fi folTe , nel Mefe d’ Ottobre, ficcome leggia- 
mo in Anaftafio Bibliotecario. Durò cotale afledio* 
o blocco infino al fine di Maggio, ovvero al princi* emv^ 1 ’ 
pio di Giugno del feguente Annoj quando, veden- 77** 
do di non poter più tenerli là dentro il Re Defide-' 
rio, capitolò la refa, con darli prigioniero nelle ma- 
ni del vincitore . Fu egli di poi trafportato in Fran- 
cia, dov’ ebbe tempo, per qualche Anno ancora, 
di far penitenza de Tuoi peccati. Così conquido Car- 
lo Magno il Regno d’ Italia lènza battaglia alcu- 
na, e fenza che gli fàcelTe oppolizione Città, o For- 
tezza veruna, a riferva di Pavia, che tenne faldo 
per più di Otto Meli, e di Verona, in cui rico- 
verato s’ era Aldegifo figliuolo di Defiderio ; la_j 
quale però men tempo refiìié, fuggito égli elfendo di 
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là a CoflmtinopoJi . Per tal modo finirono in Ita- 
lia i Re di nazione Longobarda } ma non finì il Re- 
gno de’ Longobardi , de’ quali alfunfe il titolo di Re 
il vincitor Carlo Magno, falvo que’ paefi, eh’ egli 
donò, o confermò alla Chiefa Romana. E qui torna 
in campo la famofa quifìione, fe Piacene a compre- 
fa venilfe, o no in quella donazione, o confermazio- 
ne, o ampliazione, ch’ella fi folle} intorno alla qua- 
le non avend’ io che dire, produrrò i fentimenti del 
Tar.i.pai. no ft ro Canonico Campi. Ecco pertanto ciò, eh’ egli 
ne dice su quello particolare. Benché dianzi avefie 
Carlo confermato alla Chieda la donazione , o foffe 
refi turione fattale da Pippino di molte Città , e Pro- 
vincie , tra quali fu T Esarcato , e /’ Emilia , ed in 
que fa la Città di Piacenza compresa , nulla dimeno } 
comunque fi p affa fiero fomiglianti fatti , forfè con qual- 
che riferva , o ritenzione del dominio diretto , o perchè 
i popoli JlefJty non oflanti lepredette donazioni, fi man- 
tenefiero tuttavia fotto T ammini frazione de Regi , di- 
cono comunemente gl' 1 fiorici , che dopo cacciato De fi- 
derio d' Italia venne divifo il Regno de' Longobardi 
tra il Pontefice Adriano, ed il J addetto Carlo , e che 
alla Cbiefa fu reftituita quella parte , dov era già la 
dignità dell Efiarcato , la quale per efiere fata fem- 
pre nella fede de' Romani, Romagna addimandarono } 
e il rimanente pofeia , ove la nazfon Longobarda 
aveva la fua principal refidenza tenuta , col nome di 
Longobarda ( che poi Lombardia fi è detta ) allo 
S tato della Corona di Francia fi attribuì : da che 
vegliamo, eh' ebbe Piacenza in que fi dì per Signore 
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il prefato Re Cario Magno. Fin qui ha parlato il 
nollro Storico Ecclefiaflico, il quale però ingannato 
dal nome di Repubblica, che leggefi in un Diplo- 
ma dato dallo lteflo Carlo Magno nell’ Anno 808. 
•in favore della Cattedrale di Piacenza, tre fole car- 
te dopo, come altrove accennai , imbroglia a mara- 
viglia le colè, (cri vendo , dover fi avvertire , come i 
Piacentini in quell' età fi governavano a Repubblica . 
J PrefTato dalla guerra, che avea tuttavia co’ Saffo* 
ni, coftretto fi vide Carlo Magno a ripalfare entro 

S ueft’ Anno fteffo nella Francia. Fra le altre difpo* 
zioni, che fece prima della fua partenza dall’ Ita- 
lia, permifè a’ popoli Longobardi , che dipendevano 
dall’ ubbidienza di lui, di reggerfi colle antiche lor 
leggi , cui (blamente alcune altre egli ne aggiunfe j 
-ficcome poi fecero Lodovico , Lottario , Vippino , Gui- 
done , ed alcuni altri de’ fuoi fucceflori in quefto Re- 
gno i fra i quali Lottario dichiarò in una fua Cofti- 
lozione , eh’ egli lafciava.a ciafcuno la libertà di vi- 
vere , e d’ e (Ter giudicato fecondo le leggi Romane , 
0 Longobarde , 0 Saliche , la quale facoltà durò fino 
a’ tempi di Lottario il Saflone . Diede in oltre il 
governo delle Città del Regno Longobardico ai 
Signori , e Principi Longobardi , col titolo di Co • 
mites , cioè di Conti , a ciafcun d’ e(fi a degnando il 
fuo Luogotenente , chiamato perciò Vicecomes , che 
nella lingua volgare Italiana pafsò in Viceconte , e 
finalmente in Vifconte. Altri ebbero il governo di 
■qualche Provincia, col titolo di Ducbi , i quali avea- 
410 l'otto di sé più Conti ; quantunque anche Duchi 
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di una fola Città mentovati ritrovinfi in qualche Car- 
ta di que’ tempi . Coloro , cui toccò la cuftodia.» 
delle Marche , cioè delle Città , e Provincie porte 
ai confini del Regno , ebbero il titolo di Marchio - 
nes , che noi oggidì diciamo Marcbefi , il qual tito- 
lo umilmente fi trova dato talvolta ai più illuftri , 
e potenti fra i Conti , con qualche autorità , e giu- 
rifdizion maggiore che gli altri. Una bella cola-, 
farebbe , s io , di qui incominciando , telTer poterti 
un efatto Catalogo di tutti que’ perfonaggi illuftri , 
che col titolo di Conti governarono, e relTero la», 
noftra Città : ma lalcierò , che altri a quell' imprelà 
s’ accinga , da cui non può riulcire con lode chi 
fcorrer non voglia tutte le Carte antiche , non fola- 
mente della nollra , e delle vicine Città , ma ezian- 
dio d’ Italia , di Francia , e di Germania ancora . 
Ricordomi, che dieci, o dodici Anni fa , leggen- 
do per altri motivi le famofe Dtftertazioni Murato- 
nane, trovai nominato in una Carta di Lucca , fe_. 
non isbaglio, un Sansone Conte di Piacenza , igno- 
to da tutti i noftri Scrittori, c non mentovato , per 
quanto io fo, da veruno de* noftri doraeftici Monu- 
menti . Non ne feci allora alcun cafo , né mi curai 
di notare il luogo precifo, ove conteneva!! quella., 
pregevol notizia. Sopravvenutomi pofcia il bifogno 
di fervirmene, ricorfi agl’ Indici, troppo fcarfi per 
verità , di quell’ Opera immortale : ma nulla in elfi 
ritrovando di ciò , eh’ io cercava , mi caddero Ie_. 
braccia a terra, nè mi fendi il coraggio di riandare 
un’altra volta da capo a fondo fei groflì Volumi in 
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foglio , folamente per accertarmi in qual 1 Anno pre- 
diamente Sanfone quella carica follenefle . Si con- 
tenteranno adunque i Leggitori di conofcere que’ po- 
chi Conti di Piacenza, che nelle Piacentine Carte , 
e Memorie troverò mentovati, fenza efigere su que- 
(io particolare una più grande efattezza, che poco di 
lume , e di vantaggio alla Storia noftra arrecando, 
me d' una fatica infinita aggraverebbe. 

In propofito però di quelli Conti, e Marchefi of- 
fervo raccontarli dal Locati, dal Sanfovino, da Et- 
tore Boezio , da Giovanni Lesleo , da Tommafo 
Dempftero, dal Crefcenzi, dal Campi, al prefente 
Anno 774., e da altri Scrittori non pochi, che parten- 
do Carlo Magno d* Italia lalciò infermo gravemen- 
te in Piacenza , col titolo di fuo Vicario Generale del T 
Emilia , un certo Guglielmo Conte di Douglas , o Dou- 
giallo, nativo delia Scozia, e parente, o come vo- 
gliono alcuni, fratello di Aca]o Re della medelima, 
il quale polcia ricuperata qui avendo la sanità, allet- 
tato dall’ amenità del paele, e più dalla cortelia de 
Cittadini , vi fi fermò (labilmente , prendendo in_. 
moglie una figliuola di Antonio Spettini , gentiluo- 
mo a que’ tempi de’ principali, la quale gli portò in 
dote poderi amplilfimi , e Io fece Padre di non so 
quanti figliuoli, i quali, ficcome generati da Uomo 
Scozzefè, comunemente vennero chiamati gli Scoti , 
o S cotti , e quello onorevol cognome tramandarono 
pofeia ai figliuoli, e nipoti loro, per illullri imprelè 
crefciuti in riputazione, e in ricchezze. Io mi figu- 
ro , che ben pochi fieno oggidì que’ Piacentini , i 
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quali non conofcano chiaramente , che tutto quella* 
racconto e una leggiadra novella, fomigliantilfima a 
quella dell’ Angui* in olla fecit vittoriani) da noi poco 
dianzi confutata, ed a tante altre, che in Piacenza , 
e in quali tutte le Città della nollra Lombardia , 
diciam pure dell’ Italia, s afcoltano tutto dì per le 
bocche del volgo, intorno all’ origine delle principa- 
li, e più antiche Famiglie. A farla però meglio ap- 
parir tale, gioverà qui regiflrare un curiofiflìmo 
(quarcio dtel picciol Trattato de certi* Privilegiis cer - 
forum FLobilium Piacenti*) inferito fra le notizie Sto- 
riche, che unite vanno comunemente alla Cronica. 
Piacentina del Mudo; 1 ’ Autor delle quali, cho 
fcride infallibilmente dopo 1 ’ Anno 1400., fu il pri- 
mo, fe non ad inventare, a divulgar certamente il 
memorato Racconto, infieme con altri molti di fi- 
mi! forta. Ecco pertanto ciò, ch’egli fa dirne di bel- 
lo in quella materia. Imperante Carolo Magno) pofi- 
quam Rex Defìderius a Regno Lombardia depofitus 
efl , Imperai or veniens Piacenti am nobile* ad fe convo- 
cava , & pracipuè qui %elo Ecclefi* contra Defiderium 
Regem rebellaverant , ficutfuerunt illi de Ribollo , Lee • 
cacarvi) C onf ’anonerii , Filiodonis , Palaftrelli , Vi- 
cecomite*) Zsiliani , Vicedomini) Ferrara ni) Balbi N/‘* 
celiente*) Avogariiy Carienfe*) Bracbifortenfes , Vi- 
cojujiini)‘N.ico/is ) Bardenfe*) & alii quamplures. Et 
eos ultra folitum nobilitava } quofdam ipforum Vice- 
comite * facien*) quofdam Capita neo*) quofdam Val- 
vaffore*) quofdam Vexillario * , & aliquos Comites , 
ficut ilio* de Bardi) & plurium digndates cum au- 
rea 
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rea Bulla confirmavit , ficut illi de Pj%ollo adhuc 
oftendunt. Tutte tempori s cum Pege Carolo venìt mi- 
les quidam Scotus , in armis probijfimus , & ex ca * 
fu cujufdam cegritudinis Piacentine remanens , fatta* 
tus , /» C ivi tate domum emit , éf uxorem accepìt , 
/«/J illorum de Spetinis, babuitque poffejfiones ul- 
tra Padum, & filios quamplures generavit , qui lon - 
go tempore fuerunt Mercatore s , C/'w-r per optimi. 

Ex iftis poftea defeendit Anno C bri (li MCCXC . Do- 
w/»kj Albertus Scotus, quem Dominus Albertus de 
F ontana , <? obitum fuum , Dominum C ivitatis Vlacen • 

inftituit ,ut generum fuum y ilio renuente .... Cum quo 
etiam tutte temporis , videlicet Carolo Magno , a d ven- 
ta vi t Comes Altartfius de Fonti bus, qui & de Fon- 
tana y de Francia , r »/ , C"? poffejfiones innu- 

merabile Sy propter ejus probit atem , C arolus dedit , & 
tandem accepta in uxorem Domina ...fili a .... Comitis 
de Lumelloy ex qua plurimos filios babuit , Ó* 
nutriendum dedit cuidam probo viro ,tunc in loco Fonta- 
na diftriHus Piacentine , diRi Comitis , b abitanti , _/ì- 
/r'ox wo» babentiy qui puerum educava, & baredem 
fecit ejus. Pofi probi viri fuerunt , & bonor abile s ba- 
biti , de Fontana , five de Fonti bus se pai am nuncu • 
pantesy & diRus Comes rexit diflam Civitatem Pia- 
centine in pace per fpatium trium annorum, & fic pò- 
ftea de aliis &c. Io mi reco a fcrupolo di più oltre in- 
gombrar quelle carte coi racconti vanitimi di quell’ 
Autore, che fembra avere fcritto a bella porta per 
Screditare, e mettere in ridicolo le Piacentine Fami- 
glie, le quali, per dimortrarfi nobiliflime, ed a poche 
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altre in antichità, e chiarezza feconde, non abbiso- 
gnano del foccorfo di cotali fcempiate, e troppo grof- 
folane adulazioni . Perciò a fine di liberarle dall’ 
inutile, anzi nocevole ingombro delle favole, e delle 
impofture, e per dirozzare in quella troppo gelofa_, 
materia i meno eruditi, e colti fra miei Concittadi- 
ni, mi fi permetta di loro dar qui, con tutta la poi* 
Ubile brevità, alcuni lumi generali intorno all’ origi- 
ne delle memorate Famiglie j riferbandomi a ragio- 
nare di ciafcun’ altra, qualunque volta vi ritroverò il 
bilògno, o mi fi prefenterà 1’ occafione; rimettendo- 
mi intanto a quel di più, che moltilfimi valenti Scrit- 
tori , e fegnatamente il dotto, e lineerò Muratori 
nella quarantèiima prima, e quarantèiima feconda., 
delle fueDilTertazioni, hanno fcritto intorno all’ ori- 
gine delle Famiglie Italiane in generale. Sembrerà 
per avventura a taluno, che io prenda troppo d’ al- 
to la cofaj ma non può far di meno chi feri ve per 
ogni forta di perfone, e vuol tener dietro a favoleg- 
giatori, e genealogici avvezzi a (adire più alto an- 
cora, e a palfeggiar fu le nuvole. 

L’ ufo adunque de’ Nomi gentilizi, che in oggi 
da noi Cognomi fi chiamano, Ipeziale, e proprio fu 
de’ foli Romani : perciocché dove, non lolamente i 
Barbari, ma i Greci ancora non portarono comu- 
nemente che un nome foto , dall’ udire il quale nien- 
te però venivafi in cognizione della lor profapia, i 
Romani ingenui ne portarono tre, cioè il Prenome , 
che corrifpondeva al nome proprio odierno , il Gen- 
tilizio , eh’ era comune a tutta la fchiatta y benché 
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diramata, c divifa del lor sangue, e della profapia 
loro, e il Cognome, che potrebbefi in oggi dir So- 
prannome, e che proprio era, e (ingoiare di ciafche- 
duno, per cui ogn uomo fi diltingueva dall’ altro , 
Da principio anche tra Romani nacque un cotalo 
ufo dal femplice cafo, applicandoli alle perfone pre- 
nomi, o nomi tolti da qualche circollanza acciden- 
tale, ma propria, e particolare di quella pedona) fic- 
come Flavus, o Flavius fu foprannomato la prima 
volta chi era biondo di pelo Quintus , Scxtus ,Septì- 
mius &c- chi fu il quinto, il fello, o il (òttimo a na- 
feere tra fuoi fratelli j Tìberìus , chi venne a luco 
pre(fo il Tevere ’,Cnaus, chi nacque fegnato con qual- 
che neoj Cafar, chi fu elìratto ex cafo matris utero , 
e così dicali di tutti gli altri . Quantunque però alcu- 
ni di quelli nomi , o direm meglio , foprannomi , 
denotadero vizio , o difetto in colui , al quale furo- 
no la prima volta impolli , (iccome S purius , ed al- 
tri di fimil fatta j non per quello li rifiutarono que’ 
faggi Romani , ma conofcendo , eh’ erano ottimi 
contralfegni per diltinguere in un popolo così grande 
le perfone, e le famiglie divede fra loro , (tudiofamen- 
te li confervarono, a’ figliuoli, e poderi tramandandoli. 
Ma venendo pofeia coll’ andar de’ tempi a decadere 
la raaeltà del Romano Imperio , e inondata eden- 
do 1’ Italia da un diluvio di Goti , Unni , Vanda- 
li, Eruli, Longobardi, ed altre nazioni barbare, non 

folamentc fi perdettero in que’ Secoli infelici, colle • 

Lettere , e con tutte le buone Arti , gli antichi no- 
mi gentilizi , onde le famiglie Italiane contradegna- 
te, 
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te, e didime venivano, ma per fino i prenomi prò* 
prj delle perfone (trattamente cambiaronfi \ introdu- 
cendo!!, nelle Terre fpezialmente a’ Longobardi fog* 
gette , i nomi di Amalperto , Scamburgo , Garìpr an- 
dò , Teredeo , ed altri di si fatta rea pronunzia . Di 
quella mutazione chi bramafle cogli occhi proprj ac- 
certarli , e fapere come andaffer le colè fui Piacen- 
tino in materia di nomi , e di cognomi ne’ Secoli 
nono , decimo , ed undicefimo , può ricorrere ai ce- 
lebri Necrologi del Moniftero Saviniano, de’ quali al- 
trove parlai, ove fra i nomi Icritti di carattere più an- 
tico, ne troverà aflaiffìmi da far per la paura fpiri- 
tare i cani : incontrandoli per efempio fra le femmi- 
ne in Addbekida , Albenga^ Ismelda^ Gariverga, Ai- 
briga , , S ibi li a , Gualdrada , e limili j e fra i 

mafchi in T{igt^one , Blanda Jifìo , Enurardo, Gauft/mo , 
Odelberto , Walfredo , Tfagone , Omodeo , T{a duino , 
e in altri infiniti di fimi! Torta, fenza 1’ aggiunta di 
cognome, o foprannome veruno, o d’altra cofa, on- 
de in cognizione venir fi pofia della loro lchiatta,o 
profapia ; ed avrà Umilmente il piacer d’ olfervare, 
che dovunque feguitano cognomi , o foprannomi , i 
nomi proprj incominciano ad efier più dolci, e, dirò 
cosi, no lira li, e il cantere più intelligibile, e paten- 
temente più moderno. Chi per trarli quella curiolìtà 
non volefle andarfene fino all’ Archivio de’ Monaci 
Girolamioi di S. Savino, può fupplir con leggere il 
Campi all* Anno 904., ove con una lunga ferie di 
autentiche Carte Piacentine dallo llelTo prodotto» 
dal principio del nono Secolo fino alla metà deli’ 
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undecimo , fa palpabilmente conofcere il memorato 
cambiamento di nomi , e da buon Critico fondata • 
mente prova la generai mancanza de' cognomi avanti 
il Mille. Alla perdita però de nomi gentilizi , oltre 
al coflume de’ Longobardi, che generalmente il folo 
nome proprio ufavano , come in tutti i loro Duchi 
fi riconolce, e nelle Carte rimadeci di que’ tempi, 
contribuì verifimilmente in parte anche l’ ufo Roma- 
no della bada età, quando introdotto eflendo il no- 
jofo codume d’ arfumere molti gentilizi, così per di- 
llinguere le varie famiglie della della gente , come 
ancora per indicar fuccedìoni, e parentadi, volendo- 
fi fuggire quella litania di nomi, s incominciò a_. 
denotare anche i gran perfonaggi con 1’ ultimo co- 
gnome folamente, come può facilmente odervarfi ne’ 
Fa di Confola ri. 

Liberata finalmente dal barbarico giogo 1’ Italia, 
principiodì nel Secolo decimo , e nell’ undecimo, 
ma più nel dodicefimo, ad aggiugnere al nome_, 
del Battefimo qualche altro cognome , o fopran- 
nome tolto dalle circodanze, e qualità particolari, 
e proprie di quella perfona , come da principio fatto 
aveano anche i Romani. Fra i nodri tratterò il co- 
gnome dalla nazione , o dal paefe , ond’ erano ve- 
nuti,! Tedeschi , i Polacchi y i Borgognoni ec.; lo traf- 
fero dalla patria, o dalla Città, ove dimorato avea- 
no , i Fiorentini , i Vavefi , i Brefciani , e cento li- 
mili. Altri lo prefero dalla carica, o dignità fodenu- 
ta, come i Visconti , i Vicedomini , i Gonfalonieri , i 
Cananei 3 che è una fincope di Capitane/, gli Avo- 
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gadri ec.; altri dall’arte, o meftiere, che efercitaro- 
no, come i Beccarti i Fabbri , i Muratori , i Mo- 
binari , i Baleflrieri , i Soldati ec.; altri dal nome 
del Padre, come i Bernard / , i Bonifac ) , i Boni^- 
% oniy i Domenicbi, i Figliagaddi , i Fighoddoni, i Te- 
da Idi ec.. Alcuni furono cognominati da qualche^, 
qualità del corpo , come i Calvi , i T^icci , i 
1 i Bianchì , i Bruni 9 i Tom, i Beglioccbi , i 
Balbi ec.; alcuni da qualche qualità dell’ animo, co- 
me i Severi , gli Allegri , i Fedeli , gli Amoroji , i 
Gentili , i Piacevoli ec. V’ ha anche chi fu denomi- 
nato dal luogo , ove i fuoi maggiori abitarono , ov- 
vero da qualche Cartello, o Terra da lor potteduta, 
e fra quelli poflono annoverarfi i Valtidoni , i Dei- 
rio, i Valdttari, i Saliceti , i Tdpccalantymi, gli yfr* 
celli , i Pipalta , i l{oncovicri , che nelle Scritture an- 
tiche diconfi df 2 ?owo veteriy i Fontana, i T{i%%pliy 
ed altri non pochi, che lungo farebbe qui nominare. 
Finalmente quel brutto collume , che oggidì confi- 
nato trovafi nella più vile plebaglia, di applicare un 
poco decorofo nome, o foprannome a certe perfone, 
con trarlo da qualche difetto di corpo, o d’ animo, 
o da altro accidente , in que tempi fu affai in ufo, 
e nè pure portò rifpetto a Conti , e ad altre perfone 
di diftinzione , le quali dovettero alcuni di querti al 
guardo noftroingiuriofi cognomi accettare fenza difpia- 
cere, con tramandarli, dirò così, per eredità a’ioro di- 
fendenti, delle cui famiglie divennero pofcia gloriofi, 
e (labili Cognomi. In una Carta pretto il Campi, fpec- 
tante all' Anno 1044., trovafi nominato un Man- 
fredi, 
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fredus , qui & 'N.igrobono diBus. In un altra del 
1095., fi fottolcrirte un certo Ugo> o Ugone , Man • 
caxola nuncupatus , dal quale difccnde verifimilmente 
la nobil famiglia de’ Conti Mancatola tuttavia efillen- 
te in Piacenza. Ubertus Comes , qui Maltraverfus vo- 
cor y dice uno Strumento dell’Anno 1 1 07. Un’ altro 
del n^S^accepi a te Adroldo , qui vocaris Maìacria ^ 
argenti denariorum bonorum corta foldos decem , dal qual 
Maìacria tra (Te origine, fecondo tutte le apparen- 
ze , la nobil famiglia di Piacenza, oggidì evin- 
ta , fe mal non m’ appongo , detta de Maìacria j 
ficcome da altri per fimi! maniera la tratterò, i Ma- 
labocca , i Malacoreggia , i Malvicini , i Palla ftrelfi 9 
ì Leccacorvi , i Seccamelica , i Bagarotti , i Lecca • 
farina , i Ferr agalli , i Ferracani , i Malafpina , i 
Pallavicini , o più torto P eiavicini , come leggefi ne’ 
Regirtri del nofiro Comune, e in tutte le Scritture, 
e Croniche antiche , con altre non poche fra le più 
antiche, e nobili nortre Famiglie, regalate in que’ 
tempi di fomiglievoli cognomi, comporti per lo più 
di due dizioni j de’ quali avvegnaché qualcuno non 
fembri avere oggidì lignificato veruno, o per eforfene 
coll’ andar del tempo mutata 1’ ortografìa , e la pro- 
nunzia , ficcome vediamo efore avvenuto al cogno- 
me Pelavicini , o per non averli notizia delle circo- 
rtanze, e de’ fatti, a cui nella loro origine alludeva- 
no, o per altro fimil motivo, li riconofce nondime- 
no affai chiaramente , che tutti nella fortanza fono 
foprannomi , poco , o nulla diverfi da que’ , che il 
volgo inventa, ed appropria altrui anche oggidì, ap- 
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plicati nell’ undecimo, o nel dodicelìmo Secolo ai 
primi afcendenri di quelle nobili Famiglie, o per di* 
llinguerli con tal contraflegno dall’ altre perlòno 
della raedefima (chiatta , o per deridere , e prover- 
biare qualche loro difetto. Quello è il comune Tenti* 
mento de’ Letterati intorno al rinalcimento , ovvero 
all’ origine de’ moderni Cognomi -, con dimollrazio- 
ni , e pruove di fatto con vincenti (Time follenuto , e 
difefo contro 1’ ignoranza, e 1’ impollura dai più ce- 
lebri Critici , e Scrittori di quelli ultimi tempi , fra 
i quali mi baderà di nominare il Du Chefne nella 
La. i.tsp. J'tona Monmorenciaca , il Mabillone nell’ inlìgnc_, 
fua Opera de Diplomatica , il Papebrochio nel 
Tomo quarto de’ Santi del Mele di Maggio , e il 
Muratori nelle citate fue Disertazioni , ove fra gli 
altri Canoni di Critica, che ne fomminillra in que- 
Vtfin. 41. materia , francamente pronuncia , che prope prò 
argumento falfitatis fiatim babendum efi ì fi qua Cbar • 
ta ante millefimum exarata eruitur y quam ornent , a ut 
onerent avi noftri Cognomina . 

Ora fuppofti quelli principi fermilfimi, e dal Cam- 
pi (ledo all’ Anno 904., come accennai, con molta 
erudizione, e forza promolli, benché poi fe ne fia più 
d’ una volta dimenticato, che diremo noi del foprac* 
citato nollro Cronografo, il quale non riputando per 
avventura abbaltanza nobili quelle Famiglie , che re- 
car potedero lìncere pruove della continuata lor no- 
biltà, per lo fpazio di quattro, cinque, o fei Secoli, 
quantunque abbandonato affatto dalle Storie, e da- 
gli Archivj , ci defcrive nondimeno le Famiglie de’ 
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TtistZo/i, de’ Confa /omeri , de’ Leccacorvì , con altre 
moltiffime regiftrate in quel Tuo zibaldone, come no* 
bili già , floride , e potenti in Piacenza fino a’ tem- 
pi di Carlo Magno, e dei Re Longobardi} nomi- 
nando tutto in un fiato ribellioni , che non accadde- 
ro , cognomi, che non s ufavano, dignità, che non 
c erano, Diplomi , che non fuffiftono , con altre fo- 
miglievoli colè , che nè all’ ottavo , né al nono Se- 
colo per neflun modo convengono? Diremo, eh’ egli 
è uno Scrittore imperito bensì, e indegno d‘ ogni fe- 
de affatto } ma d’ altra parte di compaffione de- 
gno, e di feufa , perchè viffe, e compilò quelle fue 
notizie in un Secolo infeliciffimo, nel quale le favo- 
le più fciocche , e 1 ’ impofture più groflòlane erano 
la moda più favorita , e voleafi, che tutti i Fonda- 
tori delle Città fodero Trojani , che tutti i Santi 
Protettori di efTe militato a ve (fero nella Legioni Te * 
bea , che tutte le Famiglie nobili difcendeflero dalla 
razza d’ Antenore, o di Priamo, e che finalmente 
in tutte le cofefi cercaffe il.maravigliofo, il forpren- 
dente, e l’ incredibile. Quegli , eh’ è indegno di fe- 
de infiememente , e di feufa , è 1’ Autore del Rac- 
conto Storico attribuito a Tito Omufio Tinca, vifTu- 
to certamente a’ tempi migliori , il quale ci vorreb- 
be far credere, come altrove accennammo, che da_. 
nove Decurioni Romani, aggregati alla Colonia Pia- 
centina, con trecento altri Cavalieri , da Marco 
Marcello, dopo la vittoria riportata contro i Galli, 
difeendano altrettante nobili Famiglie, parte eftinte, 
e parte tuttavia elidenti in Piacenza 5 cioè i Vicedo- 
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domini da Q. Mastio , cognominato Vicedomino , i 
Pufterli da F. Puftula, i Titoli da A. Tfafiolo, i 
Bagarotti da Cn. Bigarupta , i Pallaftrclli da P. 
Afterio , i Mancatoli da M. Afelio , i Fulgofi da F. 
Cojffl, i Confalonierì da C. Filaneri 0 , e da M. Ni* 
r/4 i TSLicelli . Per verità, ancorché quel miferabile, 
e ftrampalato Racconto averte nell’ altre fue parti 
tutta 1’ aria di antichità, e di fincerità, ballerebbe.^ 
quefto tratto folo , per difcoprirne ad evidenza 1* ini- 
portura a un tempo , e la Semplicità del fuo Auto* 
re, il quale volendo paflTare per uno Scrittore del 
Secol d’ oro, e coetaneo di Cicerone, non fi è fatto 
Scrupolo di adottar le favole, e di ricopiar quali di 
pefole leggende, che in materia di genealogie corre- 
vano per Piacenza nel Secolo quindicefimo. Non fé n 
accorte con tutto ciò, 0 non volle accorgertene, per me- 
glio dire, il noftro Canonico Campi , invaghito anch’ 
erto un pò troppo delle origini maraviglioSe, forpren* 
denti, e incredibili j perciocché immediate dopo avere 
provata fondatamente , come accennai ,la generai man- 
can^a de' cognomi avanti il Mille, fi riduce a concedere 
di buona voglia non doverli intendere quella regola 
generale delle Famiglie de Bracciforti, de Pigoli, de' 
Vufterli , de Bagarotti , de Valaftrelli, de' Mancatoli, 
de' Fulgofii , de Confalonierì, de' TSLicelli, ( cbe avan- 
ti Crifto, fecondo Tinca , i Naftoli vennero detti , i 
Bigarupti , i Pulafterii , i Marcafoli, i Furicofì, i 
C a filonerii, ed i ISLicei ) e di qualche altra famiglia 
in Piacenza, le quali, inlìeme coi difendenti di Gal- 
vano Sordo , efiftevano, e fiorivano in quella Città, 
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ne giorni di Carlo Magno. Oh vedafi a quali con- 
traddizioni, a quali ftranezze di penfare, e di (cri- 
vere ne conduca talvolta la prevenzione, e l’ impe- 
gno ! Io quanto a me 1’ intendo affai diverfamentej 
e fuppofta anche 1’ autorità, e l’ autenticità dell’ apo- 
crififlìmo racconto Omulìano, fuppofto ancora, che ve- 
ramente aferitti veniffero alia Colonia Piacentina.. 

F. Puftula, A. T{ez)olo, Cn. Bigarupta , e gli altri 
pretefi Decurioni in effo mentovati , i quali però non 
furono mai nella natura delle colè; dopo tanti Seco- 
li di barbarie, di confusone, di bujo, e di profon- 
do filenzio, nego, e negherò collantemente in faccia 
a tutti i Genealogifli dell’ Univerfo, che Famiglie., 
moderne , non nominate in verun Documento le- 
gittimo , anteriore alla metà del Secolo undecimo , 
traggano, o per meglio dire, provino d’ aver tratta 
1’ origine, e la denominazion loro da que’ primi 
Piacentini Coloni per qualche fomiglianza , cho 
fembri paffare fra i Cognomi dell’ une, e degli al- 
tri 3 non emendo mica i Cognomi delle Famiglie, co- 
me gentilmente riflette il Campi in fimi! propofito, P „, t . 
a gufa delle due Catene di S. 'Pietro, ebe dopo tan • 146 
ti Anni fi fien potuti miracolofamente riunir infieme \ 
nè come le Storie ài Mose, che s ebbero per rivela- 
zione celefie, nè come i pegni portati al Santo Mon- 
te di Pietà , ebe dopo tante centina) a S Anni a fua 
voglia fi fieno potuti ricattare da' pofteri y e in cafo 
eziandio di piena identità, e di perfettiflima fomi- 
glianza follerrò, effer ben più verifimile, e a creder- 
li naturale, che quell’ accidente, il quale nel fedo 
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Secolo di Roma, o quando che fi forte, avea fatti 
nafeere fra i Romani i Vuftuli , i 2 \e%io/i f i Biga • 
rupti ec., il medefimo, o qualche altro non molto 
dilTomigliante abbia fatti forgere in Piacenza nell’ 
undecimo, o dodicefimo Secolo dell’ Era Criftiana 
i Vuflcrli , i T^i^xpH > i Bagarotti , e gli altri preal- 
legati Signori) nel che mi perfuado, che ben pochi 
mi fapranno dar torto, e que pochi faranno perfone 
o da tradizioni domeniche troppo fortemente preve- 
nute, o addottrinate folamente nelle dabbenaggini , 
e ne’ pregiudizi della vecchia fcuola. 

Ma difeendendo ormai a particolare ragionamento 
intorno alla nobilifGma Famiglia Scotti di Piacen- 
za, riguardevole per molti partati titoli, e per Io 
fplendore, in cui tuttavia mantienili, benché divifa., 
in più rami, non meno che per le parentele con- 
tratte colle più illurtri Cafe d’ Italia, fra le quali lì 
contano I’ Eftenfe , la Scaligera , la Gon%aga , la_i 
Farnefe y ed altre non poche di lìmil pregio) avver- 
to primamente i Leggitori, eh’ io non intendo di 
contraltare ad erta la lua difeendenza dalla Scozia, 
e dai Signori di Douglaflo : imperocché quella è 
una ci reo ila nza a parte, e aliena dal prefente mio ar- 
gomento, la quale può fuflìfter beniflìmo, ancorché 
nulla furtìlìerte di ciò, che raccontali intorno al pre- 
fato Guglielmo. Né pur voglio oftinarmi in nega- 
re, o in diraoftrare inverifimile, e improbabile, la 
venuta dello llerto Guglielmo a Piacenza nel Se- 
colo ottavo) quantunque i primi Scrittori, che ne_, 
parlano, fieno del Secolo quintodecimo, o del quac- 
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tordicelìmo al più, e ne parlino in trattati, o zibal- 
doni pieni zeppi di fanfaluche, e di frottole: non_, 
cerco fimilmente con quali fondamenti fi proverebbe 
a un bifogno, che nella Scozia, così per tempo, in- 
trodotto venifie 1‘ ufo de’ Comitati , o fia delle Con- 
tee, con titolo, e giurifdizion feudale, ereditaria di 
padre in figlio, come più Secoli dopo s incominciò 
a coftumare in Italia, in Francia, e in Germania: 
non mi arredo al Vicariato Imperiale dell Emilia , 
titolo, e dignità a que’ tempi affatto incognita, che i 
citati Scrittori danno ad effo Guglielmo , ovvero alla 
carica di Duca di Piacenza, che un’ Autore anche 
più moderno, vorrebbe foftituire al Vicariato Addet- 
to, malgrado il filenzio del memorato Cronografo 
Piacentino, il quale non parla né di Contea, né di 
Vicariato, né ai Duchea, ma dice folamente, eh’ 
egli era, Miles quidam Scotus in armis probijftmus : 
non voglio farmi forte fu quell’ Antonio Spettini allo • 
ra onoratiffma Cafa , fecondo 1’ efpreflìone del Cam- 
pi, che a Guglielmo viene adeguato per Suocero in 
un tempo, nel quale non v’ erano Spettini in tutto 
il Mondo, né fu 1’ altre o inverifimili, o aperta- 
mente infuffidenti circoftanze, onde accompagnato 
viene quello Racconto, ciafcuna delle quali, per sé 
fola, non che tutte infieme unite, é più che balle* 
vole per farcelo mettere nel ruolo delle cofe, che_, 
non $ hanno da credere. Dimando folamente come, 
e con quali argomenti perfuadere fi poffa ad un’ uo- 
mo di qualche perizia fornito in quelle materie, che 
la nobile Famiglia Scotti di Piacenza difeenda da 
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un Guglielmo qui flabilitofi ne giorni di Carlo Ma- 
gnoy mentre fra i domedici monumenti non ne han- 
no quelli Signori pur* uno, che fia più antico del 
Secolo terzodecimo, e mentre confelTa i* ifteffo Cam- 
pi, per e Hi pure tanto impegnato, non trovarfe dopo 
il Sopraddetto Guglielmo , nè anche per ducent' Anni , 
oltre il Mille , i nomi de' difendenti di quello ? Una_. 
confelfione poco dilfomigliante fatta avea, prima del 
Campi, uno Scrittore io quella parte d’ ogni eccezion 
maggiore, qual’ è il Conte Federigo Scotti , Giurifcon* 
(ulto eccellente, Oratore, e Poeta non ifpregevolc_» 
del Secolo feftodecimo. Egli nel quinto libro delle 
fue Poefie Latine, imprede in Bologna 1 ’ Anno 
1580., delcrivendo con ordine retrogrado, in un 
Elegia intitolata Genealogia Scoti , tutta la ferie de’ 
fuoi illudo Antenati, allorché fi trova arrivato ad 
un Davide ( perfonaggio a parer mio di non trop- 
po certa efidenza ),che fu, fecondo i fuoi computi, 
Proavo del famofo Alberto , foprannomato il Gran- 
de , ivi fa punto fermo , e con ifiorica fincerità con- 
feda , per mezzo del feguente didico , che da elfo 
Davide infino a Guglielmo non trovali fatta men- 
zione veruna d’ alcun’ altro de* fuoi maggiori. 

Omnes hunc fupra nam fama obfcura recondita 

Trater cunRorum te Gulielme parens. 

Non ignoro per verità , che 1 ’ Autore , chiunque 
egli fiali, dell’articolo Scotti DouglaJJt di Piacenza, 
nuovamente inferito nel fettimo Tomo del Gran Di- 
zionario del Moreri dell' edizione di Venezia , ha_i 
difpoda altrimenti quella Serie j ponendo Davide, 
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come figliuolo di Guglielmo , e riempiendo il gran 
vano , che trovafi fra 1’ ottavo Secolo , e il terzode- 
cimo con alcuni pochi nomi di Scoti , dalle Storie 
antiche, e moderne fparfa mente mentovati. Ma per 
riufcire con pieno applaufo in cotale imprefa bifo- 
gnava , eh’ egli , oltre al render ragione di queda_. 
innovazione, contraria ai fèntimenti, ed all’ autorità 
del Conte Federigo , prova (fé eziandio ,os impe- 
gnale a provare con legittimi documenti, come in 
tali materie richiedelì, che tutti realmente que’ Scoti 
efiftedero una volta } che tutti folTero Piacentini di 
patria} che tutti apparteneflero alla famiglia di Gu- 
glielmo} e che gli uni dagli altri fuccedìvamente, e 
lenza interruzion difeendedero } il che quell’ Autore 
non ha fatto, nè poteva far certamente. Imperocché, 
lafciando da parte il memorato Davide, ch’egli, 
fenza pur citare un mallevadore, o un tedimonio, 
ci deferive come uno de più bravi Capitani de' fuoi 
tempi } e lalciando Giovanni pretelò fratello dello 
fleflb, che fu, le a lui crediamo, un gran Letterato } 
con quali monumenti, o ragioni poteva egli mai prova- 
re, uccome fedamente afferilce , che Piacentino fof- 
le, e figliuolo di Davide , e Vefcovo temporaneo di 
bobbio , e V relato di gran bontà , e molto amato da' 
fuoi Cittadini quel Donato Vefcovo , il quale nell’ An- 
no 868. fondò una Chiefa intitolata a S. Brigida, 
in uno de’ Sobborghi della nodra Città: mentro 
il nodro Cronida Giovanni Mudo, il quale è Io 
Scrittore più antico, che parli di quella fondazione, 
non altro dice, fe non che in quell’ Anno Donatus 
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Epifcopus a di fica vi t unam Ecclefiam non long? extra 
muro; Civitatis Placentia , ad honorem S. Brigida 
Krginisj quam Ecclefiam de fuis propriis boni s dota - 
vit: e mentre il memorato Autore anonimo dello 
notizie Storiche, che unite vanno per Io più alla 
Cronica di etto Muffo, il quale ci deferiffe la fletta 
fondazione con alquanto più di preci/ione, nulla di- 
ce nè pur etto di corali circortanze, ma fafciò fcritto 
folamente, che quel Prelato: fiuit de Scotta, ut ali - 
qui dicunt , ovvero de Scotis , come leggono alcuni 
Par. i.pag. efemplari, cioè, fecondo la fpiegazione del Campi, 
t,J - originario di S co^ia, ovvero , fecondo alcuni , della fa- 
miglia Scotta? Per verità anche Francefco Sanfovi- 
no, ragionando de Signori Scotti nella feconda edi- 
zione del fuo libro dell’ Origine , e de’ Fatti delle 
Famiglie illuflri d’ Italia, racconta pretto a poco le 
circoftanze medefime , aggiugnendo , che quel Pre- 
lato donò la Chiefa predetta a un Monifiero di Frati 
di Bobbio di S. Colombano. Ma di qual pefo etter 
può, in un fatto fpettante al nono Secolo, l’autorità 
del Sanfovino, Scrittore del feflodecimo, e Scrittore, 
come ognuno sa , di favole , e di genealogie fermi- 
nate? Ci batti fapere, che egli nella prima edizione 
di quel fuo libro , raccontato avea in tutt’ altra ma- 
niera la Storia di quella fondazione, con attribuirla 
ad un D adone, flmilmente di Cafa Scotti, e Vefcovo 
di Piacenza . Le mutazioni con tutto ciò , eh’ egli 
pofeia vi fece , non hanno potuto impedire il citato 
noftro Storico Ecclefiaftico di feri vere, che fe il San- 
nu fovino prefe errore nella prima edizione , molto più s 
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ingannò nella feconda. Infinite efpreflioni di fimi! Tor- 
ta s incontrano prefTo i buoni Storici , e gli efatti 
Scrittori , denotanti la poca dima , che faceano di 
quefl’ Opera del Sanfovino j fra i quali ho prefente 
Monaldo Monaldefchi della Cervara , che dice d’ 
aver prefo a fcrivere i Tuoi Commentar) Storici, per- 
ché , e per quefto fuo libro , e per quello delle Città 
cf Italia , dove tratta della Patria , e della C a fata 
mia , ho conosciuto , che il Sanfovino non ba quella in- 
formatone , che fi ricercherebbe , per poter fcrivere in- 
tieramente quanto fi ricercaria. 

Un altra perfona, che a me fembra violentemen- 
te intrufa nella serie de’ Scotti Douglaflì di Piacen- 
za , é quel fecondo Giovanni , di cui Incmaro , ed 
Anaflafio fanno menzione , il quale feriffe parecchie 
opere , ed alcune anche in Greco. Egli è vero, che 
fiorì verfo la metà del nono Secolo un Giovanni Scoto 
mentovato dai due citati Autori, il quale feri fle un_. 
libro, de Cor por e , & Sanguine Domini , con altre 
Opere, che puzzavano d’erefia, onde meritarono d’ 
effere condannate : ma é vero altresì , che fiorì in_. 
Francia , per atteftato anche del Mabillone , all’ 
Anno 858., né punto ebbe che fare coll’ Italia , non 
che con Piacenza. Incmaro, ed Anaflafìo Io chia- 
mano Johannem Scotigenam , cioè Scotum gene- 
re , come fpiegò il Pontefice Niccolò I. , & apud 
Scotos genitum , come foggiugne all’ Anno 883. il 
citato Mabillone. Se cotali efpreflioni vogliano di- 
fegnare un Piacentino della famiglia Scotti, lo ve- 
de ognuno per sé fteffo , fenza che io mi perda qui 
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in grammaticali minuzie. Oltreché fi verrebbe ad 
impinguar di troppo quella Serie, fé tutti in ella-, 
regidrare voleflìmo gli Scotti , che nelle fritture del 
nono Secolo, e d’ alcuni feguenti troviam mentova* 
ti. A que’ tempi qualfivoglia Scozzefe,che didinguea* 
fi in qualche maniera fuori della fua patria, s acqui* 
flava bentofto 1’ aggiunto di Scoto al nome proprio, 
ovveramente Scoto , per antonomafia, fenz’ altro no* 
me chiamavafi; il che però nulla ha che fare coi no* 
Ari (labili, ed ereditari cognomi, più recentemente 
introdotti. Ma quanti di quelli Scoti avrà verifimil* 
mente avuti 1’ Italia, la Francia, e la Germania-, 
ne’ giorni di Carlo Magno, e de’ fuoi Succe(Tori,ma(Iì* 
mamente dante la paffione edrema, che aveano gli 
Scozzefi per viaggiare ne paefi dranieri, riprefi per 
ciò dall’ Autore de verfi Icritti in fronte della Bib* 
bia Baluziana,e proverbiati dal Mondo col titolo di 
'Peregrini, come può vederli predo il Du Chefne? Ri- 
cavali dai verfi di Teodolfo Vefcovo d’ Orleans ad 
Angilberto indiritti, che un certo Scoto avea 1’ im- 
piego di Precettore nel Palagio di Carlo Magno, 
cioè in Aquilgrana. Un Clemente Scoto , come rac- 
conta il Monaco di S. Callo, fu lafciato dallo def- 
fo Sovrano in Francia, acciocché ivi la gioventù 
idruifle ne’ buoni dudj; ed un’altro Scoto fuo com- 
pagno fu inviato a Pavia, dove aprì fcuola nel Mo* 
nidero di S. Agodino . Un Macario Scoto fiorì a’ 
tempi del fopraccitato Giovanni, il quale infegnava 
non elfervi, che un’ anima fola divifa fra tutti i cor- 
pi degli uomini; ed altri moltiOìmi, eh’ io rifpar* 
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mierò di qui regiflrare, fé ne incontrano mentovati 
nelle Storie municipali, e nelle Croniche de’ Seco- 
li di mezzo, dai quali verifimilmente difcendono le 
nobili Famiglie degli Scotti di Genova, di Milano, 
di Trevigi, diBologna,di Pifa,di Siena, di Peru- 
gia, d’ Alba, d’ Ifchia, e d’ altre non poche Cit- 
tà d’ Italia, anzi d’ Europa, fra le quali ben rara 
è quella, che non conti anche oggidì, o non abbia alme- 
no avuto una volta, qualche famiglia o nobile, o po- 
polare, cognominata degli Scotti. 

Non voglio però mancare di far palefe un equi- 
voco, che in propofito del memorato Giovanni Sco- 
to hanno prefo alquanti Scrittori, allegati dall’ Auto- 
re di quella Serie, ove dice, che di lui parlano ono- 
revolmente la Cronica manoscritta degli Afinelli di “Pia- 
cenza , la Cronica di Firenze , il Bugianenfe nella 
Storia Monadica diar. 4., e il Crefcenz) nella No- 
biltà d‘ Italia , narraz- 2. cap. 5. pag. 157., con pre- 
tendere però, che sbaglialfero, e lo confondeflero 
verifimilmente con Giovanni Abate d' Etelingia, Let- 
terato anch’ elfo del nono Secolo, quando Icriflero, 
che il nollro Giovanni fu Monaco Benedettino. Ma 
afcoltiamo prima , cofa ne dicono i citati Scrittori , 
ed afcoltiamolo dalla bocca del famofo Crefcenzi , 
il quale n’ è il commentatore, e I’ interpetre. Gio- 
vanni Scoto , nobile Piacentino fiorì nell Ordine Mo- 
nadico di S. Benedetto . Se riffe molte Opere , e al- 
quante ne traduce dal Greco. Di sì grand uomo ( vi- 
cino all' età dt Donato ) fanno ricordo gli antichi An- 
nali di Piacenza , la Cronica di Firenze , e con effa 
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il Bugianenfe nelf Ifioria Mona fi ic a , affermandolo 
tutti di nailon "Piacentino . Persuade la ragione del 
tempo , la profejfione dello fiudio , e f Ifioria mano • 
fcritta de' Signori Afine Ili di Piacenza , cbe quefii fia 
quel mede fimo , di cui ferivo il S abellico: Jo- Scotus 
vir divinarum hterarum fapientijfimus fuorum affefia- 
torum fraude periit ftylo confofius y nec caufa tam im- 
pia cadis traditur. Tomafo Dempfiero con altri molti 
lo annovera fra i Santi della Scoria. Altri lo con- 
fondono con altri pure del tnedefimo nome. Or fappia- 
fi, che quello Giovanni Piacentino autore d’ un Di- 
zionario Grecolatino ftimatiffimo, per effere fingo- 
larmente il primo che folle ftampato, di cui, fra_. 
T altre edizioni, fi pregiano quelle di Venezia nell’ 
Anno 149^.5 di Vicenza nel 1493., di Mantova 
nel 1494., di Reggio nel 1497., e di Modena nel 
1499.3 d’ un Salterio, firailmente Grecolatino im- 
pretto in Milano nel 1481.3 e d’ una verfione La- 
tina delle Regole Grammaticali di Coftandno Laf- 
cari, Rampata in Milano nel 1480., e in Vicenza 
nel 1488., non fiorì altrimenti nel nono Secolo, ma 
fibbene verfo il fine del quindicefimo3 né di profef- 
fione fu Monaco Benedettino, ma Frate Carmelita- 
no 3 né finalmente della Cafa Scotti y ma fibbene 
del Cognome dei Crafloni famiglia Piacentina a_. 
que* tempi affai nota . Di quefto celebre Letterato 
Piacentino, che fu uno de’ primi, e principali rido- 
ratori delle Greche Lettere in Italia, menzione fan- 
no con lode parecchi Scrittori de’ fuoi tempi 3 fra i 
quali il famofo Bono Accurfio Pifano in una lettera 
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indiritta a Gianfrancefco Torriano Queftor Ducalo 
di Milano, premetta all’ edizione del LefCco Greco- 
latino Graftoniano , ha le feguenti parole. Oblatus efi 
ttobis Fr. Johannes Craftonus Vlacentinus Carmelita • 
nus , vir profeto, me a fententia , cum grac'e , atque 
latine peritijfimus , tum morìbus excultus gravijftmis, 
atque janftijfimis , in cujus ore nullum mendacium in- 
eji , nulla vanitas .... Et quamquam tum Conftantinus 
f Laicari s ) vir , fententia me a , doHtjJìmus , rw/w eri*/» 
alti nonnulli eruditismi viri in bis rebus verfati funty 
unus tamen Fra ter Johannes bit Carmelitana , & 
diligentior fuit , & copio fior , jW aliorum pace a me 
diHum velim exifiimarì. Lo fleffo Bono Accurfio, 
in un’ altra Tua lettera premetta a quel Lettico, o 
fcritta ad Antonio Bracello Genovefe, Ducal Sen- 
tore di Milano, cosi ragiona del noftro Fra Giovan- 
ni Crattoni. TSLon mediocri laude mibi dignus vifus efi , 
vir profeto , vel ipfius Vbilelphi fententia , cui nemi- 
nem antepono , & eruditus , & eloquens in primis , 
Johannes Monacbus Carmelitana ( molti Io chiama- 
no (blamente Johannes Monacus Vlacentinus , e così 
per Io più egli (tetto s intitola nelle Tue Opere, il 
che verifimilmente ha dato motivo ad alcuni d’ an- 
noverarlo fra i Monaci Benedettini ) ì cujus ingenio 
fingularique [apientia effe cium efi , ut per ordinem la- 
tini Alphabethi omnia ferè verba , qua in ufum com- 
muniter cadunt vel Ora forum , velVoetarum , quo pat- 
to Gracè interpretari debeamus , in medium fini prolata , 
...quod ipfum faHum intelliges fingulari ftudto dihgen- 
tiaque pracipua unius hujus Job anni s Monachi Car- 
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melitani , viri piane integerrimi , nulliufque expertis 
disciplina &c. Altre tedimonianze, ed altre più mi- 
nute notizie intorno allo flelTo vegganfi predo il doo 
to, ed accurato Saffi nella Storia Tipograficolette- 
raria di Milano. Io qui aggiugnerò folamente, che 
anche il nollro Bartolommeo Bagarotto, nella fua_. 
breve Cronica di Piacenza, nomina un Giovanni Ca • 
ftronio Carmelita dalla eccellente faa dottrina nella Gre* 
ca Letteratura cognominato il Greco , il qual compofe 
un Dizionario Greco ec. Ne parla anche il Campi 
all’Anno 1 1 99., ove dice: 1 SLon fi dee omettere da me la 
memoria cf un altro , majfimamente fiato Ecclefiafiico 
Scrittore cf intorno a quefio S ecolo , cbe nomofil Gio- 
vanni , e fu ( come nota il Ricordati ) Piacentino di 
patria , e Monaco di pr of e filone ; ma non fi sa in cbe 
luogo , e fu nella lingua Greca , e nella Latina eru- 
diti filmo . Onde tradufie di Greco in Latino i Salmi 
di Davidde , e le Pjgole di Cofiantino La faro. Se 
il Campi avelie faputo, che Fra Giovanni polè ma- 
no alla verdone de Salmi in gratiam Ludovici Do- 
nati Epifcopi Bergomenfis , e prima Velcovo di Bel- 
luno, morto in Bergamo Tanno 1484., come fi 
legge nel frontefpizio della della ; ed a quella delle 
Regole fuddette, opera , & ftudio del memorato Bono 
Accurfio , ficcome quelli fi proteda in una lettera a 
Giulio Pomponio , che leggefi in fronte di quella», 
traduzione, non avrebbe certamente annoverato fra 
gli Scrittori del Secolo dodicefimo uno, che vivea, 
e fioriva in Roma a’ tempi di Papa Innocenzo otta- 
vo. Ma non occorre, che io qui più a lungo ragion 
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hi su quèflo particolare , avendone detto quanto ba- 
ita per dimoftrare , che quella Serie genealogica de’ 
Signori Conti Scotti Dougladì di Piacenza, efattif* 
iìma nel progreflo, e da pruove indubitabili ottima- 
mente giudicata, patifce alquante eccezioni ne’ Tuoi 
principi » ad abbatter le quali, fé v’abbia tradizione, 
che baiti, lalcierò che altri io giudichi. 

Ad altri Slmilmente iafcierò la cura di applicare 
proporzionalmente lecofe dette infino a qui, al Rac- 
conto dello Aedo noitro Cronografo, intorno all’ 
origine della Cafa Fontaneiè, o da Fontana, che 
è una delle principali, e più nobili di Piacenza , fud- 
divifa in varj rami, cognominati de Arcellìs , de Mal 
vicinis , de Zagnis de V avarano , de la T{ocha , de 
Tafferia, de V averi s, de Bandite bis, de Antico , de 
Grannonibus , de Vantila, de Vocbaterris , de 
S trinatis, come c infegna 1’ iiieiTo Cronografo j de’ 
quali alcuni fono fpenti oggidì , ed altri fioriscono 
tuttavia. A me baderà di accennare, che quella no- 
velletta del Conte Altarijìo de ’ Fonti , o da Fonta- 
na, Capitano anch’ eifo, o pur Cortigiano di Carlo 
Magno, il qual prefe in moglie una delle Contenne 
di Lomeìlo , che gli partorì molti figliuoli , uno de’ 
quali adottato , e di molti beni lafciato erede dal 
proprio balio, eh’ era un buono, e ricco Contadino 
abitante nel luogo di Fontana , diede poicia princi- 
pio alla Piacentina Famiglia de’ Fontanefi -, fembrò 
per avventura allo dedo Canonico Campi tanto dra- 
na, e mal’ ideata, eh’ egli neppur degnodì di nomi- 
narla , o di modrare , che 1’ avede mai letta > con* 
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P '»9 7 /' < feffando anzi, che, fe non pacati molti Iufiri, e quaft 
un Secolo intiero dopo il Mille niuna menzione Jì tro- 
va nè di Cafa Fontana , nè dell' Are ella , nè di altre 
mentovate di {opra. Come poffa accordarli però cote- 
ila Tua dilfimulazione su quello punto, coi grande 
impegno, ch’egli mollra al contrario, per follenere, 
e render credibile il racconto intorno al Conte di 
Douglaffo , che in verità è frate! cugino di quello, e 
che anzi, immediate prima di quello, vien riferito 
dal Cronilla medelimo, fe v’ ha chi 1’ intenda, mi 
faccia il piacer di fpiegarmeio , perciocché io non l* 
intendo per certo . Che che fia però di ciò , affai 
probabile, e verilìmile parmi il fentimento dello flef- 
fo Campi, il quale su plaufibiii congetture fondato, 
vuole , che per primo afeendente di quella nobililfima 
Cafa fi riconofca quel Fjubaldo cognominato de Vico 
V allentano ; quattro figliuoli del quale , cioè Anto • 
nio , Èurnengo , chiamato anche Suppone , Axx ° , e 
Tedaldo , che poffedevano molti fondi, e poderi fui 
Piacentino, nel fliffretto di Fontana ' ’Pradofa , detta 
anticamente Vetrosa , in Val di Tidone, dal Re_, 
Arrigo il Santo ottennero nell’ Anno 1004. un Pri- 
vilegio ampliamo, da quello Storico pubblicato , e 
di cui io pure darò di (finta contezza a fuo luogo. 
Si divifero coll’ andar de tempi in varie Cafe , e_. 
Famiglie i lor difeendenti , prendendo eziandio da 
altre circollanze di luoghi , di perfone , e di co fe , 
altri Cognomi , o foprannomi diverfi j ma con rite- 
nere però tutti anche il primiero di Fontanefiy o da 
Fontana , ficcome apparifee dalle antiche Scritture, 
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nelle quali frequentemente veggon fi nominati i Ma ♦ 
laparte Fontana , i V averi Fontana , i Fontana de 
Antiquo , i Malvicini Fontana ec., e con aliare tutti la 
medefima Arme, o fia Imprefa della famiglia Fon- 
tanefe , che è una Croce Icaccata a colori bianco , e 
azzurro in campo vermiglio , trattine alcuni , i qua- 
li per ifpeciale privilegio qualche aggiunta vi han- 
no fatta. Non ci mancano per verità irapoftori, adu- 
latori, e poeti , che fanno difcendere i Fontanefi da un 
Fontejoy Confole ne’ primi tempi della Romana Re- 
pubblica , i P averi dalla gente V apiria , gli Anelli 
dalla Celia, e così gli altri tutti dalle più nobili , e 
antiche Famiglie del Campidoglio . Ma chi vorrà 
più sfiatarfi dietro a cotali Scrittori, quando gli ab- 
bandona P irte fio Campi, e confeffa, che poetica • 
mente troppo , e in pregiudizio del vero hanno favoleg- 
giato ? Più difcreto per avventura fi fe conofoere un’ 
altro Cronichifla Piacentino , citato dal Crefoenzi 
nella Corona della Nobiltà d’ Italia, e dallo fiefTo 
feguitato a chiufi occhi, il quale dell’ origine ragio- 
nando della Famiglia Malvicini , racconta efiero 
fiato datò quefio Cognome ad un nobile Piacentino, 
chiamato Alberigo Fontana , che a tempi di Carlo 
Magno ( eccoti un’ altra volta in ifcena quello Sov- 
rano ) uccife in duello un fortiffimo Saracino, ne’ 
contorni d’ una Terra detta Malvicino , e gli traile 
di capo il cimiero, rapprefentante la tefia di un Mo- 
ro, o folle d’ un’ Ariete, o d’ una Capra, con due 
corna d’ oro, eh’ egli pofeia adottò per fua propria, 
e ftabile Imprefa . Con tutta la diferetezza però deli’ 
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inventore non lafcia anche quefia di edere una mera 
favola, lavorata fui guAo de’ Secoli quattordicefimo , 
e deciraoquinco, e fmentica a ballane da quanto fi 
è detto di fopra, fenza che vi fi perda addietro più 
tempo . Nelle Scritture nofire io non so ritrovare^ 
perfònaggio veruno così foprannomato, prima di quel 
Malvicino da Fontana, il quale infierae con Mala* 
parte da Fontana anch’ e(To, e con altri Cittadini 
di Piacenza nell’Anno 1132., intervenne, come te 
(limonio, a certa donazione fatta al nofiro Comune 
da Ifembardo, da Uberto, e da altridetti da Cafafco, 
Io Arumento della quale conferva!! nel Regillro Pie- 
p ai .ciolo dello Aedo Comune) e neppure il Campi fep- 
pe trovarne veruno, mentre dandoci il fumo del citato 
Strumento, congettura, che cofiui fo(Te il primo fra 
i Signori di Cafa Fontana ad edere regalato con_, 
quel foprannome, e che dallo Aedo traede principio 
la nobil progenie de' Malvicini di Piacenza , diverfa 
per confeguente da quella de’ Conti di Bagnacaval- 
lo, e dall’ altre tutte dello Aedo cognome, cho 
fiorirono tuttavia in varj luoghi d’ Italia. 

Quello è ciò, eh’ io mi fon creduto di dover dire 
in propofito della troppo Arana antichità, con troppo 
leggieri fondamenti alle memorate Famiglie adegna- 
ta, non tanto a difinganno de’ miei Leggitori , af- 
finchè, fe talvolta feorrendo le Storie, madimamente 
foritte nel Secol padato, incontreranno!! in altri fo- 
miglievoli Racconti, (appiano di buon’ ora, cho 
hanno tutto il diritto, e direi qua!! tutta 1’ obbliga- 
zione di credere, che molte frottole abbiano fervito 
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a tefler le fila di quelle tele si vaghe; quanto a glo- 
ria, e giullificazionc delle nobili Famiglie Piacenti* 
ne, le quali troppo abborrilcono cotali grolfolane adu- 
lazioni , e comecché fpogliate di que’ fallì ornamen- 
ti , che loro dar volea l’ imperizia, o la prevenzione^» 
di qualche Scrittore, chiare tuttavia rimangono, e 
luminofe al pari d' ogni altra. Mi lufingo, che_, 
non farà difpiaciuto a veruna onelta, e difinterelfa- 
ta perfona, che io ragionando di famiglie private 
quantunque nobili, mi fia fervito di quella libertà 
medefitna , che uomini dottilììmi , e prudentiflìmi 
hanno ufata, trattando delle più cofpicue Cafe oggidì 
regnanti in Europa. L’ Autore del libro intitolato 
De prima origine Auguftifftma Domus Habfpurgico • 
Aujìriaca , pubblicato l’Anno i68t., e dedicato all’ 
Imperadore Leopoldo Hello, non ebbe difficoltà ve- 
runa di riferire venti opinioni diverfe intorno all’ Ori- 
gine, ed agli Antenati della gloriofilfima Cafa d’ 
Auflria, con deriderne alcune, confutarne dell’ al- 
tre, ed una finalmente fceglierne, eh’ egli ltelTo 
nondimeno riconofce non già per certa , ma per fo- 
lamente probabile. Così, per tacere di molti altri, il 
celebre Muratori nelle fue Antichità Eftenfi , e Ita • 
liane , dedicate a Giorgio I. di Hannover Re d’ In- 
ghilterra, che è un ramo della famiglia Elìenfe da_» 
molti Secoli riabilito in Germania, fi fa beffe di co- 
loro, i quali fcrilfero elfere difeefa quella Cafa dalla 
vernila gente Marcia, e tratta da Romanzo l’ope- 
ra di un certo Niccolò da Cafola Bolognefe, su la 
cui fede appoggiati alcuni Scrittori, ce la dipinfero 
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florida, feconda d’ Eroi, e dominante in Efle fino 
dall’ Anno 428. dei!’ Era Crifiianaj ed arrivato 
col lume di autentiche Carte infino al Marchefo 
Alberto Azzo, certiflìmo afcendente della Cafa_. 
Eflenfe, nato circa 1 ’ Anno 996., folo a forza di 
congetture afcende fino a Bonifazio I., Conte di 
Lucca, e Duca della Tofcana, contentando/] di so- 
fìenere, che probabilmente anch’ egli all’ Eflcnfo 
Famiglia appartiene . Dietro 1 ’ elempio di quefli 
grandi, e giudizio/] uomini ho proccurato anch’ io 
di feparare, per quanto alle memorate Famiglie no- 
fìre appartieni], il vero dal falfo, lo florico dal favo* 
lofo, e il certo dal puramente probabile j perfuafo, 
come diffi fin da principio, che me ne /àpranno effe 
grado, e meglio ameranno di a/coltarc una modefla , 
e nulla pregiudiziale critica nella bocca di un loro 
Concittadino, che fofferire gli amari, e in molto 
cofe ingiufti rimproveri degli Scrittori ftranieri. 

ÉtTvtìg’ Racconta il Campi, che nei 27. di Gennaro delT 
7!o ' Anno 780., fe ne pafsò da quefta all' altra vita , con 
ifperan^a dell' eterna fa Iute , Mauro IL Vefcovo di Pia- 
cenza ^ e dato il corpo di lui a fepoltur a nel Moni- 
fiero , e Cbiefa di J . Ambrogio fuor di "Piacenza , 
venne in fuo luogo creato Giuliano , che fu il vent e fi- 
mo quarto Vefcovo della Città noftra ( ventefimo 
terzo, fecondo i miei computi, ) il quale fedette cir- 
ca ventinove Anni. Io già di (opra accennai le mie 
difficoltà intorno all’ epoca dell’ a/Tunzione,e della 
morte di quefli due noflri Prelati, nè ho altro, che 
dire di nuovo fu tale propofito. Aggiugnerò fola- 
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mente non eflere circoftanza affatto certa, quella del- 
la fepoltura data al Vefcovo Mauro nella Cbiefa di 
S. Ambrogio , la quale oggidì fi trova chiufa nel re- 
cinto delle mura della Città verfo il Settentrione, ma 
profanata , e ridotta non so, fe a Italia di befiie, o 
ad abitazione di agricoltori. Imperocché la più anti- 
ca Scrittura, che parli del Moniftero di S. Ambro- 
gio, è una dell’ Archivio de’ Monaci Girolaminidi 
S. Savino, fpettante all’ Anno 1048., in cui fi fa_, 
memoria di unampliflimo Diploma dallTmperado- 
re Arrigo IL conceduto ad Alberigo Abate di S. 
Savino, confermandogli tutte le donazioni preceden- 
temente fatte a quel Moniftero, e nominatamente le 
due Chiefe di S. Ambrogio, e della Santiffima_. 
Trinità. Credettero bensì alcuni, accennati dallo fteflo 
Campi , effere affai veri fimi le ^ che ovvero il Beato Sa • p "' 1 in- 
vino Vefcovo di Piacenza , 0 que riccb/JJìmi , e divo • 
tijjìmi Romani Coft untino , e Piniano edificaffero il 
memorato Tempio in onore di S. Ambrogio : ma 
quefte fono vifioni, e fogni, come altrove dimofirai, 
a cui pienamente diflruggere, badano i tante volte 
citati Diplomi d’ Ildebrando, e di Rachis Re de 
Longobardi , ne quali annoverandoli i Monifteri 
foggetti alla giurifdizione del Vefcovo di Piacenza, 
non fi fa menzione veruna di quello di S. Ambro- 
gio. Né giova il replicare, che forfè farà fiato om- 
mefTo, ficcome libero, e indipendente dalla giurifdi- 
zion Vefcovale . Imperciocché convengono in que fio 
tutti concordemente gli Eruditi , che a que’ tempi 
non godevano i Monaci quelle tante efenzioni, im- 

O o muni- 




Digitized by Google 



Iiid. 


290 

munità , e privilegi , che procacciati fi hanno ne* Se- 
coli pofteriorij ma dipendevano in tutto, o in par- 
te almeno, da que’ Vefcovi , nella cui Diocefi fitua- 
ti erano i lor Monifteri. Perciò riferita avendo quel 
nofiro Storico la prefata opinione , unitamente ad 
un’ altra tutta fimile intorno alia fondazione del- 
ia Chiefa Parrocchiale di S. Martino in Foro, fin* 
ceramente foggiugne . Ma io del tempo , e de' fon- 
datori di quefte due Cbiefe non bo fin ora chiarezza 
alcuna : [ol di quella di S. Ambrogio è certo , cb' e fi 
fa fu altre volte membro dell' Abazia di S. Savino , 
ed aveva il fuo proprio Ofpitale anneffio , 0 poco difi 
cofto ( mediante certo canale , che ancor oggi vi fi 
vede ) ì e cbe detta Cbiefa di più col prefato Ofpita • 
le , per molti S ecoli , fi è confervata fempre , ed è 
fiata di lungo poffeduta da’ Monaci del me de fimo luo- 
go di S. Savino , fiotto /’ ubbidienza d un Priore , 
da cui ne prefie anche la Cbiefa il titolo , cbe tutta- 
via ritiene , di Priorato di S. Ambrogio j fie bene efi 
fitndo poficia paffuta in commenda de' Preti fecolari , 
per la mancanza de' Monaci , è ora tenuta , come Be- 
neficio femplice ( unito però a quella Collegiata ) dal 
Prepofito di S. Maria di Gariverto . Lo Ile (Io gra- 
do di certezza gode il fentimento di chi attribuire 
al Vefcovo Giuliano la fondazione di una fra le Par- 
rocchiali Chiefe della noftra Città , che è intitolata 
appunto a un S. Giuliano . Io m' immagino , cho 
la fola identità de’ nomi abbia dato motivo a cotal 
fentimento, ficcome altro per avventura non n’ eb- 
be , chi a’ Vefcovi noflri Siro , e Tommafo afcrifle 
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la fondazione de’ due Monifleri così intitolati . Ma 
io , ( dice il Campi, in propofito della Chiefa di S. 
Giuliano ) benché per altro mi confti , quella Chieda 
ejfere anticbijftma , ne vorrei in ciò maggior chiarezza , 
od attefta^ione più [oda. Di un’ altra Chielà, o Ba- 
filica in quelli giorni elìdente nel dillretto di Pia* 
cenza ritrovo farli memoria in un’ antica Scrittura», 
della Chiefa di S. Maria di Calteli’ Arquato , vedu- 
ta , e citata anche dal Campi . Raccontali in elTa , 
che a’ tempi del Vefcovo Giuliano accadde la mor- 
te di un certo Magno , Signore , e Padrone del me- 
morato Cartello , di cui rimarti non ertendo figliuo- 
li, o difcendenti, venne ad effettuarli la donazione, 
dallo ftcflò dianzi fatta per 1 ’ anima fua , al già De- 
fiderio Velcovo di Piacenza, di tutti i proprj beni, 
comprefovi eziandio Io ItelTo luogo di Calteli’ Ar- 
cuato j con carico però a Giuliano, ed a’ fuoi fuc- 
celfori nel Vefcovado, che pagar doveflero ogni An- 
no^ il che fu da loro puntualmente efeguito, finche 
godettero elfi di que’ beni ) alla prefata Bafilica di 
S. Maria del detto luogo , ne’ tempi delle vendem- 
mie , tre porzioni , o fodero tre quarti d’ una veg- 
gioia di morto per la decima del fuo vino ; nel Ve- 
nerdì Santo una libbra d’olio da mefcolarlì inlieme 
col Sacro Crifma} nel Sabbato Santo uno rtajo di vi- 
no per Spruzzare gli Altari, e per lavar le tavole, 
e le Croci} e darle di più le funi per le campane, 
e certa quantità di fale , che fu la Piazza fi vende- 
va altre volte } e nella fella di S- Siilo un caneltro 
pieno d’ uve delle Vigne del Groppo , le quali, 
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benedette nella Metta, diftribuire fi dovettero poi 
al Popolo) e parimenti nel giorno delie Palme, un 
falcio di rami d‘ ulivo , da benedirti , e diftribuirfi 
pur come fopra . Quello è 1 ’ intero tonto di quella 
Carta, preziofa per le belle notizie, che ne fonimi- 
nitfra intorno agli ufi, e cottomi di que’ tempi. Ve- 
ramente il Campi T ha regiftrata alquanti Anni do- 
po , fecondo la data precita in etto Carta fegnata j 
ma avendo io trovato più comodo di qui farne memo- 
ria, mi lufingo, che per cotale picciola libertà pre- 
fami, nettono vorrà farmi contro un Procedo . 

Credendo il buon Carlo Magno di avere oramai 
terminato ogni affare per 1 ’ avvenire coi SatToni , 
per le molte vittorie fopra di eflì riportate, e per 
1’ apparente loro fomme filone , ritornò fui fine di 
quetV Anno fletto in Italia , e folennizzate le fefle 
e« Volgi del Santo Natale in Pavia, nella Primavera feguente 
° infieme colla Regina Ildegarde fua Conforte, e coi 
due piccioli fuoi figliuoli Carlotnanno, e Lodovico, 
fi mife in viaggio alia volta di Roma , dove da_. 
Papa Adriano I. Carlomanno fu battezzato, mutan- 
dogli quefto nome in quello di Pippino , fotto il 
quale fu poi riconofciuto da tutti , e confecrato, egli 
in Re d’ Italia, e Lodovico in Re d’ Aquitania. Pub- 
blicò il Baluzio un Capitolare di Carlo Magno de 
Caufis 'Regni Italia , eh’ egli credette dell’ Anno 
ÉrT Volgi 793-9 P°ft obitum Hildegardis Regina. Ma eflen- 
7,J - do fucceduta la morte d’ efla Regina nel 783. 
hanno alcuni creduto, che quell’ Editto appartenga 
all’ Anno raedefimo,,- altri lo differifeono a qual- 
che 
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che Anno , nè manca chi lo attribuifca al Re Pip- 
pino Tuo figlio. Comunque ciò fia, comandali ln__. 
elfo Editto, che chiunque ha degli Spedali de’ Pel- 
legrini , debba farne buon ufo ; altrimenti fi ordina, 
che il Vefcovo ne prenda elio 1’ amminidrazione, 
e la cura j e dopo altre lodevoli , e faggie codicu- 
rioni lòggiugnefi: N.on eft nojira voluntas 1 ut bomines 
'Piacentini per eorum praceptum de Carte Valatii 
noftri il/os Aldiones recipiant . L’ Amerbachio ci- 
tato dal Du-Chefne IelTe malamente Illualdiones : 
fecondo 1’ edizione del Goldado dee leggerli f bla- 
mente Aldiones : ma un Codice della Biblioteca.., 
E (tenie ha ullos Aldiones , e un’ altro della Catte- 
drale di Modena illius Aldiones. L ’ intendono comu- 
nemente i Critici in quello lènfo } che venga proibi- 
to con tali parole al Piacentini di fervirfi a proprio ufo 
degli Aidii , o Aldìoni dipendenti dalla Regia Ca- 
mera , che erano una fpezie particolare di Servi, 
o di Liberti, divertì in molte cofe dagli altri Servi, 
così propriamente appellati , i quali li obbligavano 
bensì a predare certe opere , fpezialmente rurali , o 
radicali, che dir fi vogliano, a’ loro padroni, nello 
Carte antiche chiamati più fpelfo Patroni, che Domi- 
ni; ma che non dipendevano totalmente, e in ogni cofa 
dal loro arbitrio, anzi godevano come una fpezie di 
libertà, c franchigia, mediante certo tributo annuo, 
che ad elfi padroni pagavano. Se però dovelfimo 
attenerci alla lezione dell’ ultimo Codice, eflendo 
queda Codituzione preceduta immediate da un’ al- 
tra, in cui ordinali, che fi faccia un’ Inventario de 
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beni frettanti alla fu Regina Ildegarde da inviarfi 
al Sovrano , qui parlerebbe!! degli Aldioni già di* 
pendenti da quella Regina . Che che fia però di ciò , 
trovandofi qui fatta menzione della Corte fia del Pa- 
lagio del Principe, gioverà ricorda rfi di ciò, che altro* 
ve dicemmo , cioè , che , fecondo le congetture del 
Campi, flava a que’ tempi in quei contorni, do- 
ve oggidì vediamo la Chiefetta , che, per quello ap- 
punto, appellali di S. Maria in Cortina ; e che la_, 
Corte, o fia il Palagio del Pubblico, o del Comune, 
in cui rifede vano per amminiftrar la giuftizia i Ma- 
giftrati, ed Ufiziali del Foro Regio, o Secolare, era 
in quel lìto, pollo non molto lungi dal giardino di S. 
Maria di Gariverto , che anche a’ dì nollri il no- 
me di Cort accia ritiene. 

Io mi difpenferò di commemorare le lunghe, e 
faflidiofe guerre, che ebbe Carlo Magno coi Saffo- 
ni, eh’ erano tornati a ribellarfl, e con altri Popoli $ 
e quelle, che Pippino Re d’ Italia fuo figliuolo fece 
contra Grimoaldo Duca di Benevento. Secondo il 
Anno d e ii» mio iftituto baflerammi accennare , che disbriga- 
Eri *cI o1 *' tofi Carlo d’ ogni altro affare, ripafsòneU’ Anno 800. 
con un poderofo efercito in Italia , accompagnato 
da’ tre Tuoi legittimi figliuoli Pippino , Cario , e Lo- 
dovico\ e che accolto in Roma con fommo giub- 
bilo da Papa Leone III. quivi nel giorno del Sacro 
Natale venne da elfo acclamato, incoronato, ed un- 
to in Imperadore de’ Romani. Trattennefi il novel- 
lo Auguflo tutto quel verno in Roma, per dar buon 
fello agli affari di quella Città, e di tutta 1 ’ Italia j 
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pofcia celebrata ivi la Santa Pafqua, fi mife in viag* e™ Voi* 
gio per ritornarfene in Francia, lafciando ordino Sou 
a Pippino Re d’ Italia di portar di nuovo la guer* 
ra nel Ducato Beneventano contra di Grimoaldo. 

Giunto a Pavia, fermotti quivi per qualche tempo, 
applicato a ftabilire il buon governo de’ popoli, e a 
recider gli abufi introdotti . A tal fine formò , e 
pubblicò alcuni Capitolari, che fervitt’ero da lì innanzi 
al Regno d’ Italia, come giunte al Codice dello 
Leggi Longobardiche j e folennizzata la fetta di S. 
Giambatifta in Ivrea, pafsò di poi in Francia. 

Quivi dopo varie altre imprefe, che io fimilmente 
mi atterrò di raccontare, cominciando egli a fentire il 
pefo degli Anni , che gli erano crefciuti di molto , 
ficcome Principe faggio , volle provvedere all’ av* eTvoi"! 
venire, con dividere nell’ Anno 806. fra i tre fuoi * 06 - 
figliuoli la vatta fua Monarchia. Leggali da chi 
vuole il contenuto di cotal divìfione pretto il Baro* 
nio, il Baluzio, ed altri Scrittori. A ni batterà 
fapere, che toccò al Re Pippino, con 
Baviera, e con una parte dell’ Alemag 
d’ Italia. Due Anni dopo trovavafi l’ Augufto Carlo 
in Aquifgrana, quando, a richieda del Vefcovo no* 

Uro Giuliano, fpedì un Diploma da quella Imperiale 
Città, contra degnato colle lèguenti note cronologiche: 

Data VII. K.alendas Junit Anno Vili. Cbrijìopro • 
pitia Imperi/ noftri , & XI. 'Regni noftri in Francia , 
atque XXXIIIL in Italia. IndiRione prima ; per cui 
donò alla Chiefa Cattedrale di Piacenza, qua eji 
confìruRa in honorem SanRorum Antonini , & V/Ra- 

ris , 


quafi tutta la 


na. 


Anno dell* 

Regno £rJ . 0 v g ‘:'*- 
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r/s , nec non & JuJìlna VirgintSy tutta la tempora- 
le giurifdizione, infieme col diritto di qual fi voglia-, 
dazio, o gabella, che rifcuotevafi nella Corte, e nel 
diftretto di Gufano , o Gufiano su le montagne del 
Piacentino, e ne’ luoghi adiacenti, difegnati co’ lo- 
ro confini in elfo Diploma , pubblicato dal Campi , 
e da me pure veduto, e letto nell’ Archivio Capi- 
tolare della memorata noftra Cattedrale. Ci afficura 
quel noftro Storico, che lo fìeffo Giuliano erafi 
perlònalmente trasferito ad Aquifgrana, per ottener 
da Cefare quello favore : ma di tal circoftanza io 
non fo rinvenire yefiigio alcuno o nel Cefareo Di- 
ploma, o in altro monumento di que’ tempi j nè ve* 
rifimile parmi, che quel Vefcovo, cosi vecchio, com’ 
elTer dovea, dopo ventinove Anni, ovver trentaquat* 
tro, ficcome altri fcrivono, di paltorale governo, fi 
fentilfe in gambe per dare una fcorfa fino ad Aquif- 
grana. Comunque ciò fia , certo è, che della pietà, e 
generofità de’ Sovrani ben fapevano prevalerli a-, 
que’ tempi i Vefcovi, e gli altri Ecclefia Ilici j fic- 
come più chiaramente ancora di qui avanti vedre- 
mo. Intanto ci gioverà oflervare, che le citate parole 
del Carolino Diploma fono una pruova ben’ autentica 
dell’ antichilfima divozione de’ Piacentini verfo la Ver- 
gine, e Martire S. Giullina, la quale a quelli giorni 
inlieme coi Santi Antonino, e Vittore era già divenu- 
ta Titolare della Chiefa nollra Cattedrale, quantunque 
da noi s’ ignori onninamente come, e quando cotal 
divozione qui introdotta veniffe. Nè verun fallidio 
recarci dee il vedere, che quella Santa ivi fidamen- 
te 
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te Vergine fi chiami, ommefla l’importante appella* 
lazion di Martire : imperocché bifogna perdonar 
qualche cofa all’ ignoranza, e barbarie di que' tetri* 
pi, ne’ quali non fi fapea fcrivere con tanta preciso- 
ne d’ efprefioni, e di termini, come fi coftuma og- 
gidì, e ballava ,che uno mezzanamente intendeflc_, 
il latino, per far figura di Letterato, e di Dottore. 
La flefla ommiflione vi fi può oflervare ufata riguardo 
a S. Antonino : né quindi però Critico alcuno fi fa- 
rà lecito d’ inferire, che Martire veramente , e fuor 
d' ogni dubbio quel noltro Santo non fia. Ma fu 
quello argomento più diffufamente , e più a propo- 
sto altrove fi parlerà . In propofito fimilmento 
della voce Corte, adoperata in quello Documento, e 
in altri moldffimi fu Seguenti, fappiafi, che le Cor- 
ti, le Majfe , e le Curie nel linguaggio di quelli 
Secoli eran vocaboli lignificanti per lo più una tenu- 
ta , ed unione di molti Manli, o poderi, il che s’ 
intendeva fpezialmente col nome di Corte , fra le 
quali non poche contenevano in sé qualche Terra, 
o Calìello, ed erano lo flefTo, che una Villa col 
fuo territorio . Per Manfo poi intendeva!! una certa 
mifura di terreno, che non era però la flella in tut- 
ti i paefi . Concorrono ad ogni modo i più fra. gli 
Scrittori a riconofcerlo per una tal porzione di terre- 
no, che lavorata ballafTe al mantenimento d’ una_, 
famiglia contadinefca . Secondo il Du-Chefne era di 
piedi quadrati Geometrici 623600 . , e fecondo il no- 
Uro Campi conlìava di dodici Jugeri , ciafcuno de’ 
quali corrifpondeva a dodici pertiche d’ oggidì, o 
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così veniva ad efTere centoquarantaquattro pertiche 
di terreno. 

A £rT voli. Al Vefcovo Giuliano, che giunfe al termine de* 
* 09 ' Tuoi giorni verfo 1 ’ Anno 809., fé crediamo al Cam- 
pi, e all* Ughelli, fu data lepoltura nella Chiefa di 
S. Giovanni Evangelica, verfo il qual Santo, fe- 
condo la relazione di quel nodro Scrittore, egli eb- 
be vivendo una finoplarijfima divozione. Donde pe- 
rò da tratta quell’ ultima circollanza nè egli Io dice, 
nè io faprei indovinarlo . Gli fuccedette un certo 
Podo y o Podone, che dal Marliani nel fuo Catalo- 
go, e da tutti gli altri fuflfeguentemente fu annove- 
rato fra i Nobili Piacentini ; anzi fe dar fede vogliali 
al Crefcenzi il quale fapea più larghe , più lunghe le 
cofe tutte, fi aggiungono congetture efficaci y ebe Io di' 
rnoftrano di Caja Fontane ^ , la più polente allora di 
46j - quella patria. Trent’ Anni di Vefcovado concorde- 
mente gli adeguano que’ Cronidii ma come più vol- 
te accennai, u farebbero verifimilmente trovati non 
poco imbrogliati in rifpondere, fe quando faceano 
cotali dillribuzioni d’ Anni, e di tempi, loro ne fof- 
fe (lato richiedo un qualche fodo, e dorico fonda- 
mento. Dicono eziandio, che fu fottcrrato nella». 
Chiefa appellata di S. Pietro in Foro , perchè vici- 
na era al Foro antico, o vogliamo dire alla Piazza della 
nodra Città, didrutta oggidì , e incorporata al Col- 
legio de P. P. Gefuiti, la quale dallo tìedb era da- 
ta fondata a proprie fpelè, e fuggettata al Capitolo 
della fua Cattedrale. Poflono eder vere quelle cofe, 
e le faranno fors’ anche : ma è vero altresì, che non 
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ritrovali alcuna memoria autentica, fpettante a cotal 
fondazione. Solamente in una Carta dell’Anno 1045 . 
prodotta dal Campi, leggo che la Chiefa di S. Pie- 
tro, fituata infra Piacentina Urbis meenia, era fotto- 
porta a que tempi al Capitolo di erta Cattedrale . 
D’ un altra Chiefa fondata ne’ medefimi giorni fui 
Piacentino nel diftretto di Caorfo ad onore della.* 
gran Madre di Dio , e dal Velcovo Podone con- 
ìegrata , e di pingui rendite , non meno che di 
molte , e preziofe Reliquie arricchita , ragiona un’ 
Anonimo noftro Cronifta, foggiugnendo,fra 1’ altre, 
la feguente notizia . Quam Eccleftam Ifmelda , & 
Urfa fororee ipfius Domini Podonis Epifcopi adifica- 
verunt , ut in ijiis verfibus declaratur : videlicet . 
Condidit boc Templum fumma virtute verendum 
Regina potens , conftlio fui Fratrie Prafu/is Podo , 
Atque duabus Ismelda , & Urfa fororibus fuis 
Pro se, prò Natie, amore Virginis Mutrie 
Cbrifti Maria, cui confecratus fuitlocus ijìe. 

Ma fe antichi fono quelli verfì , come per verità 
tutta ne hanno 1’ apparenza , 1’ autore di quella Cro- 
nica , che ce gli ha conlèrvati , non è flato troppo 
felice nell’ interpetrazione , che ha voluto darcene»* 
nel tempo flefib. Imperocché patentemente voglio- 
no fignificare, che tre sorelle del Vefcovo Podone, 
le quali appellavanfi Regina , Ismelda , ed Orfa, per 
configlio di quel Prelato fondarono la Chiefa fud- 
detta, e non già due fole, cioè Ismelda, ed Or- 
fa , ficcome 1’ interpetrò quel Croni rta. Sofpettò il 
Canonico Campi , che dal nome di Orfa poterteli 
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aver tratta la Tua denominazione il luogo di Caorfo , 
p ~y/'*quafi dir fi voleffe Cafa, o Campo di Or[a y nè mi 
difpiace quella Tua congettura : lolamente mi duole, 
che egli s abbia tanto lambiccato il cervello, per rin- 
venire chi effer potefle mai quella potente Regina , 
forella del Vefcovo Podone , e come fuflìlter polla, 
che Piacentino elfendo egli di patria , folle fratello di 
una Regina. Egli poteva rifparmiarfi tante ricerche, 
con interpetrarlo come nome proprio , ed a que’ 
tempi aitai ufitato , e non già denotante grado , o 
dignità di torta veruna , ficcome pare, che efiga il 
tento più naturale , e il contello medelìmo de ver- 
fi citati . Legga chi ha ozio le Arane , e bizzarro 
cote , che egli ha penfate, e tcritte sù quello propo- 
fito nella tua Storia Ecclefiallica , e le molte , che 
ne pensò, e ne tcrilte Umilmente nella tua Nobiltà 
d’ Italia il Cretcenzi, ove fabbricando fui folito fon- 
damento de’ tuoi fuppolli francamente alterilce , che 
r " 4 l* Ms fotto la Signorìa de* Longobardi fati tant' alto la gen- 
te Fontanefe , che ne giunfe fin al faggio Ideale. 

Da tutta t Italia Angolarmente fu compianta la_. 
morte del Re Pippino , in età di foli trentatrè , o 
Anno «un* trentaquatro Anni avvenuta in Ravenna nel dì 8. di 
Eri g ,o° lg ' Luglio dell’ Anno 8 io., con lafciar’ egli dopo 
se un figliuolo appellato Bernardo , a lui nato da_. 
una Concubina, per attellato di Tegano, e cinque 
figliuole , cioè Adelaide , Atala , Gundrada , Ber • 
traida , e Tedrada . Anche alt Augnilo Carlo dif- 
piacque quella perdita alt eftremo j ma gran bifo- 
gno ebbe egli della tua virtù , per tollerarne un’ al- 
tra 



i 


Digitized by Google 



3°i 

tra eguale, e forfè più fenfibile nel feguente Anno, A E ™ vili, 
nella perfona di Carlo fuo primogenito, rapito dalla *“• 
morte nel dì 4. di Dicembre, con che de’ Tuoi figli- 
uoli legittimi altro non gli rellò fe non Lodovico Re 
d’ Aquitania. Congregata egli pertanto una Dieta , Anno deU , 
generale de’ fuoi Regni nell’ Agoflo dell’ Anno 813. £r ,\ } Vo11 
in Aquifgrana , in efla dichiarò Lodovico fuo Col- 
lega nell’ Imperio, e nei Regni, chiamandolo con 
universale acclamazione de’ Popoli Itnperadore , ed 
Augullo , e nel tempo medefimo conferì il Regno 
d’ Italia al mentovato Bernardo fuo nipote, qui da 
elio inviato fin dall’ Anno precedente. Dopo que* 

Ile, ed altre faggie difpofizioni infermatoli 1 ’ Augu- 
ro Carlo nella llelTa Città d 1 Aquifgrana , quivi nel A E ""° 
dì 28. di Gennajo dell’ Anno 814. pagò il comune *’ 4 - 
tributo alla natura : Principe meritamente appellato 
Magno, per le Angolari fue virtù, deferitte da Egi- 
nardo , dal Monaco di Engoulemme, dal Monaco 
di San Gallo, e da altri predò il Du Chefne. 

A quell’ Anno medefimo riferifee il Muffo nella 
fua Cronica la fondazione della Chiefa dedicata ai 
Santi A portoli Simone, e Giuda, polla da principio 
nella parte Occidentale della noflra Città, vicino alle 
mura , ma comprefa oggidì poco meno che nel centro 
di elTa, colle parole feguenti. Anno DCCCXIV. Do- 
mina A/axia filia Pippini Regi*, & UxorC adoti Co- 
mitis de Lomello Ecclejiam imam in honorem S anHorum 
Simonis , & Jitdcc Placentia conjlruxit . Un’altro 
Cronilla veduto, e citato anche dal Campi raccon- 
ta il fatto medefimo, ma con qualche picciola varietà 
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di circodanze dicendo: Anno Domini DCCCXIIIL 
obiit pradillus Carolus Magnai Imperatore & eo tem- 
pore Domina Alaxia filia Pippini Tfegis , uxor 
C adoti Comitis de Lomello Eeclefiam unam in hono- 
rem Sanflorum Simonis ^ & Juda inCivitate Placen- 
tia a pud murnm Civitatis conflrui fecitj licet nonnulli 
dicant fuijfe conftruHam ipfam Eeclefiam per Comi- 
tem Tadonum Palatinum de Lomello. Un di coloro 
cui piacque quefV ultima opinione fu il Locati , il 
quale nella fua Cronica latinamente (critca un altra 
circoftanza tutta nuova v’ aggiunte, fcrivendo: Anno 
814. per Jodonem de Lumello Comi tem Palatinum 
( bic F umilia a Porta ereditar ) juxta murum Ci- 
vitatis Placentia verfus Occidentcm Divii Apoftolis 
Simonie & Juda ereHa fuit Ecclefia : ma pentito 
per avventura di cotale aggiunta, nella verdone Ita* 
liana della (leda fua Cronica contentofG di dire, che 
nel detto Anno per Giodone da Lomello , Conte Pa- 
latino apprejjo le mura della Città di Piacenza ver- 
fo Ponente fu edificata la Cbiefa de' Santi Simonie 
e Giuda. Que’ Leggitori però, che vorranno fare a mio 
modo, ritenendo 1 ’ Epoca della fondazione di quella 
Chiefa veramente antichiffima , nella quale conven- 
gono tutti i memorati noftri Scrittori, con altri molti, 
che non ho (limato neceffario di riferire, Spenderanno 
il loro aflfenfo intorno ai pretefi Fondatori di efla,i qua» 
li non meno nell 1 una, che nell’ altra sentenza , m’ han- 
no tuttala ciera di perfonaggi infufli(ìenti,efavolofi.E 
per verità tra le figliuole lafciate, come vedemmo, dal 
Re Pippino, nefluna aveavi, che AlafiaeO Alaxia 
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fofle chiamata. Potrebbe accomodarli querto nome ad 
Adelaide , la qua] parola fu in tante, e sì Arane guilè 
manipolata, ed accorciata dagli antichi, dicendoli 
Adalaifìa , Adalafìa , Aldalifìa , Ade He e , ec. ma non 
le può convenire per un* altro verfo; perché elfendo 
ella morta vergine, come apparifee dal fuo Epitaffio ri- 
ferito da! Baronio, non potè per conlèguenza ertere Ha- 
ta moglie del Conte diLomello ,o fia della Lomellina. 

Io mi vado immaginando, che il primo fra i noffri , il 
quale ad un’ Alafìa attribuì la fondazione di quella 
Chiefa, averte in mente la favolofa Alafìa, o vo* 
gliam dire Adelaide figliuola dell’ Imperadore Otto- 
ne I., o fofle Ottone II., la quale raccontano, che 
filiti va mente accoppiatafi con Aleramo, o fia Aldera - 
mo figliuolo di Guidone primo Conte, o Marchefe 
del Monferrato, fuggì con erto, e con la prole da 
lui ricevuta ne’ monti d’Albenga, dove Aleramo 
per qualche tempo fu coflretto ad efercitare 1’ arte 
di Carbonaio, a fine di procacciarli il vivere , con_, 
altre favole, ed inezie di fimi! Torta, raccontate, e 
fors’ anche inventate dal celebre Frate Jacopo Aquen- 
fe Domenicano nella fua gran Cronica, o fia Zibal- 
done intitolato Imaop Mundi, e da altri Scrittori poi 
ricevute come tant’ oro, ed a’ pofteri tramandate, 
anzi riputate degne dal Conte Morando d’ erter per- 
fino inferite nella fila 1{ofalinda. Ma, come accen- 
nai, tutto querto racconto, con tutte le fuecircoffan- 
ze è una mera invenzione de’ Secoli rozzi, confuta- 
ta egregiamente da buoni Critici de’ noftri tempi , 
e fingolarmente dal P. Berctti nella fua Corografia. 5,a 
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Nulla dirò de’ Conti ài Lomello , intorno a’ quali 
tante cole infuffidenti racconta nel fopraccitato luogo 
s««- jl Crelcenzi, dicendo, eh’ erano della nobil Famiglia 
de Torta S avelli di Piacenza , e, che dall’ Impera» 
dorè Carlo Magno aveano ottenuto il titolo di Con- 
ti Palatini , con altre fomiglievoli fpampanate. Ne 
conofce il ridicolo abba danza chi sà in che confi def- 
fe la carica perfonale di Conte Palatino , detto più 
comunemente Conte del Palalo , o pure del Sacro 
Palazzo in Italia, grado fommamente riguardevole , 
perche a lui devolvevanfi in ultima ifianza, e nelle 
appellazioni le caule difficili del Regno tutto d’ Ita- 
lia j e perchè, allorché egli fi trovava per leCittà, e Pro- 
vincie de! Regno Italico, godeva 1’ autorità di giu- 
dicare anche de’ Conti, Marchefi, e Duchi. Dalla 
Cronica Farfenfe, e da un documento pubblicato dal 
P. Mabilione impariamo, che nel prefente Anno 
8» 4., era Conte del Palazzo in Italia un cefto Suppo- 
ne, il quale intervenne ad un Placito tenutoli nella Cit- 
tà di Spoleti fu i principi di Febbrajo. Chi defideralfe 
di veder trattata più copiofamente, e con un’ appara- 
to forprendente d’ erudizione queda materia, Iegga_ 
la fettima fra le DilTertazioni Muratoriane, intitola- 
ta appunto de C omnibus Palatimi, dove ritroverà 
dimodrativamente provato, che folamente dopo il 
Mille s incominciarono ad udire in Italia le deno- 
minazioni di Conti di Lomello , e di Lomellina , con 
altre Storiche verità , nate fatte per didruggere il 
memorato racconto de’ nodri poco informati Cro- 
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Tenne l’ Augufto Lodovico nella State deli’ An- e^Tvoi?’ 
no 817 . una generai Dieta de’ Tuoi Stati in Aquif ® 17 ' 
grana, nella quale Lottario luo primogenito, con_. 
giubbilo grande, e fella univerfale del popolo fu di- 
chiarato luo collega , e coronato Impera dorè de Ro- 
mani, ed Augufto. Ma Bernardo Re d’ Italia, il 
quale pretendeva d’ avere maggior diritto all’ Impe- 
rio, chiamandoli di ciò altamente offefo, li diede a 
far leve di genti, e meditar ribellione. Raccolto al- 
lora 1’ Augufto Lodovico un potente efercito, s’av- 
viò verfo 1’ Italia lènza dimora, per gaftigare il 
mal accorto Nipote, il quale nondimeno conofciuta 
la debolezza delie proprie forze, prefe il partito di ri- 
correre alla clemenza dell’ irritato Imperadore, e_, 
depofte le armi, andò in Borgogna a gittarfegli a’ 
piedi, con parecchi altri, che aveano avuta mano 
nella congiura. Lodovico a buon conto lo fece met- 
tere in prigione con tutto il fuo feguito, e nel fe- A £uVo}i 
guente Anno, terminato il procedo, in vece della—. 7 ' s - 
decretata morte , ordinò , che loro fodero cavati gli 
occhi. Fu elèguita quella crudeltà anche nella perfo- 
na del giovane Re Bernardo, il quale tre giorni do- 
po, per ifpalìmo contrattone, celsò di vivere. Reftò 
vacante per quello funefto avvenimento il Regno d’ 

Italia , e fu per alcun tempo governato a dirittura^, 
dai Miniftri dell’ Imperadore, e dai Medi dello 
Aedo , a norma delle faggie difpofizioni di Carlo 
Magno. Quell’ottimo Principe, che fommamente 
avea a cuore 1’ efercizio della Giuftizia fra i Tuoi po- 
poli, e ben conofceva come facilmente inferocifca- 
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no i prepotenti , e fieno trafandate , ed anche afiaf- 
finate le caufe de Poveri , introdufie 1’ ufo lodevole 
di fpedire per le Provincie di tanto in tanto degl’ 
Jnquifitori, o lfpettori,o vogliam dire Giudici flraor* 
dinarj , per ofl'ervare come veniva araminifirata la_, 
Giufiizia, per rifare, occorrendo, il mal fatto, 
levare gli abufi, e i difordini pregiudiziali ai diritti, 
e alla quiete sì del Pubblico , che de’ privati , con 
far loro p rotella re d’ e fiere inviati ad fi ngulorum ho • 
minum caufas audiendas , ac deliberandas . Appellavanfi 
co fioro Mijfi T(egii , o Mijfi Dominici , ed erano perfone 
nobili, fcelte dalla Corte, o dal Clero, o dai Mo- 
nifieri , credute le più faggie , le più difintereflate, 
di petto forte, e d’ animo incapace d’ edere fedotto 
dalle parzialità, dai riguardi, e dai regali, cioè Vefco- 
vi, Abati, Diaconi, Conti, Vafialli, e fimili. Un 
(olo talvolta , ma per lo più due fi mandavano , l* 
un Laico, e 1* altro Ecclefiafticoi ed era la loro au- 
torità di tal’ cfienfione, che chiamavano al loro Tri- 
bunale anche i Duchi governatori delle Provincie, 
e i Conti governatori delle Città, e gli Eccletìafti- 
ci. Era tafiata una difcreta contribuzione pel man- 
tenimento , e pe viaggi loro , ripartita fulla Pro- 
vincia. Da per tutto dove fi trovavano, teneano Pla- 
citi particolari, o pur generali chiamati Malli , cioè 
Giudizi, a cui dovea intervenire il Popolo, affinchè 
chi reclamava avefie pronti i rei citati a rifpondere„ 
Se non erano molto fcabrolè , e di lunga inquifizion 
degne le controverfie , d’ ordinario su due piedi le de- 
cidevano ora (lindo nel Palazzo della Città, ora al- 
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la campagna fotto degli alberi, ed ora in cafe priva* 
te, con dichiarar nondimeno ne’ lor Giudicati di aver 
quivi aliato Tribunale per data hcenùa del Padrone 
di efla cala. Venivano invitati a quelli Placiti , o 
Giudizj il Vefcovo, e il Conte, e vialfillevano lem* 
pre varj Giudici bene informati delle Leggi, cho 
profferivano i lor voti, e molte perfone onorate, ac- 
ciocché molti foffero informati del fatto , e delle ra- 
gioni della sentenza. Di tali M rjji, e de’ lor Mal- 
ti, e 'Placiti chi volelfe più a lungo, e più minuta- 
mente elfere informato, legga le citate Diflertazioni 
del dotto Muratori, dal quale io pure ho copiate intera- 
mente le fopraccennate notizie. Due di colloro furono 
quell’ Adalao Vefcovo , ma non lì sa di qual Dio* 
cefi , e quell’ Artmanno Conte , i quali ad inflanza 
di Pjxgenoldo Sacerdote della Cattedral di Piacenza, 
fpedito a polla dal Vefcovo Podone alla Corte Im- 
periale in Aquifgrana , vennero a Piacenza nell’ An* a iK°vo*S’ 
no 819., o folfe nel feguente per efaminar le ragio* &£ 
ni , che quella Sede Vefcovile pretendeva di avere 
fopra il Monillero di Gravago , dalla giurifdizion 
di elfa fottratto a’ tempi di Carlo Magno, e qui ve- 
duti gli autentici Diplomi d’ Ildebrando, d’ Alìolfo, 
e di Defiderio Re de’ Longobardi, infieme collo 
Carte delle donazioni fatte alla Chiefa Piacentina 
da altre pie perfone , ne fecero all’ Augullo Lodo- 
vico relazion favorevole ad elfo Vefcovo, onde forti 
dall’ Imperiale Cancellarla un Diploma dato V. Ka- 
lendas Majas , Anno C bri fio propi t io VII. Imperii 
Domai Hldovici piijjtmi , Augufti . Indizione XIII , 
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cioè nel dì 27. d’ Aprile dell’ Anno 820., in vigo* 
re del quale s’ordina, che venga reflituitoal Velco- 
vo di Piacenza il Moniftero controverfo , e confer- 
manfi tutte le Carte , e donazioni antiche ad elfo 
fpettanti. L’ Archetipo di quello preziofo Diploma, 
eh’ è (lato pubblicato dal Campi , confèrva!! tuttavia 
nell’ Archivio Capitolare della noftra Cattedrale, do- 
ve più d’ una volta mi fon prefo il piacere di con. 
templarlo , e dove cortefemente 1 ’ ingrelTo concedei! 
a quallivoglia onefta perfona , che \la intereffe trat- 
ta, o da erudita curiofità ne faccia a chi fi dee l’ in- 
llanza. 

Un nuovo Re fu dato all’ Italia quell’ Anno llef- 
EnVoiè!’ f° dall’ Imperadore Lodovico nella perfona dell’ Au- 
***• gullo Lottario fuo primogenito, inviandolo nell’ 822. 
a prenderne in perfona il polTelfo, come ci fanno fa- 
pere gli Annali d’ Eginardo, Scrittore in quella^ 
parte degno di tutta la fede. Al contrario guardinlì 
i miei Concittadini dal credere al nollro Cronifta_, 
Giovanni Muffo, il quale a quell’ Anno medefimo 
riferilce la fondazione del Monillero di S. Siilo colie 
parole feguenti. Anno Domini 822. Imperatrix Au- 
gi Iberga uxor Ludovici Imperatorie fi/ii quondam Ca- 
roli Magni cedificavit Monafterium unum intra muros 
Civitatis Vlacentia ad honorem Dominio a 2 ^ efurrec • 
tionis , & Beatorum Martyrum Sixti , & Fabiani 
Vontificum. Imperocché quello Scrittore prende qui 
un granchio de più majufcoli, confondendo il regnan- 
te a quelli tempi Ludovico /., foprannomato il Tio y 
e marito in prime nozze d’ Lrmengarda , e in fecon- 
de 
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de di Giuditta , con Lodovico 11 , la cui moglie An- 
gilberga fondò veramente quel Moni fiero , ma fola- 
mente verta l’Anno 874., come a fuo luogo vedre- 
mo . Uno sbaglio di limile natura può ofiervarfi pref- 
ta il chiariflìmo Mabillone negli Annali Benedetti- 
ni all’ Anno 759., dove ragionando di Ghìa , figliuo- 
la di Lotta rio I. Imperadore taggiugne: ne quid di- 
cam de duabus e)us Uxoribus Erige Iberga , éf Her- 
mingarde . Angilberga non fu moglie di Lottario 
Augufio, ma lìbbene di lui Nuora, cioè conforto 
di Lodovico II. Imperadore di lui figliuolo : né fi 
ha notizia, che Lottario avefie altra moglie mai, 
fuorché la mentovata Ermengarda. Tanto é vero, 
che qualche volta anche il buon Omero dormiglia . 

Nulla fimilmente credali al citato nollro Scrittore di 
ciò che dice all’ Anno feguente, del trafporto fatto a 
que’ tempi in Piacenza del Corpo di S. Siilo Papa, 
e Martire j mentre quello è un fecondo sbaglio, feque- 
la in certo modo neceflaria del primo; eflendo fiata 
per verità l’Imperadrice Angilberga, quella che da Ro- 
ma proccurò il memorato sacro Corpo, con altre pre- 
ziolè Reliquie, ma in altri tempi, e non già da Papa Aana JtU , 
Pasquale 1 , il quale morì nell’ Anno 824., nel quale 
Angilberga non era verilìmilmente ancor nata. Se il 
Locati avefie fatte quelle riflefiìoni, che per altro 
laltano agli occhi, e non elìgono molta Critica, non 
avrebbe imbrattata la fua Cronica , con ricopiar^ 
amendue quegli anacronifmi così madornali, e talen- 
ni. Su fondamenti migliori è llabilito 1 ’ onore, che Anno dell’ 
nell’ Anno 826. ricevette la Città, e il diftretto di Eri, gl e"' £ ' 
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Piacenza dal pa (faggio d’ una parte de' Corpi di S. 
Sebajiiano Martire, e di S. Gregorio Papa, cogno- 
minato il Magno. Non fi può dire quanto a que’ 
giorni avidi fofFero i pii Oltramontani, e gl’ Italia- 
ni eziandio, di arricchire con sacre Reliquie le lor 
Ghiefe , ei lor Monirteri. Ufavano frodi Spendevano 
fonarne d’ oro, né lafciavano arte alcuna, per prov- 
vedevi di Corpi Santi : e di qui prefero occafiono 
talvolta i furbi , e i falfarj di burlar la divozione di 
efli, con Reliquie infuffiftenti, e finte, dal che ne 
venne, che alcune Chiefe, fpezialmente di Francia, 
c di Germania fi gloriano di pofTedere i Corpi d’ 
alcuni Santi infigni, che pure in Roma fi credono 
tuttavia feppelliti. Fra quefti appunto fi annoverano 
i due Santi prefati, e perciò mi fon contentato di di- 
re, che una parte folamente de’ loro Corpi onoraf- 
fe di pa (faggio la noftra Città, in occafione del traf- 
porto, che (è ne fece in Francia. Narra ^Anoni- 
mo Monaco di Soirtons, Scrittore degli Atti di . . 
quella Traslazione, riferito da Bollando fotto il dì 20. 
di Gennajo, che mentre palTava per la Città di Pia- 
cenza, andando alla volta di Francia, il Corpo di S.. 
Seba diano gli fu condotto ** vicino, un feroci (fimo 
offerto, il quale col terribile fuo afpetto bardava., 
per ifpaventare, e mettere in fuga le genti tutte j e che 
giunto dapprelfo a quel benedetto depofito, cadde egli 
tramortito a terra, e poco dopo rialzarti libero affat- 
to, e per fempre dal maligno spirito, che per lungo 
fpazio di tempo 1 ’ avea porteduto. Di Amili trasla- / 
zioni ne abbiamo altre Storie, fcritte per lo più dtf 

Auto-tf^ 


Digitized by Googl 



3> i 

Autori fincroni, e tutte ripiene di firepitofi miracoli . 

Rammenta il Muratori ne’ Tuoi Annali d’ Italia., £ £ n »(»* n ’ 
all’ Anno 829. un Capitolare di Lottario Augufto, 
in cui dice quel Sovrano di avere trovato lo Stu- 
dio delle Lettere eftinto affatto nel Regno d’ Ita- 
lia, per colpa, e dappocaggine dei Minifiri sacri, e 
profani, e di avere perciò deputati maefiri d’ abilità, 
che le infegnino con profitto alla Gioventù, e vien 
pofcia annoverando le Città, nelle quali erano fiati 
de Ainati i Maefiri. Primieramente , dice egli, dov- 
ran venire ad iftudiare fato Dungallo ( dotto Mona- 
co Scozzefe ) in Pavia i giovani di Milano , Bre- 
fcia , Lodi , Bergamo , Novara, Vercelli , e Como. 

In Ivrea , lo fai fo Ve favo ingegnerà le Lettere . A 
Torino concorreranno da Albenga , da Vado , da Al- 
ba. In Cremona dovran venire allo fadìo quei di peg- 
gio, Piacenza , Parma , e Modena . In Firenze fi 
farà I cuoia a tutti gli fiudenti della Toscana . In 
Fermo a quei del Ducato di Spoleti. A Verona con- 
correranno da Mantova , e da Trento. A Vicenda 
da Padoa , da Trivigì , da Feltro , Cene da, ed Afa 
lo. L’ altre Città di quelle parti manderanno i lor 
giovani alla Scuola del Foro di Giulio. Così anda- 
vano a quelli giorni le cofe in materia di Letteratu- 
ra, e di Studj in Italia, che che taluno abbia volu- 
to farci credere in contrario , con depriverei delle • 

Univerfità di arti, e feienze in que tempi, come og- 
gidì, e con farne iilitutore Carlo Magno in Italia, e 
in Francia . Era nato un contrailo in quelli giorni 
medefimi, tra Orfo Vicedomino della Chiefa di 
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Borgo S. Donnino, e Cofimo Abate del Moniflero 
di S. Fiorenzo di Fiorenzuola , intorno un viva- 
jo, o laghetto che fi foflè da pefcare, detto F ifcbino , 
allegando 1 ’ Abate infieme con Grimoaldo fuo Av- 
vocato, che fpettava al fuo Moniflero per lungo, 
ed antico potfeflo, confermato eziandio per Privile- 
gio particolare della Santa memoria d' Ildebrando Fj: 
de' Longobardi egli moftrava in forma autentica. 
Rifpondeva al contrario Odebaldo Avvocato della 
Chiefa di S. Donnino edere quel luogo di ragione 
del Vicedomino Orfo, a motivo di certo Iafcito fat- 
togli da chi n’ era padrone, e per certa cauzione, 
ed altre ragioni, che fi deduflero finalmente in giu- 
dizio avanti i Melfi Imperiali, ( tra quali eravi un’ 
T °sV*£ Ariberto Vefcovo, che probabilmente è I’ Eriberto 
pife Vefcovo di Parma, accennato come Meflo Imperia- 
le da una Carta dell’ Anno 837. pubblicata dall’ 
Ughelli ) fedenti prò Tribunali nel Chioftro della 
Cattedrale di Parma , feguendone, dopo lungo dibat- 
timento, sentenza favorevole al Moniflero di S. Fio- 
renzo . L’ originale di quella Carta pubblicata dal 
Po'- Campi confervafi, benché maltrattato alquanto dagli 
45 Anni nell’ Archivio de Canonici di FiorenzuoIa_. 
colle feguenti note Cronologiche : Anno Imperii Do • 
minorum no (ir or um KJdovicus y & Hlotarii in Dei no • 
Era’vou f mine XVII . , & XI. Menfe Martio IndiBione OBa • 
ba , le quali chiaramente ci denotano 1 ’ Anno 830. 

Le liti, e guerre , che pacarono fra i Re Lotta- 
rio, Pippino, e Lodovico da una parte, e 1 ’ Impe- 
radore Lodovico lor genitore dall’ altra , oltre che 
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non fi poflòno leggere fenza orrore, fon troppo lon- 
tane dall’ argomento, che io ho perle mani. Le ca- 
gioni precife di sì fatti abbominevoli movimenti non 
furono ben regiftrate dagli Storici. Ma 1 ’ odio, eh 1 
efli portavano all* Imperadrice Giuditta loro Matri- 
gna, le cui mire tutte tendevano ad ingrandire l’uni- 
co fuo figliuolo , e lor fratello Carlo , ne fu verifi- 
milmente la cagion principale. Non ebbero fine del eSTvo'X 
tutto sì fatte difeordie, che nell’Anno 840., nel * 40 ' 
quale arrivò al fine de’ Tuoi giorni l’ Imperador Lo- 
dovico, fuccedendogli l’ Augufto Lottario, cui dian- 
zi inviate avea il buon padre le Infegne Imperiali, 
cioè la corona, la spada, e Io scettro ornato d’oro, 
e di gemme. Conferva!! nell’ Archivio della noftra 
Cattedrale , ed è fiato prodotto dal Campi un Di- 
ploma di efiò Lottario fpedito ad inftanza di Sofie . 
do, o più tofto Seufredo Vefcovo di Piacenza , che 
alcuni de’ noftri Scrittori dicono folle di nazion Te- 
defeo, fucceduto verfo quefli tempi medefimi a Po- 
done , il quale implorato avea il braccio Imperiale 
in foftegno delle ragioni della fua Chiefa travaglia- 
ta, ed opprefia dalla malignità, e prepotenza di cer- 
ti uomini ne’ beni , e nelle famiglie ad eflfa fpettan- 
ti j con ordinare, che in avvenire allo fteflo Vefco- 
vo, in qualunque tempo, e luogo egli affermale, 
con la femplice fua parola di averne bifogno , am- 
miniflrata foflc un’ efatta , e fedeliflìma Giuftizia», 
da tutti coloro, che il medefimo Seufredo, o 1 ’ Av- 
vocato della fua Chiefa richiedefle per Giudici . Que- 
fio brieve Diploma nondimeno da me attentamente 
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collazionato còl fuo belliffìnao originale ,' che nel ri* 
manente chiari dimoftra tutti i contradegni di Carta 
autentica, e {incera, ha qualche magagna nelle Tue 
note Cronòlogiche , che fon le feguenti : Data V 
Idus Novembri s> Anno C bri fio propitio Imperli Dona- 
rti Hlotarii ùiijjìmi Imperatori s Augujiì XVIII. ìn- 
dizione V - ( ovvero come ledè il Campi , Indizio- 
ne I. ) Aftum Papia Crvitate Palatio Regio, in 
Dei nomine feliciter Amen. Il citato Campi , che 
lo fifsò all* Anno 840., badò fellamente, all’ An» 
no Diciottefimo dell’ Imperio di Lottario, il quale per 
verità corre beniflimo, lìccome prefo dall’ Incorona* 
zione folenne dello Hello, fatta da Papa Pafquale nel 
dì 5. d’ Aprile dell’ Anno 823. , la quale fu Y Epo* 
ca di Lottario Imperadore la più ufata in Italia, ed 
altrove. Non così bene però vanno le cole per conto 
dell’ Indizione, la quale non può edere né la Quin- 
ta , nè la Vrima : ma eder dee o la Quarta , lè_, 
mutavali nel Settembre j o, fe nò, la TVr^jeque* 
da appunto fegnata trovali in un’ altro Diploma fpe* 
dito dallo dedo Augufto nel Dicembre di quell! 
Anno , in favore del Monidero di Farfa , che può 
leggerli nella Cronica Farfenfe pubblicata dal Mu* 
*• ratori. Anche la data di Pavia è una nota, che non 
può convenire per modo alcuno al giorno nono di 
Novembre di quell’ Anno* Imperocché leggiamo 
predo Nitardo, che Lottario poco dopo la morte., 
*• dell’ Augudo Padre, pafsò Y Alpi contra Lodovico 
Re di Baviera fuo fratello , il quale s era portato 
ad occupar coll’ armi gli Stati adeguati dai Padre 
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ad elfo Lottario nella Germania, e che ritrovandoli 
colla Tua armata a fronte di quella di Lodovico nelle 
vicinanze di Francofone, prima di venire ad un— 
fatto d’ armi * propofe una tregua fino al dì undici 
di Novembre, in cui fi farebbe un ' abboccamento 
fra loro, e fi tratterebbe di concordia. Non poteva 
adunque elfo Lottario ritrovarli in Pavia nel giorno 
Nono di Novembre , fegnato in quel Diploma, al* 
meno nell’ Anno prefentej ma ciò fu verifimilmente ' 
in qualch’ altro degli Anni fufleguenti , che per di- 
lètto delle lòpraccennate note mal potrebbefi determi- 
nare. £ qui mi Ibvviene, che dilpiacerà a non pò* 
chi di vedere, che io mi trattenga così lovente_» 
in quelle Cronologiche dilcuffioni, le quali , per ve- 
ro dire, fembrano fatte a polla perannojare la mag- 
gior parte delle perfone. Ma, che s ha egli a fare? 

Io pure rifparmierei quella briga ben volentieri: ma 
troppo male in fine anderebbero i nollri conti, fc^, 
tutte non rivedelfirao per minuto quelle fpinofe par* 
tite. S’ armino adunque di buona pazienza , e ben 
per tempo i miei Leggitori 5 perche di cotali lèccag- 
gini in avvenire ne incontreranno poco meno che ad 
ogni paflò. * . 

Le guerre, che furono tra 1 ’ Augullo Lottario, e i 
fuoi fratelli per lo fpartimento della paterna eredità, 
non ebbero fine neppure colla battaglia di Footane- Annodai* 
to, 0 fia Fontenay avvenuta nell’ Anno 841., nel- £ " 4 V ,! 1 *' 
la quale, fe crediamo ad alcuni Scrittori, vi periro- 
no da cento mila Franzefi . Lottario , che la per. Anno .mi* 
dette, volle tentarne una feconda nell’ Anno feluca? E ", 4 x. ols ’ 
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te, la quale nulla meno infelice gli riufcl. Ammae* 
Arato egli allora dalle fue Sconfitte fi riduffe a-, 
contentarli del titolo d’ Imperadore , del Rejjnod’ Ita- 
lia, della Provenza, e delle Terre, che fono tra Io 
Schelda , la Mofa, il Reno, e la Sona, una parte 
delle quali ritiene anche oggidì il di lui nome , fic- 
come accennai ragionando di S. Mauro III. Velcovo 
di Piacenza, il quale fui principio del quinto Seco- 
lo dell’ Era Criftiana pretendefi, che fcrivelfe d’ ef- 
Er»°voìg. f ere venuto a quella nofira Città de Lotberio T(e- 
® 44 - gno. Di II a due Anni inviò Lottario in Italia , ac- 
compagnato da un’ efercito, alla volta di Roma Lo- 
dovico fuo figliuolo, da elfo dianzi probabilmente^» 
dichiarato Re d’ Italia, con idea di vendicarli de’ 
Romani, i quali nel giorno io. di Febbrajo aveano 
fatto confecrare il novello Papa Sergio II., fucceffo- 
re di Gregorio IV., fenza averne richieflo, fecondo 
i patti, I’ Imperiai beneplacito. Le prime Città del- 
lo Stato Ecclefiaftico furono maltrattate affai dai ri- 
fentiti Franzefij ma arrivato quell’ efercito a Roma 
fi accomodaron le cofe, e Lodovico da Papa Ser- 
gio, nel di 15. di Giugno, unto venne nella Balti- 
ca Vaticana coll’ olio Santo, coronato con una pre* 
ziofilfima Corona, cinto di spada Regale al fianco, 
e proclamato Re de’ Longobardi, o fia d’ Italia. 
Ebbe principio da quello giorno 1 ’ Epoca più ufitata, 
e comune del Regno di Italia d’ effo Re Lo- 
dovico II., il quale però, ficcome ha provato il 
Muratori nella trentèlima prima delle fue Differta- 
zioni, talvolta ne adoperò un’ altra, tolta dall’ An- 
no 
V 
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no 840., ovvero dal feguente, nel quale, come ac* 
cennamo, fu verifimilmente dichiarato Re d’ Italia 
dall’ Augullo Lottario fuo padre. II nollro Canoni- 
co Campi, preceduto dal Sigonio, e dal Cardinal Par ;^/ at ' 
Baronie, credette, che in occafione di quella Inco- 
ronazion solenne, venillé Lodovico dichiarato an- 
che Augullo , e Collega del Padre nell’ Imperio j 
e fondato fu cotale credenza ha riempita di confulio- 
ne, e di garbuglj la Storia Piacentina di quelli tem- 
pi, con porre fuori di luogo quali tutte le Carte_, 
ad elio Lodovico fpettanti. Ma hanno evidentemen- 
te provato il P. Pagi, il Muratori, ed altri dotti 
Critici, colla tellimonianza alla mano degli Annali 
di S. Bertino, e con altre concludenti ragioni, che 
folamente nell’ Anno 850. fu Lodovico unto, e_, 
coronato Imperadore, ed Augullo da Papa Leone 
IV., e che tutte le Carte, e i Diplomi, che citan- 
fi per la contraria opinione fono patentemente gua- 
di, e corrotti. 

Fra quelli dee meritamente annoverarli un Di- 
ploma di Lodovico, efillente nell’ Archivio della_j 
nollra Cattedrale, e prodotto da elfo Campi airA nn o<wi> 
Anno 846., in vigor del quale il memorato Sovra- £ “ l4 6. ol£ ' 
no, attefa la gratitudine, e fedeltà di Seufredo Vef- 
covo di Piacenza, gli fece rellituzione, o donazion 
del dominio fopra la perlòna, la famiglia, e gli ave- 
ri di GtfebergU) donna, che nata libera, e lotto la 
giurifdizion temporale del Vefcovo, era fi poi ma- 
ritata in uno schiavo, o valfallo del detto Re , ed 
era confeguentemente, per sì fatto matrimonio, dive- 
nuta 
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nuca anch’ etfa foggetta alla Regia podeflà , come 
appariva da pubblica sentenza fopra ciò profferita-, 
ad iftanza, e a favore del Regio Fifco. Le note 
di quel Diploma fon lefeguenti. Data HI. TSLonas 
Ottobrini Anno Cbrifto propi fio Domn't Hlotarii pii Im ■ 
peratoris XXIII . , & Hldovici gloriojìjjìmi Imperatori s 
in Italia III Indizione XV. ( ovvero X corno 
quel noflro Scrittore accenna leggerli in altro Apo* 
grafo ) . AHum Orba Valatio T{egio in Dei nomine 
feliciter Amen. L’ Indizion Decima può beni (Timo 
accordarli col dì quinto di Ottobre dell’ Anno 846. j 
nè so intendere come il Campi non abbia olferva- 
to, che la Quindicefima non potea correre in modo 
alcuno. Ma in tale giorno, ed Anno, Lodovico 
non era ancora Imperadore, come di fopra li è 
moflratoj ed ancorché lo folle flato» v’ ha sbaglio 
nondimeno nell’ Anno dell’ Imperio, che dovea e£ 
fere il Quarto , e non il Ter%o‘, ficcome anche quel* 
lo dell’ Imperio di Lottario è fcorretto, ed efler dee 
T Anno Ventefmoquarto , non il V rntefimoter%o . In_. 
fomma non v’ ha nota Cronologica in quella Car- 
ta, che non lia slogata, e a qualche eccezion fog- 
getta . Con tutto ciò religiofamente io pollo attefìa- 
re di averla veduta nel prefato Archivio, e contraf- 
fègnata appuntino colle note fuddettej ma così lace- 
ra nel rimanente, corrofa, e mancante, che mal giudi- 
car potrebbe!! oggidì fe lia Originale, 0 Copia, fe adul- 
terata, o lineerà. Un’ altra Carta pubblicò l’ ideilo 
? 'Vj7^ x ' Campi all’ Anno 850. tratta dall’ Archivio della_. 
Pieve di Fiorenzuola, contenente uno Strumento dit 
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Locazione fatta per trent Anni dal Vefcovo Seu- 
fredo, nella perfona di un certo Martino uomo li» 
bero, de’ beni dell’ Oratorio di S. Fiorenzo, lìtua* 
ti nel diftretto di Treffedentc, luogo contiguo al Moro- 
nafco econ obbligo di pagare annualmente alla Menfa 
Vefcovil di Piacenza, in ragione di Canone, Segala 
modi a quindecim , Seliginc modi a dua , Faba, 

Cicer madia quatuor , Panico modia quinque , qua fi • 
unt in fimul grano bono , ad jufta menfura modtos 
viginti {ex. Ma balla dare un’ occhiata alle note_* 
Cronologiche della ftelTa, per accorgerli bentollo, 
che anch’ ella é polla fuori di luogo, e che fpet- 
ta infallibilmente all’ Anno 847., nel quale correva * 47, 
la Decima Indizione, e 1 ’ Anno Settimo del Re* 
gno d’ Italia di Lodovico, fecondo I’ Epoca tal- 
volta da elfo, adoperata, come accennammo. Anno 
Domini Hlotarius Imperatore Hldovici Pex e'jus fi' 

Ho e Anni Pegni eorum XXV IL , & VII. Menfe 
Junio. Indizione X. 

Ben divede fono le note di un altro preziofo Do- £J}* 
cumento, all’Anno 850. veramente» e fuord’ ogni **°- 
dubbio fpettante, che il citato Muratori tralfe dal 
ricco Archivio de’ Monaci Benedettini di S. Siilo della 
nollra Città (doveo non l’avea veduto, 0 non aveane 
conofciuto il pregio il Canonico Campi ) dandolo po* 
fcia in luce nella ventèlima dellefue Dillèrtazioni. Da 
quello Documento, che è dato III. TSLonas OHobres y 
Anno Cbrifto propitio Imperli Domni Hldovici piijfi - 
mi Augufii IL Indizione XIV. AHtim Maringo C ur- 
te pegia , vieppiù Uabilita rimane 1 ’ opinione del P. 
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pagi, il quale oltre 1’ Epoca più celebre dell’ Im- 
perio di Lodovico II., dedutta dalla folenne inco- 
ronazion Romana dello (le Ilo, fatta nell’ Anno pre- 
fente, coll’ autorità di alcuni autentici Diplomi del 
Moniftero di S. Giulia di Brefcia, ne riconolce un‘ 
altra molte volte dallo fteflo ufata, e prefa dal pre- 
cedente Anno 849 ., in cui, fecondo ch’egli crede, 
1’ Imperadore Lottario fuo Padre Io dichiarò Au- 
guro, e fuo collega nell’ Imperio. V’ ha chi du- 
bita forte di quella doppia Epoca, e vorrebbe, che 
con maggior diligenza, e coll’ elàtta ifpezione di 
più Carte originali fi efaminalfe quello punto di 
Cronologia ; ma noi lafciandone ad altri 1’ incumben- 
za, ci contenteremo di fapere, elfere fiato fpedito il me- 
morato Diploma dall’ Auguflo Lodovico nel pre* 
fente Anno in favore d’ Angilberga ( altri Angel • 
bergay Engelberga , ovvero Ingelberga 1’ appellaro- 
no J, eh’ egli in quelli tempi avea prefa per mo- 
glie, le pur non avea fidamente contratti con elTo 
lei gli sponfali, come pare accennarli da quelle pa- 
role dello He fio : q itavi , Domino auxiliante , ad culmen no - 
flra fublimitatis uxorem prafentia/iter ufque per due e- 
re difponimus , a (fognandole a nome di dote, o vogliano 
dire antifato, 0 lopraddote, le due Corti di Campo 
Milli accio ^ e di Corte nova y f una polla nel Conta- 
do di Modena, 1’ altra in quel di Reggio, con 
tutte le lor pertinenze. S’ hanno la mbiccato il cervel- 
lo parecchi Letterati per rinvenire con certezza chi 
fofie il Padre di ella Angilberga, di cui io pure 
a lungo ragionar dovrò in avvenire, come di una 
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benefattrice fingolarillìma della noftra Città . Il Boa- 
chet la credette figliuola di un Duca di Spoleti. I 
Samraartani le diedero per Padre Eticone Guelfo, 
figliuolo di Eticone Duca di Svevia. Ma il noftro 
Canonico Campi con falde pruove alla mano foften- 
ne, che folfe figliuola di Lodovico I. Re di Ger- 
mania, e sorella per conféguenza di Lodovico 11. Re 
anch’ elfo di Germania, di Carlomanno Re d’ Ita- 
lia , e di Carlo il Grolfo, anch’ elfo polcia Impera- 
dorè. Il Muratori abbattutoli in tale quiftione ab- llt 
bracciò da principio con impegno il fentimento del 
Campi , in veduta malfimamente dei Diplomi di 
Carlomanno, e di Carlo il Grolfo, dallo fielfo pub- 
blicati, ne’ quali que’ Sovrani appellarono Angilber- 
ga, tuttavia vivente, col titolo di Sorella Cariffima , 
ficcome io pure accennerò in propofito di que’ Di- 
plomi, e d’ altri documenti, che di mano in mano 
andrò citando. Parve nondimeno, che molto pofeia 
fi raffreddane, olfervando , che in una Carta di Lo- 
dovico I. Re di Germania, dal Campi pretefo pa- 
dre di Angilberga, dallo fieffo prodotta, vien chia- 
mata da quel Sovrano dileHa , ac fpiritalis filia no- 7t - 
ftra Engilpirga , la qual’ efprelfione lo fece fofpettare, 
che folle figliuola dello ftelfo folamente per adozio- 
ne fpirituale, cioè perch’egli tenuta l’ avelfe al sacro 
Fonte Battefimale , c che nello fielfo fenfo di loro 
S orella spirituale , e non già carnale , o uterina la 
chiamalfero il Re Carlomanno, e 1’ Imperadore_, 

Carlo il GrolTo. Crebbero in oltre i fuoi fofpety in 
riflettere, che fe Angilberga folfe fiata vera, e car- 
• Ss naie 
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naie figliuola di Lodovico I. Re di Germania ve. 
niva ad efTere nel tempo medefimo prima cugina»., 
come noi diciamo, dell’ Imperadore Lodovico II. 
fuo Conforte , che pure la fposò, Tenia che richiamo 
veruno fi facefie per parte della Chiefa, la quale, co- 
me ognuno sa, era tanto aliena a que’ tempi dal dif* 
penfare per cagion di matrimonio tra Congiunti, ed 
Affini, entro a certi gradi, ovvero lenza che il Pon- 
tefice difpenfafle , per quanto è a notizia noftra ve- 
nuto. Quelli, ed altri dubbj di minor rilievo, che 
io non illimo necefi'ario di qui riferire , trovo addot- 
ti dal Muratori, dopo altri Critici , contro l’opinione 
del Campi, fenza però eh’ egli oli di abbandonarla 
totalmente, ovvero di apertamente impugnarla, anzi 
con ritrovarli cofiretto a confefiare , che un grande 
argomento in favore di quel noftro Scrittore , ed a 
cui malamente dar potrebbe!» un’adeguata rilpolla, 
è un Diploma deli’ Imperadore Carlo il Grollò da- 
to P Anno 887., efifiente nel noflro Archivio di S. 
, Siilo, e prodotto dallo Hello Muratori , in cui quel! 
Auguflo chiama due volte dtleftam TSLeptem nofiram y 
Ermengarda figliuola di effa Aogilberga , e nomi- 
nando Lodovico figliuolo della llefia Ermengarda». 
foggi tigne immediate ISLepotem fci/icet noftrum. 

Non così ben fondata è quell’ altra opinione del 
Campi, fpettante alla llefia Augulla Angilberga, il 
quale, preceduto da Pietro Ripalta Cronilla Piacen- 
tino, da Arnoldo Wione, e da altri, e feguitato 
dal celebre P. Abate Bacchini nella Storia di S. Be- 
nedetto di Po Lirone, e da altri Scrittori di minor 

conto 
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conto lòdiene, che nell’ Anno 851. da quell’ Augu- 
ra Donna fondato veniffe il Monidero di S. Siilo 
di Piacenza. L’ unica pruova , eh’ egli n’ adduce è 
un Diploma dell’ Imperadore Lodovico II. di lei 
conforte, elìdente a’ Tuoi giorni , e fors anche oggi- 
dì, nell’ Archivio della noftra Cattedrale, quantun- 
que per diligenze, che io m’abbia ufate,non mi Ila 
riulcito di ritrovarvelo, in cui lì parla di quella fon- 
dazione, contra degnato con quelle note: Data IIL 
Idus Ottobri* . Indittione XV. Anno Imperli Domni 
Hldovici Vili. Ine arnat ioni fque D. N.. Jefu Cbrifii 
DCCCLII. Attum Placentia in Dei nomine f elici- 
ter Amen. Chi però s avvede a quante difficoltà é 
foggetta quella Carta, non vorrà già fidarli di Itabi* 
lire un Epoca d’ importanza su di elTa fola. Oltre 
che il preiente Anno dovrebb’ edere non V Ottavo , 
ma il Ter%o dell’ Imperio di Lodovico , o al più il 
Quarto , fecondo 1 ’ Epoca immaginata dal P. Pagi; 
oltreché nel giorno 1 3. di Ottobre dello IleUo Anno 
dovea correre più tolto 1 ’ Indizione Prima , che la 
Ouindccima , e che dagli Annali di S. Benino, e 
da Erchemperto fembra ricavarli , che appunto in_. 
quello tempo 1 * Augulto Lodovico li trovalfe colla 
fua armata nel Ducato di Benevento ali’ affedio di 
Bari; il nominarli in quel Diploma Ermengarda fi- 
gliuola cari filma di Lodovico, e di effa Angilberga, 
e una pruova ben certa , che guade ne fono le no- 
te, e che ad altro Anno affai poderiore dee riferirli. 
Didi di fo pra eder probabile, che nell’ Anno 850. Lo- 
dovico non prendeffe altrimenti in moglie la memo- 

S s 2 rata 


Anno Hcll’ 
Era Volj 



rata Àngilberga ; ma folamente contraete con eflo 
A £™voìI ,ei gli Sponfali) Aggiungo adeffo eflere egualmente 
•«* probabile, che neppure nell’ Anno 853. effettuato fi 
{offe quel Matrimonio , e che per confeguenza la^. 
detta Ermengarda, nonché nata, neppur foffe pro- 
babilmente ancor conceputa. Me ne fomminiftrano 
un giufìilfimo fondamento^ citati Annali Bertiniani 
con raccontare all’ Anno fuddetto, che Oraci contro. 
Ludovicum filium Lotbarii T{egem concitantur , prop- 
ter filiam Imperatori s Conftantinopolitani ab eo defpon- 
[atam , [ed ad ejus Tluptias venire d/fferentern j il 
che vuol dire , che amarezza inforfe a quelli* tempi 
fra Michele Imperador de’ Greci , e Lodovico li. 
Imperador d’Occidente, perche quelli, dopo avere 
contratti gli Sponfali con una figliuola del Greco Au- 
guro , andava differendo il compimento delle noz- 
ze. Se Lodovico a quelli tempi avelie affunta An- 
gilberga al fuo talamo, 1’ avrebbero i Greci accufato 
di perfidia, e non già folamente di lentezza nell’efe- 
guire la promefla latta alla lor Principeffa. Final- 
mente abbiamo nell’ Archivio del Monillero di S. 
Siilo ( ove s hanno a ricercare le Memorie ad elfo 
fpettanti, e non altrove ) un Diploma, anzi duo 
Autografi di uno fleffo Diploma di quell’ Auguflo, 
tutti limili al fopraddetto, melfo fuori dal Campi, 
con folamente nella follanza , ma nei fentimenti , e 
in ogni parola eziandio) eccetto nelle note Cronolo- 
giche, le quali difegnano l’Anno 874., ove più di- 
pinta mente ne parlerò , e da due , 0 tre efprelfion* 
celle in fuori, che vifiritrovan di meno) aventi tut- 
te 
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tc le marche, e I contraflegni più certi di Carte ori* 
ginali, autentiche, e fincere, quali le riconobbe, e 
dichiarolle anche il Muratori, giudice in quelle ma* 
terie competentiffimo , che ne vide , e fu il primo a 
darne in luce la Copiai il che unito alle ragioni di fopra D;jr ^ l6 
addotte, e a quanto più oltre diradi su quello ItelTo 
argomento, dee ballare per farci credere, che il Di- 
ploma dei Campi Ila un cattivo Apografo di que- 
llo , guado nelle note Cronologiche dall’ ignorante 
prefunzione di qualche sciolo, per la comune creden- 
za, che ne’ paflati Secoli correva, che l’Epoca dell’ 

Imperio di Lodovico II. fi dovclTe defumere dall* 

Anno 844. i la qual difgrazia , come altrove accen- 
nai, è toccata a ben molti fra i Diplomi di quel 
Sovrano. 

Potrebbe appartenere all’ Anno precedente, ovvero 
all’ Anno 867. un’ altro Diploma di Lodovico , di cui 
due Copie fi conlèrvano ne’ Regillri della noltra Co- 
munità con quelle note : Data IV. Kal. Fcbruarìi 
Anno propitio Domai Hldovici gloriofijjtmi Augufti in ££**"*' 

Italia IndìRione XV. A cium Papia . Ma ef- 

fendo mancanti , e forfi anche feorrette cotali note, 
lecito (lami di qui regi Ararne il contenuto, ove mi 
torna più comodo. Avea Lodovico fondata una_> 

Chiefa ad onore del gloriofo Protomartire Santo Ste- 
fano nel territorio Lodigiano, in un luogo a que 
tempi molto vicino al Po, detto col nome di 
pa alta , ed oggidì appellato Corno Vecchio^ 

Badia infigne di Monaci Gillercienfi, quantunque 
prima di Benedettini, fecondo il fentimento d’ alcu- 
ni,, 
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ni, adegnandole in dote, di concerto con Jacopo 
Vefcovo di Lodi, molte ragioni di decime, ed al- 
tri beni, alcuni de’ quali erano podi nel didretto di 
Piacenza, e fegnataraente la metà della ragione del 
Porto, ed anche del Ietto del Po, che Portadurio 
chiamava!! , o da Portatore, e dandone 1 ’ ammini- 
Hrazione, e la cura, non faprei dire fé ad un fòlo, o 
a più Monaci, o Preti fecolari. Ma temendo per 
avventura Donno Gariprando Prete della (leda Chie- 
fa ( efpreflìone, che può convenir egualmente a un_, 
claudrale, e ad un Sacerdote secolare ), che coll’ an- 
dare de tempi o i Vefcovi con vicini, o altre poten- 
ti perfone mettettero in campo qualche pretensone, 
o diritto Copra i detti beni , ricorfe con ogni genere 
di preghiere all’ Augudo fondatore, il quale col pre- 
mute Diploma confermò a quel sacro luogo tutte le 
precedenti donazioni, ordinando, che niflun Vefco- 
vo, o Metto Imperiale, o chiunque altro fi fotte , 
pretender potette cofa alcuna ne memorati beni, ma 
dovettero etter tenuti, e goduti da Gariprando, e 
da’ fuoi fucceffori omnium bominum contradiHione re • 
mota. Chi defideraffe di leggere la fletta Carta , fen- 
za ricorrere all’ Archivio del Comune, può vederla 
pretto il Campi non già in fine de’ Regiflri, ma^ 
inferita nel corpo fletto della fua Storia Ecclefiaflica 
all’ Anno 1009. Io non ignoro già, che in un Ca- 
talogo de’ Vefcovi di Lodi, e negli antichi Statuti 
di quella Città, e in altri Monumenti della fletta., 
affermali ettere fiata fondata quella Badia, e ricca- 
mente dotata da una certa Annida Contesa di Gb '$• 
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falba, unitamente a Lanfranco , Ardovino, e Ma- 
gnifredo Tuoi figliuoli, per Iftrumento rogato in Lo- 
di vecchio nel Borgo, detto 'Piacentino , l’ Anno 1009. 
a’ tempi dell’ Imperadore Arrigo il Santo ( in tale 
Anno egli non era ancora Imperadore, né Io fu pri- 
ma dell’ Anno 1014. ), e di Nocherio Velcovo di 
quella Città, ed allegali eziandio una Bolla di Pa- 
pa Pafquaie II. data nel giorno 16. di Dicembre^ 
dell’Anno 1106., nella quale , oltre al venir confer- 
mati tutti i Privilegi, e diritti di quella Badia, fi fa 
particolar menzione della Contesa Anfclda fondatri- 
ce della ftelfa , a norma del Chirografo del memora- 
to Vefcovo Nocherio . Con tutto ciò, fuppofta anche 
la verità del noftro, e de’ Lodigiani Monumentaci 
rimane tuttavia un fegreto affai facile per ifciorre que- 
llo nodo , dicendo poter fulfiftere benilfimo e 1’ uno, 
e 1’ altro, cioè che da prima folle ivi fiata fondata 
quella Chiefa dall’ Imperador Lodovico, e che po- 
Icia rifabbricata venilfe, ridotta in Badia, e di nuo- 
ve rendite dotata dalla ContelTa fuddetta . A quell* 
Anno ftelTo mi fi permetta di riferire una controver* 
fia nata fra Giovanni Arciprete di S. Pietro di Var- 
fio fui Piacentino, e 1 ’ Arciprete Orfo di S. Maria 
di Fornovo fui Parmigiano, circa la decima di Monte- 
fpinola nei confini di Cafiellana , e del Piacentino ; 
imperocché il Campi, che ne parla all’ Anno pre- 
cedente, contentali di dire anch’ egli, che nacque 
intorno a quefti dì, cioè a’ tempi del Vefcovo Seu- 
fredo, e dell’ Imperadore Lodovico II. Per decide- 
re fui fatto quella controverfia convennero in loco 
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nuncupanteMoranìano , Curie Ecclefìa S. Laurentii ,il 
memorato Vefcovo Seufredo in qualità di Meflo Im- 
periale, e Guifredo Conte della Città di Piacenza , 
e Melfo Imperiale anch’ elio, dove afcoltate, e ben 
ponderatele pretenfioni, eie ragioni d’ ambe le par- 
ti, fentenziarono , che quella Decima alla Pieve di 
Varfio di ragione appartenere. Abbiamo ne’ Regi- 
Ari del noftro Comune una copia antichiflìtna di 
Placito, cui Seufredo fi fottofcrifle colle fè- 
«V"*- guenti parole : Ego Seufredus indìgnus Epifcopus , & 
3 ‘ Miffus fubfcripjty oltre alla menzione, che fa (Tene in 
un Diploma dell’ Imperadore Carlo il GrofTo fpet* 
tante all’ Anno 883. in favore della Pieve antidet- 
c r ? J m ta di Varfio, per cui fra gli altri beni, e diritti le 
r i conferma quell’ Augufto certe Decime, quemadmo • 
dum imperante diva memoria Hldovico Augufìoy fao 
tempore Sofredus ejufdem loci Epifcopus una fimul cum 
Vuifredo ipjìus Civitatis Comes , & diremo Mijfo a 
prafato Cafare Augufto fecundum brevem antiquum 
legali judicio definierunt. 

Nel quarto dì di Febbrajo dell’ Anno 855. fu 
celebrato in Pavia un Concilio di molti Vefcovi, fra 
i quali v’ intervenne anche il noftro Seufredo . Furo- 
no ftabiliti in efto alcuni bei regolamenti per la di- 
fciplina Ecclefiaftica, ed altri ve ne aggiunfe in fine 1 ’ 
Augufto Lodovico fpettanti al buon governo civile. 
Ritornato Seufredo a Piacenza, confiderando quanto 
indecente cofa folle , e incomoda non meno al fuo 
Clero, che a tutto il Popolo, che la Chiefa Cat- 
tedrale d’ una Città così ragguardevole, e numero- 
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fa, giaceflè più a lungo fituata fuor delle mura del- 
la ftefTa, con lodevole intraprefa fi diede a fabbricar- 
ne da’ fondamenti una nuova dentro il recinto delle 
mura ftefle , fopra certo fondo donatogli dalla pia li- 
beralità dell’ Imperador Lodovico, poco lungi dalla 
Chiefa di S. Giovanni Evangelifta, cioè in quel fi- 
to medefimo dove oggidì , benché fotto forma più 
ampia, e più magnifica, fituata vediamo la Chiefa_, 
noftra Cattedrale, dedicandola alla Vergine, e Mar- 
tire S. Giuftina d’ Antiochia, verfo la quale profef* 
favano già da lungo tempo i Piacentini una divozio- 
ne fingolariffima, come accennai ali* Anno 808. 
Contiguo ad ella Chiefa difègnò Seufredo il pro- 
prio Palagio Vefcovile, con un Chioftro affai como- 
do, e fpaziofo pe fuoi Canonici , viventi a que’ gior- 
ni in comune a maniera di Regolari, i quali infie* 
me con efso vi fi trasferirono ben prefio ad abitare, 
trattine alcuni pochi, che provveduti di rendite pro- 
prie, e feparate, rimaner vollero nell’ antica Chiefa_. 
e Canonica di S. Antonino. Ma di quefia divifio- 
ne, ne’ prefenti giorni verifimilmente accaduta, dovrò 
più oltre far parola, tenendo dietro ai Canonico Cam- 
pi. Frattanto gioverà offervare, che venendo a Pia- 
cenza i Medi , e i Giudici Imperiali ufavano fare 
la lor refidenza nel Chioftro fuddetto, con piantar 
ivi Tribunale , come da varie Carte di que’ Secoli 
apparifce. Ne ha pubblicata una il citato Canonico 
Campi , di cui 1 ’ Autografo conferva!! nell’ Archi- 
vio della detta noftra Cattedrale, fpettante a certa 
lite, eh’ era inforta fra Tdjtgmaldo Arciprete di eifa 
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Cattedrale, che in quella Carta vien chiamato s ir ■ 
cepresbyter Cardinali! > e un certo 2 \odoino abitante 
nel luogo di Settima , intorno all’ amminiftrazione, 
e al padronato d’ uno Spedale, fondato trenta, e non., 
so quanti Anni prima nel luogo di Lardano , o lìa 
Lardano fui Piacentino da uq divoto uomo chiama* 
to Agempaldo. Comparvero quelli due litiganti coi 
loro Avvocati in Clauflro Domai ipfius Epifcopii , da* 
vanti ad Oberto MelTo dell’ Iraperadore , e a Leo- 
ne Giudice del Sacro Palazzo, che ivi rifedevano con 
altri Giudid, e Afleffori, ed efpolte le loro ragio- 
ni, dopo varie repliche fatteli da una parte, e dall’ 
altra, convinto li trovò, ed obbligato a cedere Rodoal- 
do, per la qual còfa ordinarono que’ Giudici, che di co- 
tal ceflionc pubblico Strumento lì facefifc in favor dell* 
Arciprete Raginaldo. Le note di quella Carta fono: 
Anno Imperi i Domni Hldovici Villi. Menfe Februa • 
eTvÓiT- ri0 • Indizione K//.,le quali convengono ottiraamen- 
*»• te all’ Anno 859.5 nè faprei già dire come, o perché 
il Canonico Campi , dopo averla polla fotto quell’ 
Anno fteflo, abbia fegnato in margine l’Anno Quar- 
to dell’ Imperio di Lodovico, il qual verrebbe a 
denotare 1 ’ Anno 854., in cui correva 1 ’ Indizione 
Seconda. Probabilmente non avea notizia, o non ri* 
cordavafi di quella Piacentina, Carta l’ erudito Mu- 
ratori, quando infegnò, che folamente dopo il fine 
del nono Secolo s introduce 1 ’ ufo in Milano, Pa- 
via, Piacenza Cremona, ed altre principali Città d’ 
Italia, le non anche in qualche Borgo, o Terra.* 
più infigne della flefla, di appellare col titolo di Car. 
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dittali i Canonici delle lor Cattedrali, ovvero que’ 
folaraente fra effi, i quali erano inlìeme Curati, o 
Rettori di qualche Chiefa Parrocchiale, cioè incar- 
dinati in e fifa, o vogliati! dire con titolo fìabile, e con 
ordinaria autorità desinati al fervigio della medefima. 

Che che Ha dell’ altre Chiefe, e Città, certo è, che 
la nofìra avea i Tuoi Cardinali affai prima che ter- 
minaffe il prefente Secolo nono, e n abbiamo un’ 
altra conferma in una Carta fpettante all* Anno 883. 
prodotta Umilmente dal Campi, e dallo fteffo Mu- P %V« ** 
ratori riconolciuta, e citata come legittima, nella», 
quale chiamanfi i Canonici della nuova Cattcdral di 
Piacenza Cardinale Sanala Juftina Virginis i 
Martyris Cbrtfti Ecclefìa. Credono alcuni, che dal 
medefimo Velcovo noftro Seufredo fondata veniffe, 
e denominata la Chiefa Parrocchiale di S. Maria 
in S ofredo , corrottamente appellata dal volgo la», 
Sofr'ma. Altri non fanno rifolverfi a crederla di tan- 
ta antichità, malfimamente perché non trovali no- 
minata in un Privilegio di Ardovino Vefcovo di 
Piacenza, dato intorno all’ Anno 1120., nel quale 
annoverate vengono le Chiefe Parrocchiali, eh’ era- 
no a que’ tempi nella noftra Città : ma foggiugn g_j 
il Campi, che non tutte le Chiefe Parrocchiali d’ al- 
lora deferitte vennero in quella Carta, certo effendo, 
che furono omeffe quelle di S. llario, de’ Santi Si- 
mone, e Giuda, ed altre eziandio, forfè perché non 
erano tutte egualmente obbligate a quella funzione ,d i 
cui in efso Privilegio fi parla , e conchiude ricono- 
scendo per afsai probabile la fuddetta tradizione,^ 
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il Pio T a fior e S ofredo la dianzi nomata Cbiefa fon • 
daffe, e perciò detta venìfje dal di lui nome S. Maria 
in S ofredo , nella maniera cbe avendo S. Damafo Pa- 
pa edificato in Poma a S. Lorenzo un Tempio , 
indi da lui , cbe n era fiato il fondatore , ri • 
mafe pur a cotal Cbiefa il nome di S. Lorenzo in 
Damafo. 

Un brutto fcandalo accadde intorno a quelli gior- 
ni in Piacenza, cagionato dall’ ambizione , e perfidia 
d’ un certo Paolo , che Nipote era del buon Vefco- 
vo Seufredo, per lato di sorella, Ce crediamo allo 
congetture del Canonico Campi. Ma quella circo- 
ftanza zoppica alquanto, a mio giudizio, nè può co- 
sì facilmente fottenerfi, come più oltre vedremo. In 
qual’ Anno precifamente avvenire quello fatto non 
Anno de u* trovo Monumento che me I’ infegni. Tuttavia quel 
Eti |{ ^ 01 * noftro Scrittore, che Io pone all’ Anno 86 1 ., avrà 
probabilmente avuti i fuoi motivi . Egli ne dico 
pertanto, che non contento quell’ ambiziofo giovane 
d’ else r Canonico Diacono della Cattedrale, anda- 
va importunando il Zio, affinchè gli rinunziafse il 
Vefcovado. Ma conofcendo di avere a fare con un uo- 
mo di petto, e di colcienza, il quale, più che la car- 
ne, e il sangue, amava il Gregge alla fua cura com- 
mefso, valendoli del braccio cf alcuni fuoi feguaci , 
e affittito fors’ anche dal favore del fuperbo Arcivef- 
covo di Ravenna, che Giovanni chiamava!!, difcac- 
ciò il buon vecchio dalla propria Sede, e in efsa»* 
con ifcandalo di tutti violentemente intrufoli , prefe il 
titolo, e 1’ infegne di Velcovo di Piacenza, fofcri- 

ven- 


Digitized by Google 



vendofi Vaulus vocatus Epìfcopus Santi a Piacentina 
Ecclefìa y ficcome apparifce da uno Strumento di per- 
muta, eh’ egli fece di certe terre pofle nel luogo di 
Cafale con Peredeo Prete di S. Tome, rogato da Ur- e™ 0 ^’ 
finiano Notajo nell’ Ottobre dell’ Anno 865.,efilten- * 6j - 
te tuttavia nell’ Archivio della noftra Cattedrale. 

Come fe la paffafse intanto, e dove abitafse il Vef- 
covo Seufredo non c è rimallo Monumento che^, 
cel faccia fapere : folamente impariamo da Anaftafio R „ Ju[!e 
Bibliotecario, il quale Iblo fra gli antichi Scrittori ci J - 
ha confervata una qualche memoria intorno a que- 
llo fatto, che venuti a Piacenza alcuni Legati di 
Papa Niccolò I., e probabilmente entro quell’ An- 
no llefso, fecero cefsare così ingiufla perfecuzione, 
con deporre l’ufurpatore Paolo, e con intimargli, che 
non olalse, o fperalse mai più in avvenire di ricu- 
perare, o ricevere il Vefcovado di Piacenza , non_, 
meno vivendo Seufredo, che dopo la morte dello 
llefso. Quella è la follanza del racconto fattone dal. 
Campi, al quale nondimeno aggiugner voglio le pa- 
role llefse di Anallafio nella Vita del prefato Pon- 
tefice Niccolò I., in grazia di chi ama veder le co- 
le ne’ loro fonti originali , e a giudi ficazione del 
dubbio da me mofso di (opra intorno alla perfona 
di Paolo. Ecco pertanto ciò ch’egli ne dice: Nibi- 
lominus Seufredum 'Piacentina Sedis Ami flit etn a 
propria Sede a cujufdam Diaconi Vauli perfidia pub 
fum per Iegatos fuos idem Papa ( Niccolò 1 . ) Sedi 
fua reflituit , éf eumdem Diaconum , qui Sedem il • 

/am y proprio reclore [uperflite yprafumpfit invadere com • 
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petenti) cu m fu/s fequacìbus , increpatione corrìpuit. Tra 
cujus etiam infaujia nefariaque prafumptione penitus 
amputacela sanHitatìs ftudio jujfit , & prò pace Dei 
Ecclejìa , ipfi jam fato pracepit Diacono , ut nec ta- 
le quid unquam tentar et peragere, nec eamdem Sedem 
Tlacentinam y five vi ver et Seufredusy five moreretur 
Epifcopus , repetere prafumerety vel recipere. 

Fu in quell’ Anno, ovvero nel precedente, c hc_» 
f Imperadrice Angilberga, intenta continuamente ad 
impetrare dei doni dall’ Auguflo fuo Conforte, per 
vaierfene in ciò, che andava difegnando nell’ animo , 
e che di qui a poco effettuò, come vedraffi, da Guai* 
berto Vefcovo di Modena, Meflo dell’ Imperador 
Lodovico fu polla in pofleflo di W arde frulla , oggidì 
Guaflalla Città, di cui quefla è forfè la prima, 
più antica menzione, che fatta ritrovili, la quale po- 
chi Anni dopo pafsò fotto la Signoria del Monifle- 
ro di S. Siilo, fondato nella noflra Città, e riccamen- 
te dotato dalla medefima Augufla. Un documento 
fpettante a quello pofTelTo Uà regillrato nella ventè- 
lima feconda delle Differtazioni Muraroriane. Un 
altro Diploma dello flelTo Lodovico efille nell’ Ar- 
chivio del citato Monillero , ed è flato pubblicato 
p '' 4 y-* dal nollro Campi, come co fa appartenente anch’ ef- 
fa all' Anno prefente , per cui quel buon’ Auguflo 
donò, o confermò ad Angilberga Seren/JJima Augu- 
ftety e Imperadrice , e deftaerabiliffima Conforte fua la 
ricca Badia di S. Pietro di Cotrebbia fui Piacenti* 
no , colle terre di Guaflalla , e Lucciara fui Reg* 
Lìi 3 $ » giano ( quell’ ultima per fentimento del P. Beretri 
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é (a Keuceria, che Tolommeo pone nella Gallia To- 
gata, infieme con Brefcello, Reggio, e Modena ) 
oltre alle Corti , o Terre di Campo Milliaccio, di 
Mafino, ed altre eziandio , tam ad utilitatem ipfius 
Conjugis noftra ì quamque ad alimenta Monacbarum , 
qua prò tempore famulabuntur Domino in Monafterio ^ 
quod nunc noviter ab eadem conjuge noftra confiruitur 
infra eamdem Urbern Vlacentinam , con quelle note 
Cronologiche: Data Anno Domn't Hldovicì Serenif 
fimi Tmperatoris Augufti XXL Indizione III. III. 
ISlonasjunii. Anno Incarnationis Dominica DCCC.~. 
XV. AHum in Civitate Venufìa. Ma lenza che io 
mi affatichi per provarlo, ben s accorgeranno per se 
llelfi i Leggitori , che quella è una Carta guada., 
nelle note, e polla fuori di luogo. A buon conto 
non può appartenere all’Anno prefente, perché que- 
llo era il Diciaffette/imo , ovvero il Sedicelimo dell’ 
Imperio di Lodovico II., non il Ventejìmoprìmoy 
perché correva 1 ' Indizione Ter^adecima , e non la 
T er%a j perché parla del Monidero di S. Siilo di 
Piacenza, il quale non era a quelli tempi ancora fon- 
dato 5 e perché fa menzione della terra di Guadai- 
la, la quale, come poco dianzi accennammo, con.* 
altro certo , ed autentico Diploma fu donata quell* 
Anno dello , ovvero nel precedente, dall* Augullo 
Conforte ad elTa Angilberga , e non già a verun_, 
Monidero. In vida dell* Anno Venteftmoprimo dell* 
Imperio di Lodovico, che in quella Carta enunciali 
chiaramente , penfarono alcuni di poterla riferire all 
Anno 869., ovvero al 870., nel quale appunto cor- 



Jtrt.ji- 

Anno dell* 
Era Volg. 
S6S. 


reva la Ter%a Indizione ; e fra quelli ritrovo effere 
un dotto Monaco Benedettino, noltro Concittadino, 
e mio Amico cariflimo , il quale in una Tua Dif* 
fertazione erudita , che manoferitta mi comunicò, Af- 
fa ad uno de’ due Anni fuddetti 1’ Epoca della fon* 
dazione di quel Monifìero. A due argomenti però 
troppo difficilmente parrai, eh’ egli potrebbe rifpon- 
derei 1’ uno de’ quali ci vien fomminiftrato dalle_, 
note numerali .... XV., che chiariffime in ella 
Carta apparivano, quando la trafcrilfe il Canonico 
Campi, quantunque non vi fi veggano più oggidì, per 
colpa verifimilmente di qualche guaftameftieri , che 
avrà creduto di farli onore con cancellarle i e 1’ altro 
da un Diploma autentico, e da qualfivoglia eccezio- 
ne , o difficoltà affatto immune, dello fleffo Archi- 
vio, che tutto intero a fuo luogo regiftreraffi in que- 
lle Memorie, da cui apertamente ricavali, che loia- 
mente alquanti Anni dopo fa polla mano alla fon- 
dazione di quell’ inligne Monifìero. 

Nè folamente in Italia, e dall’Augullo Conforte 
procacciali di sì pingui regali la brava Imperadri- 
ce, ma fuori d’ Italia eziandio lìudiavafi d 1 acquiftar- 
ne per ogni via } facendo talvolta fervir da mezzano 
1’ Augufto Lodovico, perche altria leidonaffe. Può 
vederli da chiunque su quello propofito un Diploma 
llampato di Lottario Re della Lotaringia , o vo- 
gliati! dire Lorena, fpettante all’ Anno 866., col 
quale il prefato Re dona a Lodovico II. Impera- 
tore, che ne loavea richiedo, Vtllam nomine H iber- 
na m conjacentem in Comitato Licudifiano , infiemc_» 
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con altri beni , e rendite d’ importanza j ea fiilicet 
r adone , ut ipfe demum eas Clarijfirna Imperatrici In- 
gelberga tradat cum omni integriate . Di un’ altra», 
donazione fatta dall’ Augufto Lodovico alla moglie 
Angilberga ci ha confervata la notizia un’ altro Di- 
ploma dello fletto Archivio di S. Siilo, prodotto dal 
‘Muratori colle feguenti note : Data IllL Kalendas 7J . 
Maji Anno Cbrifto propitio Domni HIdovici piiffimi 
Augufti XVIII. Indizione /. , le quali patentemente ^"° vòi’e. 
dinotano 1 ’ Anno 868. In virtù di etto concede, e * 61 - 
dona quel Sovrano all’ Augufla conforte, e, dopo 
la morte di etta,adErmengarda loro figliuola il Mo- 
niftero di S. Salvadore di Brefcia , oggidì appellato 
di S. Giulia , co’ Monifteri da etto dipendenti, cioè 
Monafterium in Luca , quod Aldo Dux (edificavi , <& 
Monafterium in Papi a , quodvocatur Regina , & Mo • 
nafterium fitum in Sirmione , i quali tutti dall’ Au- 
gufto Lottario I. nell’ Anno 851. erano flati do- 
nati, o confermati a Gisla fua figliuola , e sorella», 
per confeguenza di Lodovico II. Imperadore, come 
apparile dal di lui Diploma, benché mal copiato, 
pretto il Margarino . Dichiarali in quella Carta il 
memorato Lodovico di concedere alla moglie i fud- 
detti Monifteri ad poJfidendum ì regendum , gubcrnan- 
dum , difponendum , ordinandum , fruendum , & quic- 
quid elegerit intus , & foris , prout fibi vi firn fuerity 
faciendum cunHis diebus via fua ; le quali parole, 
ed elpreflìoni accennano abbaflaDza , eh’ egli glieli 
diede in Beneficio, o , come oggidì diciamo, in». 
Commenda^ abufo ignorato a’ tempi de Re Longe- 
va v bardi, 
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bardi , che alcuni trattano da barbari , ingiù fli, e fa- 
crileghi, e foiamence fotto i Re Franchi introdotto- 
li nell’ Italia. Cofloro o per bifogno della Repub- 
blica , o per ricompenfare i fervigi loro preftati da’ 
fuoi fedeli, o per tarpar le ali alla fmifurata opulenza 
d’ alcuni Prelati, e di certe Comunità Ecclefiaftiche, che 
parea voleflero afìforbire il Mondo , incominciarono 
a conferire a fuoi Cortigiani , famigliar! , e favoriti 
( e fra quelli v‘ erano talvolta anche de’ Velcovi, i 
quali non contenti delle proprie follante uccellavano 
alle altrui ) le migliori, e le più pingui Badie, fot- 
to il titolo di Beneficio , di Feudo , o di Commen- 
da da godere loro vita durante. Nè folamente i Mo* 
nilleri , ma i Vefcovadi eziandio talvolta venivano 
dati in Commenda a lìmil forta di perfone, le qua- 
li, fe aveano qualche forta di Religione, e di pie- 
tà , facevano due parti de’ beni dei Monillero , o 
luogo sacro, e ritenendone una parte, e forfè la mi- 
gliore per se (ledi, ne lafciavano 1’ altra pe’ Mo- 
naci : fe poi non aveano avanzo alcuno di modera- 
zione, e pietà diacciavano dalle loro antiche abita- 
zioni elfi Monaci , e di tutte le loro fbflanze irapa- 
dronivanfi . Da cotali dilgrazie non andarono già 
efenti tutti i Monifteri, cd altri Luoghi pii del Pia- 
centino , le miferie d' alcuni de’ quali più d’ una_* 
volta accennar dovrò in avvenire. Monifteri di Ver- 
gini però non trovo, che ad altri fieno fiati dati in 
Commenda, che alle Augufte Donne, e Principef- 
fe del Regio Sangue; e di Vergini appunto erano 
probabilmente i due fopra enunciati di Lucca, e di 
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Sirmione ; imperocché gli altri due di S. Salvatore 
di Brefcia , e della Regina di Pavia tali erano cer- 
tamente . E qui lecito dami aggiugnere efferfi al- 
lontanato dal vero il noltro Canonico Campi ove_, 
infegnò, che il Moniltero di Pavia detto della Re- 
gina fu diverfo dal Moniftero della flelfa Città ap- 
pellato di S. Felice } mentre hanno provato ad evi- 
denza 1’ Ughelli, il Muratori, ed altri Critici, che 
fu un folo, e lo flefiTo, con addurre eziandio Carte, 
e Diplomi antichi , ne’ quali chiamali Monafterium 
Sanfti Felicis , quod vulgo die '/tur Regina. 

Accennamo altrove , che all’ Anno prelènte rifè- 
rifeono alcuni de’ noltri Cronifli la fondazione d’ una 
Chiefa dedicata a S. Brigida vergine , col fuo Mo- 
nilìero annelfo, per abitazione di sacre Vergini, in uno 
de’ Sobborghi della noftra Città verfo Ponente, che 
racchiufo in efla oggidì di Borgo tuttavia ritiene il 
nome. Giovanni Muffo fe ne sbrigò in poche paro- 
le dicendo , che in quell’ Anno Donatus Epifcopus 
adìficavit unam Ecclefiam non longe extra murot 
Civitatis V lucenti a, ad honorem S. Brigida Firgi- 
nisj quam Ecclejiam de fuis propriis bonis dota * 
vit. Ma 1* Autore delle notizie Storiche alla Croni- 
ca di elTo Mudo aggiunte ne fa fapere più altre cir- 
coftanze dicendo : Anno Domini : DCCCLXVII1. 
Donatus Epifcopus , qui fuit de Scoti a , ( in alcuni 
efemplari fi legge , qui fuit de S cotis ) ut aliqui di- 
cunt adificavit , & de fuis propriis denariis, & rebus 
dotavit non longè extra Urbem Vlacentinam Mona- 
fierium unum in bonore S anHa Brigida Firginis } quod 
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Monafterium Conftantius , & Ado Presbyterì tradì- 
derunt , & obtulerunt prò animi ditti Epifcopi Donati 
Monafterio quod Domna Angilberga , ohm Impera trix y 
& Cbrifti devota infra eandem Civitatem Piacenti- 
nam in honore Santta 1{efurrett ionie , & Cbrifti Mar- 
tyrum S ixti , & Fabiani , caterorumque Santtorum 
adificari fecerat. Io non ripeterò qui inutilmente ciò 
che ditti altrove intorno alla perfona dei Fondatore 
di quel sacro luogo, in confutazione delle favole, e 
de’ fogni di Francefco Sanfovino, e d’ altri Scritto- 
ri. Aggiugnerò folamente ettere tanto incredibili, e 
infulfillenti le circoftanze ivi da me impugnate, che 
mi parrebbe in certo modo più tollerabile la conget- 
tura di chi bizzarramente fofpettafle, che quello Do- 
É"» n Vo*ii- >,at0 Kfcovo di S cofta fotte il Donato Veftovo di 
»«9- OJiia, il quale nel lèguente Anno intervenne all’ ot- 
tavo Concilio Generale tenutoli in Colìantinopoli , 
come uno dei tre Legati della Sede Apoftolica. Ma 
le bizzarrie, e le chimere lafciando da parte, farà me- 
glio ottervare, che non fuffifte, come pare accennar- 
li dal Campi, che fuggettato venittèquel sacro Luo- 
go al Moniftero delle Vergini di S. Siilo, fubito do- 
po la fua fondazione, cioè intorno a quelli tempi 
medefimi } sì perchè dall’ Augulìa Angilberga non 
fi diede principio al mentovato Moniftero , che di 
qui ad alquanti Anni) sì perchè il citato Cronifta_, 
n induce a penfare diverfamente , dicendo a chiare 
note , che i "Preti Coftan%p , e Adone offerirono , e 
fottopofero il Moniftero di S. Brigida a quello di 
S. Siilo prò Anima ditti Epifcopi Donati , cioè dopo 
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la morte di etto Donato , come I’ intelè anche il 
Locati . Per ultimo deefi qui avvertire, per ammae- 
flramento de’ più rozzi , non eflere fiata altrimenti 
dedicata quella Chiefa, come molti fi danno ad in- 
tendere, alla Santa Brigida della Cala Reale di Sve- 
zia, la quale colla fua Santità onorò lo fiato di Ve- 
dovanza , e non era a quelli dì venuta ancora al 
Mondo) ma fibbene ad un’ altra S. Brigida Vergi- 
ne, e Monaca, nativa di Scozia, delle cui gefie chi 
defiderafle aver notizia può confultare il Catalogo 
di Pietro Natali , e la Storia Scozzefe di Giovanni 
Lesleo. 

Un grande avvenimento, che fece in quell’ An- 
no fiefiò difcorrer molto 1’ Italia, ci raccontano molti 
Scrittori , e fpezialmente gli Annali di S. Bertino 
più copiofi degli altri. Lottario Re della Lorena, 
figliuolo del fu Lottario Augufto , e fratello del vi- 
vente Imperadore Lodovico II., ripudiata la legitti- 
ma fua Moglie Teotberga Regina, avea pubblica- 
mente fpofata fin dall’ Anno 86 z. una fua Concubi- 
na apellata Gualdrada, dietro all’ amor della qua- 
le andava flranamente perduto. Nulla giovato avea- 
no per farlo rientrare in sé ftefio le ammonizioni, 
le minacce, e le cenfure de’ Papi Niccolò I., 
Adriano II.) non afcoltando 1’ infelice Principe altre 
voci, che quelle della propria palfione. Nel prefen- 
te Anno venne egli perfonalmente in Italia, figuran- 
dofi di potere ammollire l’ animo del Pontefice Adria- 
no con regali, e colia intercefiione dell’ Augufto 
Lodovico fuo fratello. In compagnia della Cognata x 
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Imperatrice Angilberga abboccolfi egli col Papa a 
Monte Calino j gli fece molti prefenti j usò ogni ma* 
niera di preghiere per indurlo ad approvare il fuo di* 
vorzio da Teotberga , e le nozze colla fua druda > 
ma fenza poter muoverlo per tutto quello ad alcun’ 
atto (convenevole alla difciplina Crifliana . Ottenne 
folamente da elfo Papa la sacra Comunione nella 
Melfa solenne) ma previo un giuramento preflato da 
elfo, e da tutti i Tuoi Cortigiani d’ aver egli pun* 
tualmente efeguito quanto da Papa Niccolò gli era 
flato importo jcoir eflerfi attenuto, e con promettere d’ 
attenerli in avvenire da ogni carnale commercio colf 
impudica Gualdrada. Di là accompagnò Lottario 
infino a Roma il Pontefice , donde regalato d’ al- 
cuni doni partì alla volta del fuo Regno. Ma fu ap- 
pena arrivato a Lucca , che forprefo trovoffi dalla feb* 
bre egli con tutti i fuoi . Ne incominciò a morirò 
oggi uno, dimani un’ altro, e più altri ne’ giorni 
feguenti. Dovea intender Lottario donde procedette- 
ro quelle dilgrazie : ma egli, fenza profittare di avvi- 
fi sì chiari a lui mandati da Dio, così malato com’ 
era , volle profeguire il fuo viaggio fino a Piacenza , 
dove nel giorno decimo di Agotto infelicemente die- 
de fine alle fue follie, e al fuo vivere. Narra Ai- 
moino, eh’ egli da pochi domellici a lui fopravvif- 
futi fu lèppellito in quodam Monajìerio/o fecus ipfam 
Cìvitatem , la qual’ efprelfione indulfe il P. Magl- 
ione a fofpettare,che il luogo della sepoltura di Lot- 
tario folfe la Chiefa della Badia di S. Pietro di Co- 
irebbe, la quale elìdeva per verità a quelli giorni; 
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come poco dianzi abbiam veduto, ed era di ragione 
dell’ Imperadrice Angilberga, quantunque s ignori 
1’ autore , il tempo, e ogni altra circoftanza deliaci 
ftefla. In fatti nel Teftamento di quell* Augufta pub- 
blicato dal Campi, vien nominata fra gli altri beni p “' 6 , 1 - 
ad efla fpettanti Cella , qua vocatur Monajìeriolo , 
con frutta in loco, & fundo , qui vocatur Caput Tre- 
bia confettata in bonore Beati Tetri Apofiolorum Vrin- 
cipis , e la ftefla, oaltra poco diflomigliante elpreflìone 
incontrafi in quali tutte le Carte, e Diplomi di que 
tempi, ove menzione fi faccia della prefata Badia. 

Con tutto ciò tengali per certiflima cola , eh* egli fu 
feppcliito infra Bafilicam Sanclorum Antonini , & 
Vittori/) qua adifeata erat non longè extra Muros Ci * 
vitati/ Placentia , come racconta il noftro Muffo , 
cioè nella Chielà di S. Antonino, ove infino all’ An- 
no 1471. fi vide un’ avello di pietra, in cui diceva* 
fi efler ripofte 1’ ofla dello fteflò; chiamata per av- 
ventura Monijìero , 0 Monifteruolo dal Monaco Ai- 
moino , perché i Canonici di efla, come altrove ac- 
cennai, viveano a quei tempi in comune, alla manie- 
ra appunto de’ Monaci, nel Chioftro a quella annef 
fo . Ne abbiamo una pruova irrefragrabile in una-, 
lettera di Carlo Craflo Imperadore, rapportata dal p % 7 * 
Campi, da cui ricavali, che la pia Regina Teotber- 
ga,fenza far cafo dei tanti ftrapazzi a lei fatti dal Reai 
Conforte, offerì molti poderi ai Sacerdoti della Ghie* 
fa fuddetta di S. Antonino, in qua ipfa Ecclejta ( il 

accioc* 
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gallerò Dio per 1’ anima dello fleflb . Pretende il 
citato Campi , che le obblazioni fatte a quella». 
Chiefa dalla buona Regina confifteflero folamente 
in mobili, cioè gioje, vafellame d’ oro, e d’ argen- 
to, con altri arredi preziofi) e foggiugne, che col 
prezzo d’ una parte di elfi comperarono que’ Cano- 
nici alquante Poflelfioni, ed altri ffabiii pel mante- 
nimento dei ferventi del sacro luogo) parte ne allo- 
garono in oro, e in argento dentro la lor Sagre Aia j 
e parte nè delìinò il Vefcovo Seufredo per far rie- 
dificare la Chiefa (Iella di S. Antonino , eh’ ertu 
troppo angufta, e per molta vecchiezza cadente) con 
citare in margine il Locati, il quale per verità rac- 
conta che in que (ti tempi fu reedificata la Cbiefa di 
S. Antonino . Donde abbia egli tratte le notizie a_, 
quello ripartimento fpettanti noi sò certamente: sò 
bensì, che la memorata lettera di Carlo CrafTo non 
parla né di giojey né di vafi né d’ altri mobili di 
forta alcuna) ma fibbene di luoghi,' o (labili da quel- 
la Regina donati a’ Sacerdoti fuddetti, de loco nun- 
capante Vuintiola , (eu Cafalias y vel ejus adjacentia . 

Ma giacché fiamo fui ragionare di regali, e di do- 
ni mi fi permetta di qui aggiugnere, che anche 1’ 
Imperador Lodovico fegnalò nel prefente Anno la 
fua munificenza verfo 1* Augulla ronforte, con rega- 
larle Cortem Segtllam in Torefiano Comitatu , cum 
Varay & Laudilo inde pertinentibusy & alias qua • 
tuor Cortes ) idefi Doveno in Terdonenfiy Valmata in 
Albingauno , Vaccarigas , & C ivi fi in Afienfi Comi • 
tatibusy cum omnibus videlicet ad ipfas Curtes refpi- 
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cientibus \ concedendole eziandio afloluta, e piena.., 
facoltà di tettare, e difporre a fuo talento di tutti i 
beni fuddetti : ut ab bodierno die , ac deinceps quicquid 
ex prafcriptis rebus feu Mancipiis facere delegerit , 

[ci/icet , a ut prò fuce mercedis retribuitone alicuì vene - 
randce . . Ecclefue , a ut per mortalium perfonas borni- 
num commutandi , donandi , vel etiam tradendi libe- 
rami ac firmifftmam babeat poteftatem. Così parla 1’ 
Imperiale Diploma elidente nell’ Archivio del Pia- 
centino Moniftero di S. Sifto, e prodotto dal tante 
volte citato Muratori, il quale va congetturando, »'/"'• ?'■ 
non faprei però dire con quanto di verifimiglianza, 
che il Comitato Torejiano in etto memorato etter 
potta il Comitato Tigurino, detto oggidì Zuricb , 
o Zurigo negli Svizzeri, che Turegumum volta appel- 
lavafi. Un’ altro Diploma dello fletto Lodovico fpet- £""Vó"’ 
tante all* Anno feguente, per cui confermali ad An- *r°- 
gilberga la donazione fuddetta con tutte le più fo- 
lenni claufole di facoltà , e pieno potere circa al dif- 
porne , tralcritto dall’ originale , che fi conferva nel- 
lo fletto Archivio, ha pubblicato neicitato luogo quell’ 
indefeflo Scrittore. Intorno a quelli tempi , anzi in 
queft’ Anno fletto, fecondo i computi delfUghelIi, 
venne a morte il Velcovo noftro Seufredo, fenza po- 
ter vedere del tutto compita la fabbrica della nuova 
Canonica , e Cattedrale di S. Giullina da etto in- 
traprefa, come dicemmo. Racconta in poche parole 
il Locati , che fu Sepolto in San Giovanni Evange- 
lica', ma il Campi, che fapeva dar miglior aria a’ 
fuoi racconti, dice, che non avendo potuto il fuo Cor- 
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po ( come facilmente de fiderato avea , effendone flato 
egli il fondatore ) nella nuova Bafilica ricevere fepol * 
tura j da Canonici fuoi, e dal Clero fu come in De « 
pofìto portato a fepellire nella vicina Cbiefa di S. Gio- 
vanni detto del Duomo. Gli fuccedette Paolo di pa- 
tria Milanefe, come tutti collantemente affermano 
gli Scrittori, che d‘ effo fanno menzione j e nipote 
dello fletto Seufredo, probabilmente periato di So- 
rella , come apertamente ricavali da un autentico Di- 
ploma dell’ Augullo Lodovico II., di cui parlerai 
di qui a poco, nel quale dicefi ,che Seufredo fu An- 
! teceffore, ed Avuncolo di Paolo. Qualche difficoltà 
potrebbe farfi intorno a quella parentela , maffi ma- 
mente attefa la nazion di Seufredo , che ne’ nofiri 
Cataloghi è fcritto per Tedefco : ma tutto cede all' 
atteftato autorevole del memorato Diploma , oltre— 
la pezza che vi ha trovata il Campi , con dire , che 
può beniffìmo flare , che il X,io di lui S ofredo o fojfe 
nativo Tedefco , o per avventura "Piacentino , aven- 
do nel primo ingrejfo fuo in quefla Cbiefa maritata 
in Milano la S orella , da lei nafceffe poi Paolo in 
quella Città , e Milanefe perciò ft appellale. 

La difficoltà maggiore batte in faperc , fe quelli 
fia quel raedefimo Paolo Diacono , il quale pochi 
Anni prima , come narrammo , difcacciato avea— 
Seufredo dalla propria Sede, e s era in ella violen- 
liid - temente intrufo. 11 Canonico Campi inerendo a’ fuoi 
principj dice di sì, e folliene , che fe ben vero fu 
cb' egli gli Anni innanzi fpinto dalla propria fuper- 
bia , ed ambizione , ma vie più attirato da fede- 
rati 
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rati configl) altrui s opponete con tanto ardire all' ot- 
timo Zio , togliendoli per forza la Sede , ed inoltre 
aveffe di poi da Legati del 'Papa ricevuto quello 
JirettiJJìmo precetto , non piamente di non pretendere , 
ma nè pur S accettar mai tale onorevol grado , ezian- 
dio che morto foffe S ofredo : nulla dimeno perché nel 
rimanente egli era di onefla , e buona vita , ed affai 
dotto ; ed a cui quel peccato , od errore s) grande ( tuf- 
fato da lui con la debita penitenza , e dolore ) non 
aveva punto recato oft acolo , ne impedimento alcuno , 
ma più tofto infiammato il cuore a correre con più ri- 
guardo verfo la meta della fa Iute , non dubitarono quelli 
a' quali fi afpettava di far allora /’ elezione di con- 
venire tutti unitamente in lui. Il che avendo pofcia iu- 
te fo il Sommo Pontefice Adriano , ed informato a pie- 
no delle meritevoli qualità , e virtù fue , lo confermò 
Pafiore della vacante Cbiefa. Avvertano però i Leg- 
gitori , che quello nollro Scrittore così felice nel ri- 
trovare mezzi termini , e ripieghi , non meno cho 
nel dipingerli fotto un’ afpetto di facilità, c di veri- 
fìmiglianza, capace d’abbagliar chicchera, non sa, 
nè può allegare verun’ antico, o moderno Autore in 
foftegno di cotal fua noviffima opinione inverifimilc 
per molti titoli, e fingolarmente per lo precetto dai 
Legati Apoflolici fatto all’ ufurpatore Paolo, ut nec 
tale quid unquam tentaret peragere , nec eamdem se- 
dem Placentinam , five viveret Setfredus, five more • 
retur Epifcopus repetere profumerete vel recipere. lo 
quanto a me certamente tengo coll’ Ughelli , che^ 
Paolo Vefcovo di Piacenza , succeflore immediato 
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di Seufredo, fia alter ab ilio , qui ut diximus , Pia- 

cenùnam Ecclefiam perturbarat , nè da quello fenti- 
mento crederò di dovermi allontanare giammai, fin- 
ché non producali un qualche nuovo, ma legittimo, 
ed autorevole documento, dal quale apertamente con- 
iti, che 1’ ufurpatore Diacono Paolo fu o nipote, o 
succelTore a Seufredo nel Velcovado. Un palio cu- 
riofo fpettante a quelli due Prelati leggefi nella Cro- 
nica del famofo Sicardo Vefcovo di Cremona, il 
quale fiorì fui finire del Secolo dodicelìmo, e nel 
principio del feguente. Ivi ragionando egli de Pre- 
lati, che fi rendettero a quelli tempi nella Lombar- 
dia più illuftri per nobili, e gloriole azioni, ha lo 
feguenti parole : His temporibus tres fuerunt in Lom> 
bardi a Episcopi gloriofl. Paulus qut Vlacentinam Ec- 
clefiam per Sufredum deflrublam repar avit , & Giti- 
bodus Varmenfis , qui Canonie am Parmense m in flit tilt , 
Landò Cremonenfìs , qui Corpus Martyris Arche- 
lai de Pjoma Cremonam portavit ì & Arcbarium in * 
ftituit , qui prò luminaribus beneflcium aflignavit . Chi 
fece r Indice al fettimo tomo della gran Raccolta 
degli Scrittori Italiani, nel quale inferita ritrovafi la 
Cronica mentovata, intefe quel palio in un fenfoaf 
fai fvantaggiofo alla memoria del povero Seufredo : 
imperocché alla lettera X fcrilfe : S ujfredus Epifco • 
pus Placenùnus improbus , con rapportaci a quello 
luogo di Sicardo i come fe intefo aveffe quello Cro- 
nilla di dire , che Paolo fece rifiorire in Piacenza la 
Religione , il buon coftume , e la disciplina Ecc/eflaflica 
decaduta già } e negletta per colpa di Seufredo Suo 
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Anteceffore. Ma io dubito forte, che quel Compila- 
tore non abbia qui afferrata ben giufta la mente di 
Sicardo, il quale per avventura non altro volle dire 
colle riferite parole, le non che il Vefcovo Paolo ri- 
fabbricò , ed e r effe da' fondamenti f antica Cattedra- 
le di S. Antonino , gittata a terra ne' tempi , e per or- 
dine di Seufredo^ e diede compimento , e perfezione al- 
la nuova dallo Jleffo incominciata injieme col Va /agio 
Vefcovile, e colla Canonica anneffa , ma non total- 
mente terminata; ficcome appunto fra le azioni più 
gloriofe di Vibodo Vefcovo di Parma annovera 1 ’ 
aver fondata la Canonica di quella Città) e fra quel- 
le di Landò, o Landone di Cremona 1 ’ erezione 
di un’ Archivio, coll’ adeguamento di non so quali 
rendite pel mantenimenro delle Lampane nella fua 
Chiefa. In fatti oflervato avendo quel novello noftro 
Prelato, che il luogo trafcelto dal fuo Anteceffore, e 
Zio per la fuddetta fabbrica riufciva, non già molto an- 
gufto , ficcome figuroffi il Campi ; ma per avven- 
tura mal ficuro a un bifbgno, e troppo a i lecolare- 
fchi Crepiti efpoflo, affiftito dal favore dell’ Impera- 
drice Angilberga fece ricorfo all’ Auguflo Lodovico, 
il quale con Diploma amplifIìmo,fpedito fui princi- iUTvti*’ 
pio dell’ Anno 872., gli concedette di poter circon- * 7l> . 
dare con muro tutta d’ intorno , non meno la Chie- 
fa, e la Canonica, che le contigue Cafe de’ Che- 
rici, e Miniftri di efl’aj ut liberius , ficcome egli 3’ 
efprime, & quietius prò nobis , & prò totius Imperii 
noflri S tatù mererentur Domini mijericordiam jugiter 
implorare ; Con facoltà di fervirfi,fe uopo folle, del* 
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le Mura Vecchie della Città, cioè per quanto m’ im- 
magino delle pietre, e d’ altri materiali ond’ erano 
compotte, e di rimuovere eziandio, disfare, e appro- 
priarli qualunque ilrada pubblica riufcitte d’ impedi- 
mento all’ efecuzione del fuo difegno , o fotte per ac- 
crefcere comodo, venuttà, e decoro a quel sacro luo- 
go. Confermò nel tempo medefimo quel pio Sov- 
rano i privilegi già conceduti da’ Tuoi Predecettori alla 
Chiefa Piacentina intorno a i Mercati, o Fiere pub- 
bliche, le quali facevanfi ogni Anno in Piacenza , o 
ne’ contorni di etta, cioè una pretto alla Battlica_, 
di S. Antonino nella Domenica delle Palme ,- 1’ al- 
tra poco lungi dalla medefima Chiefa nel giorno 
di S. Siro i la terza nella solennità di S- Lorenzo 
nel Villaggio di Plettolo, o Ha di Pittoli, fopra_, 
certi fondi della fuddetta Bafilica, c la quarta final- 
mente in occafione della Fetta del/o fletto S. An- 
tonino, con altre concettioni, e favori diftintamente 
(piegati in etto Diploma, che può vederfi regi lira- 
P " r ^“ s ' to pretto il Campi, con quelle note. Data Vili. 
Idus yartuariiy Anno Cbrijìo propitio Imperii Dom • 
ni Hldovici SereniJJimi Jmperatoris XXVI IL Indizio- 
ne V. A Bum Marinco Corte Imperiali. Io ho getta- 
to fottòpra una parte dell’ Archivio della nottra Cat- 
tedrale dove elìllevane 1’ Originale a’ tempi di quel 
nottro Scrittore} ma in mezzo a si gran farragine di 
pergamene, e ( mi fi laici dire anche quella ) non 
ordinate, nè cuttodite con quella diligenza, che con- 
verrebbefi, non mi è venuto fatto di ritrovarlo infi- 
no ad ora i nè di accertarmi cogl’ occhi proprj con 
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quanto di fedeltà, e di efattezza fieno fiate quello 
note trafcritte. Pofiò nondimeno alficurare i Leggi* 
tori, che guaflo è,o malamente copiato 1 ’ Anno 
dell’ Imperio di Lodovico, il quale dovrebbe efiere 
il Ventefimo ter%p , ovvero al più il Ventefimo quarto j 
ma il Ventefimo ottavo non già J mentre non abbia- 
mo verun autentico, e (incero Diploma di quello 
Augufto , che oltrepalfi 1 ' Anno ventefimo quinto, 
o ventefimo fello del fuo Imperio, nel quale moren- 
do, cefsò egli di più fpedire Diplomi. 

Richiamato da’ fuoi affari, ritornò l’ Imperadore eJTvoi* 
Lodovico in Lombardia, nell’ Anno 874., dopo Iun- * 74 - 
ga dimora fatta nella Puglia, e nella Calabria. Che 
intereffi egli avelie colà} e quali imprelè vi facefie, 
non importa a noi di faperlo. Partendo da Capua_, 
trafportò feco il Corpo di S. Germano celebre Velco- 
vo di quella Città, ficcome racconta Leone Oftien- 
fe con quelle parole: Prafatus autem Imperatore cum 
per annum ferì Capua remoratus fuiffet , fublato Cor- 
por e Beati Germani ejufdem Civitatis Epifcopi demum 
Franciam e fi reverfus. Poco favorevole lèmbra que- 
llo palio alla Tradizione de’noftri, i quali fofiengo- 
no coi Canonico Campi, che l’ Imperadore feco con- p ar . upas . 
duffe , e trafportò quel sacro Corpo nella Gallia , non l ' 7- 
di là dall' Alpi ( come fi credettero alcuni ) ma in 
quefia Cifalpina , dove nella Città di Piacenza ne 
fece dono all' ifteffa Angìlberga , ed ella alle fue Mo- 
nache , e Monafterio dì S. Sifto il diede. Tale ferii- 
brò quello palio anche all’ Ughelli , il quale nella-, 
serie de’ Vefcovi di Capua , ragionando intorno al 
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prefato Santo dice , che il Corpo del S. Germano, 
quod in veterì Infcriptione afiervari dicitur in Ecclefta 
S. Sixti Vlacentia alterius Germani effe oportet , dum 
in Galliam translatum fuiffe Leo Ojìienfts te fiatar ^ 
& cum Infcriptio il la Via cent ina loquatur de Ger ma- 
no Episcopo Anonyma Sedi s , diverfum erit a Cor por e 
Capuani noftri Germani. All’ autorità del memorato 
Cronografo Caflìnefe forza, e pefo aggiungono non or* 
dinario parecchie Carte, e Diplomi pofteriori di pochi 
Anni alla fondazione delMonilterodiS. Sifto, ne qua- 
li dichiarali edere flato eretto quel sacro Luogo ad ono- 
re della gloriofa Rifurrezion del Signore, Sanflorum- 
que Martyrum Sixti , Fabiani , Marcelli , & Apule i 
inibi qu/efcentium j fenza pur uno trovarfene , che no- 
mini S. Germano, il quale certamente non farebbe- 
fi omeflo, fe vero fofle, che l’ Imperador Lodovi- 
co ne avefle donato il Corpo alt ifieffa Angdber- 
ga , ed ella alle fue Monache , e Moni fiero di S. Si - 
fio. Io non voglio piu oltre impegnarmi in quella 
materia, intorno alla quale conoìco di non avere tut- 
ti i lumi neceffarj, nè potendomi Commini (Ira re l’ Ar- 
chivio di S. Siilo con che pienamente ribattere gli 
argomenti poco a noi favorevoli : con tutto ciò f va- 
nirebbero in gran parte le accennate difficoltà, e lì 
falverebbero nel tempo medelimo colla Tradizione 
de’ Piacentini, anche le Tradizioni, e i Monumen- 
ti d’ altre Chiefè d’ Italia, e d’ Oltremonti, chc_» 
pregianlì di pofledere Reliquie di S. Germano Vef- 
covo di Capuaj dicendo che 1* Imperador Lodovi- 
co cedefle per avventura folamente una parte di quel 
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sacro pegno all’ Àugufta Con forte} la quale é ben_. 
credibile, che glie ne face fife in danza, attefa la pre- 
mura, e direi quali palfione grandiflima, che avea d’ 
arricchire con Reliquie, e Corpi Santi il futuro fuo 
Monidero, di cui palio ora a defcrivere la fonda- 
zione. Ritrovavafi nel dì i?. d’Ottobre dell’Anno 
prefente quell’ Augulìo in Olonna ( Corte, e Villa 
- inlìgne dei Re d’ Italia a que’ tempi , nel diftrecto 
Pavelè, oggidì nomata Conciona , e fpettante a Don 
Carlo Filiberto d’ Elle , Principe del S. R. Impe- 
rio, e Marchefe di S. Marcino, e Borgo mainerò,) 
quando a richieda dell' Auguda fua Conforte An- 
gilberga, che delìderofa di lafciare ai Poderi un’ inlì- 
gne memoria della fua Pietà, avea difegnato di fon- 
dare in Piacenza , o fors’ anche incominciato a fab- 
bricare un riguardevol Monidero di sacre Vergini ad 
onore della gloriofa Rifurrezione di Gesù’ Cristo, 
con uno Spedale vicino, fè non anche unito allo def- 
fo , fotto 1’ invocazione dell’ Apodolo S. Bartolom- 
meo , per comodo degl’ Infermi , e dei Pellegrini 
( i quali per verità l’avrebbero pallata affai roalc_ 
in que tempi, in cui o non li ufavano, o rariffìme 
erano quelle , che oggidì chiamiamo Oderie , le i 
Monideri, e i Santuari più celebri, e frequentati non 
avellerò avuto anneffò un pubblico Spedale , come 
in fatti ben pochi erano quelli, che non l’ avellerò) 
con fuo Diploma amplidìmo ne approvò il pio di- 
fegno } concedendole nel tempo dello quanto di fa- 
vori , e di grazie contribuir potevano alla fpedita- 
efecuzione, e alla perenne dabilità dello deffo. Que- 
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fio Diploma, due Autografi del quale ho io veduti 
nell’ Archivio de’ Monaci Benedettini di S. Siilo 
della noltra Città, è fiato pubblicato per la prima.* 
16 volta dall’ immortai Muratori, il quale con eflò alla 
mano corregge, e ben meritamente, ne’ Tuoi Anna- 
li d’ Italia il Locati , c il Pjpalta Scrittori Piacen- 
tini , ( in vece del Ripalta dovea dire Giovanni 
Muffo ) i quali, come accennammo, po/èro la fon- 
dazione di quel sacro Luogo fotto 1 ’ Anno 8zz. , e 
il Canonico Campi , che fi credette di doverla fif* 
fare all’ Anno 851 . Egli poteva ad elfi aggiugnere 
Pietro Ripalta , Arnoldo Wion , e il P. Abatc_* 
Bacchini, i quali, ficcome altrove dicemmo, foficn- 
nero quefia sentenza medefima ; il P. Don Felice 
Pafiero Monaco Caflìnefe, che nel fuo Libretto inti- 
tolato Del Sito , lodiy e prerogative del Moniftero di S. 
Sifto, ftampato in Piacenza nell’ Anno 159}., prefiò 
Giovanni Bazacchi,ae fiabilifce la fondazione all’An- 
no 869., ed altri Scrittori moltifiimi, i quali nel fidare 
quell’ Epoca dal vero fi allontanarono. Con tutto ciò 
di correzione moftroffi anch’egli degno, quando ne’ 
citati Annali al prefente Anno 874. Iafciolfi cader dal- 
la penna, che il j addetto Moniftero fu appellato poi di 
S. Pietro y confondendolo per avventura coll’ antica 
Badia di S. Pietro di Cotrebbia , che di lì a poco 
fu fottopofta alla giurifdizione di elfo. Quantunque 
però già per altri , come dilli , fia fiato pubblicato 
quello preziofo Diplomai in grazia nondimeno delle 
pregevoli, e per noi troppo interelTanti notizie, che 
in efio contengonfì, e per comodo maggiore di chi 
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volefie confrontarlo coll’ Apografo prodottone dal 
Campi , ma guaito nelle note , come dimoftrai all’ p " 4 y 01 ' 
Anno 851. , mi fi permetta di regiftrarlo qui tutto 
intero , quale 1’ ho fedelmente trafcritto non dalla», 
fopraccitata Copia Muraroriana, che non và efente 
da fcorrezioni , e mancanze j ma dall’ uno de’ me* 
morati due Autografi, maravigiiofamente ben con* 
lèrvato, e munito tuttavia dell’ Imperiai Sigillo. 

Egli é adunque del tenore feguente. 

In TSLomine Domini TSLoflri Jefu Cbrifii Dei ater • 
ni . Hldovicus divina ordinante Clementia Impera tor 
Auguftus . Omnibus Sanila Dei Ecclefia , nofir/jque fi- 
de It bus prafentibus , atque futuris cognitum fieri voli t- 
mus , eo quod Angilberga dileBijfima Conjux nofira , 

& Confors Imperi i nofira bumiliter j'ubgejfit Majefia • 

//, fe per divinum auxilium infra Muros Vlacentina 
Urbis in Dei nomine , atque amore Monafterium con • 
ftruere velie . ( 1 ’ Apografo del Campi dice: in Dei 
nomine , atque amore , in bonore Sanila fyfurreliio- 
nis , Monafierium unum sacrartim Vuellarum ) . Qua 
de caufa ad continuandam amplitudinem hci quafilim 
eum parte puplica de rebus fuis commutationes feciffe, 
quas fibi petiit nofira autor ita te fiabiliri. Hos, quia 
fas aliter non fuit , devotis ipjius precibus afienfum de- 
dimus, confirmantes ipfi , & per banc nofira \ublimi- 
tatis pagina m roborantes non filum Ma, qua ex pup/i • 
eo commutale probabiliter comprobatur j verum etiam 
e a omnia quacumque cum alio quolibet bucufque jufiè , 
ac legaliter commutava , a ut in antea Deo propitio 
eommut atura erit , ut babeat illa , ac retine at quieti, 
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ac pacifici, tdmquam hareditario jure adquifita , abf- 
que ulla par ti s puplica repetit ione , vel cujusltbet bo- 
tninis contea diH zone . Super bac concedimus tUt, dona - 
mus , ac ftabilimus ubicumque voluerit infra ipfam 
Urbem Vlacentinam , vel circum circa , puplica s ftra- 
tas ad fui Monafterii finn dtlatandos , atque munien • 
dos immutare : adjungentes ipfi ex noftro , & in per - 
petuum largientes omnem Muri ipfius Civitatis intrin • 
fecus , & extrinfecus V illum , a fundamentis , ufque 
ad pinnas Murorum , quantum protendit a manfione 
S upponi illius Comitis , & ficut per portam Mediola- 
nenfem extenditur ufque ad pofterulam fubfequentem , qua 
dicitur S anHa Cbrifiina , ficut furi puplici pertinere 
dinofcitur , & univerfas in circuitu Murorum, & An- 
temuralium , turrium quoque , & portarum , ac pofte- 
rularum, cum introita, & exitibus earum , & univer- 
fas maceri as , omnefque petras , ac cementa quanta- 
cumque , per eumdem Comìtatum Vlacentinum noftro 
juri ex puplico inventa fuerint pertinere , in canili s 
agris, Villis , praterValatia, <& principales Cor- 
tes. Vontem vero filurii ut fupra ad fupp/ementum ejus 
operis proficere volumus , ut, quantum futuri Monafte - 
rii ftruHura exegerit, libere , ac potè fiativi, de quibus 
pradiximus auferre liceat ; quatenus extrullo per Dei 
auxilium , juxta ejus defiderìum , sacrato C cenobio , ad 
noftra fimul , & illius anima proficiat in aterna Vi- 
ta remedium. Confirma mus infuper , & in ejus potè- 
ftatem, dominiumque transfundimus antiquo s Aquaduc- 
tus in eodem Comitatu Via cent ino, quos fi voluerit, in 
priftinum ftatum reformet , aut certe in alter am par * 
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tem tranjmutet , vel certi novello s injlituendi, ubicum- 
que in pupi ico J olo voluerit , potejiatem babeat , quos 

dirigere maluerit , fint omnimodis rati , {labi liti au • 

tonfate nojlra , puplica contrada ione, ve/ 

inquietudine funditus remota. Si quis autem bac no* 
J ira Statata infringere quajìerit Dei Omnipotentis 
tram incurrat , infuper Multam , ejì poenam 
duodecim a uri Obrift librar um componaty medietatem 
Camera nojlra , medietatem j ape difenda Conjugi 

nojlra , r«/ in) uri am inferro non timuìt. Et ut bac 
nojlra donationis , ac cejftonis autorità s majorem inpo- 
jlerum roborem obtineat , Manus nojlra Monogramma • 

augujlaliter injìgnitam , « /«&«• 

jujjimus adnotari. 

S ignum Manus Domni Hldovici Imperatorie . 

Locus *£* Sigilli. 

Gauginus ex jujfu Imperiali fcripji y & jubjcripfi. 

Data IH. Idus OHobris. Incili ione Vili. Anno 
hnperii Domni Hldovici XXV. AHum Olonna C ur- 
te Imperiali , in Dei TSLomine feliciter Amen . 

In vigore di quello Diploma , da cui fra le altre 
cole impariamo, che Piacenza nel nono Secolo da- 
va a fortificazioni forfè meglio, che oggidì, munita 
eflendo di Vallo, Mura, Antemurali, Torri, -Por* 
te, e Pufterule, cioè picciole Porte, oggidì chiama- 
te da noi Pujlerle , o Volerle y conferma, e ratifica 
1’ Augudo Lodovico le permute di certi fondi, fatte 
dall’ Imperadrice col Comune di Piacenza, per allar- 
gare il fico, dove intendeva di fondare, ovvero già 
incominciato avea il favorito iuo Monidero, dando- 
le 
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le facoltà eziandio di rimuovere, disfare, e appro- 
priarli qualunque lì folle pubblica ttrada, che oraco- 
lo poneile ali’ efecuzione de Tuoi difegni. Le dona 
pofeia una parte del muro della Città, da i fonda- 
menti a i Merli dello (tettò, infieme col Vallo, o 
Steccato, che dir vogliali , ond’ era circondato di 
dentro, e di fuori, incominciando dall’ abitazione.» 
di Suppone Conte, o lìa Governatore della Città, 
fino alla Porta Milanefe, e da quefta profeguendo 
fino alla vicina Pofterula , appellata di Santa Cri • 
ftina , che veniva appunto ad ettere quella parte, 
pretto cui fondotti il nuovo Moniflero j la Umazio- 
ne, e T andamento del qual muro parmi di ravvi* 
far tuttavia in quella fpezie di Collinetta, che gira 
d’ intorno ad etto Moniflero, e ad una parte delle 
Cafe vicine . E qui mi fovviene della mirabile in- 
cottanza, anzi della patentittima contraddizione del 
Campi, il quale, menzion facendo di quello infigne 
Moniflero, talora Io confiderà come poflo in Città , 
entro il recinto delle murai talora dice efprettemen- 
te, che fituato era fuori di etta . Eccone alcuni po- 
chi efempj per faggio. Ragionando fui principio in* 
P ' r JoT 4 ' torno f° n daz.ion dello, fletto dice, che Angil- 
berga era tutta rivolta col penfiero ad edificare in 
quefta Città qualche sacro luogo perfuJJìdio y e rifugio 
di divote Vergini ì il qual sacro Luogo poco dopo 
ai *** 1 ' fletto qualifica coi titoli di nobilijfmo , ed unti- 
chijfimo Moniflero di S. Sifto in Piacenza . Di 
li a non molto racconta, che la fabbrica del Mo- 
ni fiero fondato in Piacenza dall' Jmperadrice Angil 
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terga fi andava fecondo il gufio di lei perfezionando. 
Altrove fcrive, che non so quali Metti Regj fé det- Ili4 f da- 
terò in Piacenza nella Cbiefa maggiore del Mortife- 
ro di S. Si fio , e poche pagine dopo, che 1’ Au * uu - *** 
gufta Angilberga riposò in Dace, dopo aver dato di 
se, ed alle Vergini fue di S. Si fio in Piacenza, ed 
a quelle di S . Giulia in Brefcia ottimo odore di eccef- 
fiva pietà . Altre efprettìoni di fimil fatta troverai 
nofi in infiniti luoghi della fua Storia da chi abbia 
la lòmma pazienza di (correrla tutta da capo a fon- 
do i ma vi fi troverà, per cagiond’efempio, nel tem- Ii; ( ** 
po raedefimo, che i Piacentini videro miferabilmen - * 54 
te arfo dagli Ungberi il Moni fi ero fuor della Città, 
cb' era delle buone Monache di S. Sifio che que’ tó,v 
barbari già confumarono il Monifiero, e Tempio di S. *** 
Sifio fuori de muri della Città , con molte fomiglie- 
voli formole, e modi di dire, che a que primi di- 
rettamente fi oppongono- Io m’ immagino, cho 
quella incoftanza , ed incertezza fua provenire dal 
non faper egli bene, fe V infra Muros Piacentina 
Urbis, che leggefi nel memorato Diploma, e in_. 
altri molti voglia lignificare entro le mura della Cit- 
tà , ovveramente fuori di erta . Agevolmente però 
fincerarfene egli poteva con leggere le Carte fletti, 
da lui pubblicate , le quali, per dire fuori di Città , 
adoperano le frali fecus Civita tem j non longè extra 
Urbem’, extra Civitatem $ foris ipfam Civitatem; 
ed ufano all’ incontro l’ infra Civitatem per dinota* 
re, che il luogo nominato, porto era dentro di erta, 
o fia nel recinto delle mura . Mille efempli potrei 
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addurne, ma baderà quello folo, tolto da un Di- 
piotila dell’ Itnperadore Ottone III., dato in luce da 
quel noftro Scrittore all’ Anno 997. Sigefredus Epif 
copus nojira Imperiala clemcntiam a dùt Majefiatis , 
quatenus eidem pr albata Sanfla Via cent ina Ecclefta 
infra ipfam Civitatem , & ferie ab uno in circuita 
miliario dtfiriHum concedere dignaremur ... TSLoe ve • 
ro infra ipfam Vlacentinam Civitatem , & forte ab 
uno miliario in circuitu donamus &c. Stabilito riman- 
ga adunque, che in Città vicino alle mura fondò 1 ’ 
Imperadrice Angilberga quel Monifteroj e che di 
quello ftelfo fencimento era probabilmente anche il 
citato noftro Storico Ecclefiaftico, quantunque tal- 
volta Io trafportafle fuor delle mura o per incoftan- 
za, o per oblivione, o per impegno di foftenero 
qualche racconto, che così efigefle. 

Ora al Diploma ritornando dell’ Augufto Lodo- 
vico Il.joftervo, che nell’ Apografo pubblicatone dal 
Muratori mancano le importanti parole a manftone 
Supponi illue Cornile , con altre di minor rilievo, 
le quali per verità, mancano Umilmente in uno de- 
gli Autografi del memorato Archivio. Come pofta 
ciò accordarli coi contraftegni d’ autenticità , e di 
fincerità, che patentilfimi per altro in efto raffi- 
guranfi, fé ’1 vegga chi ne sà più di me . Qualche 
bel lume ne avrebbe probabilmente fomminiftrato, per 
diciferare quell’ arcano quel gran Letterato, le chi 
gliene trafmife la Copia, vi avefle aggiunte le va- 
rianti, e più copiofe lezioni dell’altro Originale: an- 
zi tengo per fermo, che fe qualcuno de’ noftri avef- 
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fé avuta I* attenzione di fargli conofccre quello Sup- 
pone Conte di Piacenza, egli ne’ Tuoi Annali d’ Ita- 
lia non farebbe andato a cercare fino a Spoleti il 
Suppone illufire Conte , a cui Papa Giovanni Vili, 
indirizzò parecchie lettere, ed una fegnatamente V 
Anno 878 ., nella perfona di Suppone II. Duca di B *3°* 
quella Città, con figurarli, che e(Ter potefie forfè al- 
lora Duca, e Marchese di Milano , e della Lombar- 
dia . Profegue 1’ Imperiai Diploma concedendo ali’ 
Augufta Angilberga la facoltà di raccogliere , e ado- 
perare per ufo della fua fabbrica tutte le pietre, e_» 
i rottami degli Antemurali, delle Torri, Porte, e Pu- 
flerle, eh’ erano d’ intorno alle mura della Città di 
Piacenza , e in qualunque altro luogo del fuo Diret- 
to, falvo che nelle Corti, e nei Palagi principali. Pare, 
che quella facoltà fi voglia ellefa anche ai materia- 
li del Ponte, eh’ era sù la Nure, e, fecondo 1’ Apo- 
grafo prodotto dal Campi, a quello della Trebbia», 
eziandio, fe ben’ intendo quelle parole : Vontem vero 
ISlurii ad fupplementum ejus operis proficere volumus , 
ita ut, quantum futuri Mona ferii flruHura exegerit , 
liberi ac potè fativi, de quibus pradiximus , auferre li- 
ce at . Ma forfè con tali parole avrà voluto dir tutt’ 
altro 1’ Augulio Lodovico; mentre farebbe fiata, 
per vero dire, una Politica poco buona, e una Pie- 
tà mal regolata il diilruggere,o lafciar,cheandalferoa 
male due Ponti così ragguardevoli , e tanto necef- 
farj, per fabbricare colle rovine di elfi un Monillero 
di Suore . Finalmente le conferma quel Sovrano la 
donazione dianzi fattale degli antichi Acquidotti, che 
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nel Contado Piacentino elidevano, con piena, e aC 
foluta podeftà di ri dorarli , e rimetterli nel prillino 
flato, ov veramente di far loro mutar corfo, e (labi- 
lime de nuovi a fuo piacimento. L’ Apografo del 
Campi aggiugne una circoftan&a di più agli Acqui* 
dotti qui mentovati, con dire, che /correvano a flu- 
vio Trebia ufquc in Fontem Augufiam intorno alla 
quale aggiunta confultato da me un valente noftro 
Concittadino, mi rifpofe con lunga, ed erudita Let- 
tera, che quefta circoftart^a medefima , la quale trop- 
po apertamente favorire le favole , e i fogni raccon- 
tati dai Cronografi Viacentini nei Secoli ter^o decimo , 
quattordicefimo , e decimoquinto full ’ Etimologia , ed 
origine della F ode fi a , canale nella nofira Città affai no- 
to , è più cbe bafievole per farci fofpettare , che pofteriore 
a que’ tempi , o certamente nulla più antico di effi,fìa 
lo Scrittore , o correttore , cbe appellar vogliafi , di 
quella Copia , il quale ,fe per i sbaglio non intrufe in 
effa qualche nota marginale , ma avea veramente in 
animo d ingannare una parte de fuoi pofieri , cioè i 
meno avveduti , ed e f perù in quefte materie , con far 
loro credere legittimo , e in ogni fua parte finterò quel 
Diploma , dove a almeno aver la malizia di toglier dal 
Mondo , ovvero di fimilmente interpolare i due belli (fimi 
Autografi del memorato Archivio , cui ba egli copiati 
dipelo, con aggiugnervi folamente le poche cofe f addette, 
e con foftituire alla data efattiffima , e giufti filma degli 
fiefft altre note cronologiche a fuo capriccio , piene di 
firavagan^e , e di fpropofìti. Cosi l’ intende quell’ eru- 
dito Piacentino) contuttoché non ignori il giudicio, 
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che diede di queda Carta il famofo Muratori negli 
Annali d’ Italia , ove, dopo aver detto, che ne fon 
chiaramente guafle le note Cronologiche , dichiarali di 
crederla , per altro , documento legittimo. Io qui aggiu* 
gnerò (blamente, che di Carte guade nelle noto 
Cronologiche, ma fincere, e giulliflìme nei rimanen* 
te, efempj fé ne trovano da per tutto , e moltiffimi 
fegnatamente in Piacenza ; e che alcune poche pa- 
role di più , le quali ritrovanti nella Carta di cui lì 
tratta, non ci fomminidrano fondamento badevoie per 
conchiudere, che da data interpolata, e corrotta. Im- 
perocché abbiam veduto, che in uno degli Autogra- 
fi fopraccitati, intorno ai quali non può fofpettarlro- 
de, o cornitela veruna chi gli ha avuti fotto gli oc- 
chi, ritrovali una circodanza notabilillìma , con al- 
quante meno importanti efprellìoni, che mancano nell’ 
altro. Quede fono dravaganze per verità, che diffi- 
cilmente li polTono intendere , e che mettono bene 
fpelfo alla tortura il cervello degli Antiquari , e del 
Critici; ma bifogna digerirle ciò non odante, e per- 
vaderli che difficoltà cotali più todo da ignoranza», 
nodra provengono, che da vizio, o difetto di quelle 
Carte. Né fi può dire, che fieno intrufe in quel Di- 
ploma le parole defiuentes a fluvio T r ehi te , u\que in 
Fontem Augufiam, perché fembrano in qualche mo- 
do favorire le immaginazioni , e le frottole dei vec- 
chi nodri Crocidi: Imperciocché con tale, o con poco 
didomigliante nome veramente chiamavafi nel nono 
Secolo la Fodeda , come più a propofito dicemmo 
altrove, citando un autentico Diploma di Carloman- 
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no Re d’ Italia, appartenente all’ Anno 878., in cui 
quello Rivo, o Canale chiamali Fojfa Augufla . Ve* 
rifimilmente avranno abufato di cotale appellazione, 
sa Dio donde provenuta, que’ buoni Cronografi, con 
lavorarvi lòpra quelle loro tanta fticherie , e chimere , 
che noi pure altrove impugnammo j ma non dee ciò 
imputarli a vizio di quelle innocenti , e legittimo 
Carte , le quali ci nominano la Fodella con quel 
nome , fotto cui era conofciuta in Piacenza ai loro 
tempi . 

Non era , fecondo tutte le apparenze , che ben_, 
poco avanzata la fabbrica del Piacentino Moniltero, 
quando finì di vivere I’ Imperadore Lodovico II. 
non già in Piaceaza, come raccontano alcuni de’ no* 
Uri CroniUi, né in Milano, ficcome altri hanno ere* 
ÉrT°voìg' duto ; ma fibbene nel Territorio di Brefcia. Nel dì 
*?j- iz. d‘ Agollo dell’ Anno 875. accadde la morte di 
quello buon Principe, nafcendo lite per la sepoltura^ 
dello Hello fra Antonio Vefcovo di Brefcia, e An* 
fperto Arcivefcovo di Milano. La viole 1 ’ Arcivefco* 
vo, che tralportatone il cadavere a Milano , lo fe* 
ce con grandiflìma pompa fotterrare nella Chiefa di 
S. Ambrogio, ove 1 ’ Epitaffio fuo tuttavia fi legge. 
Abbiamo quelle notizie dalla Cronichetta di Andrea 
Prete Italiano, Scrittore contemporaneo, il quale fu un 
di coloro , che portarono per qualche fpazio di lira* 
da il cadavere fuddetto , llampata dal Menchenio 
fra gli Scrittori delle colè Germaniche . Niuna pro- 
le mafchile falciò Lodovico dopo sé, fuorché Er* 
raengarda a lui partorita dall’ unica fua moglie An* 
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gilberga, che ritrovava!! a quello tempo in Capua, 
ove fino dall’ Anno fcorfo lanciata aveala 1’ Augufta 
Madre. Imperocché è una vifione affatto infufliften- 
te quella del Conte Campelli, il quale, fondato uni- 
camente fopra un palio ofcuro, e forfè guaflo degli 
Annali Bertiniani, lafciò fcritto nella fua Storia di L, *->7- 
Spoleti, che 1’ Imperador Lodovico, alquanti Anni 
prima della fùa morte, ripudiò efTa Angilberga, la.., 
quale perciò fi fece Monaca di li a poco, con pren- 
dere in feconda Moglie una figliuola di Guinigilò 
chiamato da lui , e da altri, Duca di Spoleti. Due 
pertanto furono i concorrenti all’ Imperio, e al Regno 
d’Italia, ficcome difcendenti da Carlo Magno, cioè Lo- 
dovico Re di Germania , e Carlo , lòprannomato il Ca /♦ 
vo, Re di Francia fuo Fratello. Quefti calò bentofto in 
Italia, per difporre gli animi de’ Principi, e dei Popoli 
in fuo favore. Sopravvenne poco dopo Carlo figliuolo 
di Lodovico Re di Germania, che gl’ Italiani in- 
cominciarono a chiamare Carletto , ed è oggidì più 
conofciuto fotto il nome di Carlo Cratfo, o fia Car- 
lo il Grojjo , e vi trovò de’ partigiani anch’ effo, fra 
i quali contoffi Berengario figliuolo di Eberardo già 
Duca del Friuli . Di grandi mali fecero le solda* 
tefche di coftui nel diftretto Bergamafco; anzi rica- 
vali da una lettera di Papa Giovanni Vili., eh’ egli Ep • 4t - 
arrivato a Brefcia fpogliò il Monifiero delle Mona- 
che di S. Giulia di tutto 1’ oro sì d’ effo sacro Luo- 
go , che della Vedova Imperadrice Angilberga, la 
quale avea colà rifugiato, come in ben ficuro afilo, il 
fuo non picciol Teforo. Di cotali prodezze non man- 
cò 
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cò di farne anche Carlo Calvo; perciocché leggiamo 
negli Annali di Fulda, eh’ egli pairato in Italia-, 
aggraffò tutti i Tefori , che potè ritrovare, e quegli 
fpezialmente dell’ Imperadore Lodovico II. Final* 
mente dopo varj garbuglj, e maneggi, variamente 
eziandio raccontati dagli Storici di que’ tempi , rima* 
fc il Regno d’ Italia, e la Corona Imperiale a Car* 
lo Calvo , il quale nel giorno del Santo Natale dell’ 
Anno prelènte , dal Sommo Pontefice Giovanni 
Vili, fu in Roma solennemente unto, e incorona* 
Era °votg. > to Imperadore, ed Augulìo; e nel Febbrajo feguen- 
*?«• te fu riconofciuto per Re d’ Italia , in una Dieta te- 
nutafi in Pavia, coll’ intervento di diciotto Vefcovi, 
e dieci Conti. Vi fi trovò fra gli altri Paolo Vefio- 
c*nni„m. VQ fi "Piacenza ^ come apparifee dagli Atti di quel- 
la Dieta, o Sinodo, che dir fi voglia, pubblicati dal 
Labbé, ma più corretti, e copiofi dal Muratori 3 ove 
*• fra Adelardo Vefcovo di Verona, e Andrea Vefco* 
vo di Firenze egli fi foferiffe con quelle parole: Ego 
Paulus S anHa Ecclefia Piacentina Epifcopus fubfcrip- 
fi. Uno fra i Conti, che vi fi lottofcriffero fu Suppo* 
ne , il quale, fe crediamo al citato Muratori negli 
Annali d’ Italia , tuttavia teneva il governo del Du- 
cato di Spoleti. Chi però vorrà credere a me non fi 
fiderà guari di quella fua affezione, non faprei dire 
su che fondata , e riputerà ben più probabile , cho 
quelli foffe il Suppone Conte di Piacenza , di cui 
poco dianzi parlammo , perfonaggio diverfo, fecon- 
do tutte le apparenze, dal Conte, 0 Duca di Spole- 
ti. Dei Supponi Conti ve n’ avea a quelli giorni in 
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Italia più d’ uno, e forfè più di due) e chi ne vo- 
lere una buona ed evidente pruova, non ha, che a_j 
leggere il Tedamento fatto nell’ Anno feguente dall’ 
Imperadrice Angilberga , e prodotto dal Campi , 
ove ritroverà due Supponi Conti fottofcritti, un do- 
po T altro. 

E qui fine abbia il prefente fecondo Volume del- 
le Memorie Storiche di Piacenza, a giuda mole or- 
mai ridotto . Gii terrà dietro fra poco i! terzo, 
così i feguenti di mano in mano, malgrado le que- 
rele dei malcontenti, le dicerie degl’ ignoranti, e i 
Sonettini dei giovani verfificatori. Infinattantoché io 
non mi vedrò attaccato , che con armi di quella 
forta, crederò, che non ven’ abbia di migliori, e__» 
terrò, che la ragione dia dal canto mio. Chi vorrà 
benemerito renderli delia Storia noftra, e di me_, 
fingolarmente, fomminidrandomi occafione di far no- 
ta al Pubblico la mia docilità, e di ritrattare gli er- 
rori ne’ quali é ben facile, ch’io fia caduto, è prega- 
to a farmeli conofcere per vie onede , e legittime, 
fervendoli cioè di acconcie ragioni, edi valide pruove, 
le quali faranno Tempre da me ben ricevute. Quedo 
è ciò, che far vuoili da chi ha fentimenti di ono- 
ratezza, e amore perla Verità : imperocché le fpam- 
panate, le invettive, e le ciarle nulla pelano fu Ic_» 
bilancie de’ faggi, e difereti uomini viventi, e me- 
no ancora peleranno fu quelle dei Poderi. Non mi 
edendo davvantaggio , perchè noi meritan nè la 
qualità degli acculatoti , che mi fi fono alzati contro, 
né la forza delle accule per edi datemi. Se qualche 
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cofa di meglio faranno le folenni Critiche, cho 
da più bande mi fi minacciano, allora verrò in cara* 
po aneli io o con una modella apologia, o con__, 
una palinodia fìnceriflìma , all’ una, e ali’ altra delle 
quali fono egualmente, e con piena indifferenza, 
preparato. 
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cenza. 3 S 3 - e fegu. 

Anguiffola , nobile famiglia di Pia- 
cenza. Favola intorno all* ori- 
gine di erta. 107- e fegu. 

Antonino ( Santo ) Arcivefcovo 
di Firenze . Suo racconto in- 
torno a S. Fiorenzo . 9. 

Ariberto Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza. 197. 

Ariberto IL Re de* Longobardi , 
Signor di Piacenza. 204. 

Arioaldo Re de’ Longobardi de- 
cide un contrailo tra i Piacen- 
tini, e i Parmigiani a moti- 
vo de’ confini. 194. 

Ajìolfo Re de’ Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza. 129. 

Atalarico Re de’ Goti, Signor di 
Piacenza. 147- 

Attala Abate di Bobbio. 191. 

Attala Prete Ariano, confutato 
da S. Savino nel Concilio di 
Aquileja. 14. e fegu. 

Attila Re degli Unni rovina-, 
gran parte d’ Italia. 13S. Spo- 
glia Piacenza coll’ altre Città 
dell’ Emilia. 136. 

Avito creato Imperador d’ Oc- 
cidente. 137. Vien deporto, e 
fatto Vcfcovo di Piacenza . 


138- Sua morte. 139. e fegu. 

Autari Re de’ Longobardi , Pa- 
drone di Piacenza. 17 8 . 

B 

Baftlica di S. Vittore da chi, e 
quando fondata . 5. Dubbio 
intorno alla prima denomina- 
zion della ftelfa. tL Ne’ Seco- 
li di mezzo chiamavafi de’ Santi 
Antonino, e Vittore. Ivi. Og- 
gidì è Collegiata infigne dedi- 
cata al folo S. Antonino. 7. 

Belifiario Capitano dell’ Impera- 
dor Giurtiniano ritoglie a' Go- 
ti molte Città d’ Italia. 148. 
e fegu. Rimette fotto il domi- 
nio Greco anche Piacenza . 

ilo. 

Btnejiiy , Feudi, e Commende, che 
conferivanfi dai Re Franchi 
a' loro Cortigiani cofa foflcro . 

Uì 

Bergomenfe , o ila Fra Giacopo 
Filippo da Bergamo, Scritto- 
re poco accurato, l. 

Berearido Re de* Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza. 198. Sua_» 
dccifione in una lite fra i Pia- 
centini, e i Parmigiani in ma- 
teria di confini. 200. 

Beffa Patrizio fi porta con un cor- 
po di genti a Piacenza, per te- 
nere da quella parte in bri- 
glia 
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glia i Goti, i s ?. 

Biorgo , o Beorgor Re degli Ala- 
ni mette a ruba , e a fuoco P 
Italia . 14. i. Non arrivò non- 
dimeno a Piacenza. Ivi 

Bobbio Città confinante con Pia- 
cenza . 189. Sua origine 190. 

Bollando ( Giovanni ) parlò poco, 
e fuperficialmentc intorno a 
S. Savino . rj. Adottò i raccon- 
ti del Campi intorno a’ Santi 
Gelafio, ed Opilio. 106. Non 
fu troppo informato della To- 
pografia dell’ Italia. 171. 

Bonifacio pretefo Vefcovo di Pia- 
cenza. 1 79. e fegu. 

Borgognoni Taccheggiano la Ligu- 
ria . 144. Non fi sa, che fa- 
celierò alcun male a Piacen- 
za. Ivi. 

Brandacci ( Aleflandro ) da Fio- 
renzuola , fuo Poemetto iiu 
lode di S. Fiorenzo, io. 

Breviario Piacentino antico, ma- 
lamente attribuito a S. Sa- 
vino. 51 e fegu. 

Burnengo fondatore della Cappel- 
la di S. Maria di Sarmato, 
zio. 

Butelino , e Leutari Taccheggiano 
P Italia. 159. 

Buxeta, luogo mentovato da Pao- 
lo Diacono, non era il Buf- 
feto porto fra Parma, e Pia- 
cenza, zi 3. c fegu. 


C 

Caleagnini ( Agortino ) nato in_. 
Borgo Val di Taro. Scrittore 
di piò Opere. 253. 

Campi ( Piermaria) Storico di Pia- 
cenza, fu il primo a feri vere, 
che S. Savino intervenne al Con- 
cilio Nicenó. ra. Suoi lenti- 
menti intorno alla natia liber- 
tà della Chiefa Piacentina 15. 
e fegu. E intornoa una Vita ma- 
noferitta di S. Savino . jE. Attri- 
buifee a S. Savino la fondazio- 
ne di molte Chiefe del Piacen- 
tino. £0. E l’Inrtituzione dell* 
antico Breviario di Piacenza. 
Si. e fegu. Sua opinione intor- 
no all’ origine della giurifdi- 
zione spirituale del Vefcovo di 
Piacenza nelle Terra, e nel di- 
ftretto di Crema. 75. e fegu. 
Compone quali tutte le Lezio- 
ni del nuovo Uffizio de’ Santi 
Piacentini. 93. Inferifce in erto 
una S. Vittoria Vergine. Ivi. 
Sue congetture, e racconti in- 
torno ad altri Santi Piacenti- 
ni. 92 ; c fegu. Non osò inferi- 
re nella fua Storiagli atti, che 
abbiamo di alquanti fra erti 
Santi. 104. e fegu. Inferifce in 
erto Uffizio un S. Pellegrino 
ignoto per P addietro alla no- 
rtra Chiefa 109. Altre circo- 
rtanze 
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danze infuflidenti dallo fteffo 
pubblicate intorno a S. Savino . 
in. e fegu. E a S. Mauro di 
lui fuccelfore. 113. e fegu. Suo 
sbaglio circa 1: irruzione degli 
Alani nell’ Italia. 141. Aggra- 
va ingiudamente i Longobar- 
di 186. e fegu. Suoi fentimenti 
intorno alla fondazione de* Mo- 
nideri di S. Tommafo di Pia- 
cenza, e di S. Fiorenzo di Fio- 
renzuola. fegu. Sua con- 

. traddizione intorno alla dona- 
zione Pippiniana. 239. e fegu. 
Suoi fentimenti intorno alla_» 
donazione di Carlo Magno. 
2S6. e fegu. Ed all’ origine di 
alquante famiglie di Piacenza. 
270. e fegu. Sua r oda fentenza 
intorno all* origine dell’ Impe- 
radricc Angilberga . 3 n. e fegu. 
Sua incodanza circa il luogo, 
ove fondoffi il Monidero di S. 
Si do. 358. e fegu. 

Canoni Critici. 2Ai 1 06. 

Caorfo Villaggio del Piacentino. 
Sua verifimile etimologìa . 300. 

Cardinali di S. Giudina appella- 
ronfi un tempo i Canonici del- 
la nuova Cattedral di Piacen- 
za. 331. 

Carejiie , che affliflero l’Italia 133- 
149, 163. 183. 187. 

Carlo Magno conquida il Regno 
d’ Italia. 25S- Signore di Pia- 


cenza 256. c fegu. Suo capito- 
lare intorno a’ Piacentini. 293. 
Suo Diploma in favore della.» 
Cattedrale di Piacenza. 295. 

Cajlo ( S. Martire ), le cui oda ri- 
pofano in S. Antonino. 240. e 
fegu. Non è il S. Cado mento- 
vato da S. Cipriano . 248^ e fegu. 

Catarifino Vefcovo di Piacenza. 
187. 

Cbildebrrto Re d’ Audrafia calru, 
in Italia contro i Longobardi . 

18 1 , 

Cifrili ( Bernardino ) fua favola 
intorno a $. Savino. 42. e fegu. 
e intornoalla Famiglia Anguif- 
fola. 2io. 

Claudia Via ne’ Secoli di mezzo 
così appellata 171. 

Clrfo, 0 Clefone Re de’ Longobar- 
di , Signore di Piacenza . 167. 

Colombano^ S. Abate) viene in Ita- 
lia. 18 8. Fonda il Monidero 
di Bobbio. 189. e fegu. Sua^ 
morte. 191. 

/Cognomi , loro introduzione , per- 
dita, e rinnovamento 262. c_» 
fegu. 

Conti delle Città indituiti da Car- 
lo Magno . 2S7. 

Cofimo Abate del Monidero di 
S. Fiorenzo di Fiorenzuola. 

iti. 

Coz>e ( Alpi) chiamavafi ne’ Se- 
coli baffi una parte dell’ Apen- 
nino. 
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Crafloni ( Giovanni) Piacentino, 
Carmelitano . Letterato infi- 
gne del Secolo XV. 280. e_» 
fegu. 

Crema nobile Terra fottoporta per 
lungo tempo alla Diocefi di 
Piacenza . ih F avo ^ c intorno 
all’ origine di quella Soggezio- 
ne . ^6. e fegu. E* creduta da 
alcuni^ il Forum Jutuntorum 
di Tolommeo. jj. Smembra- 
ta dalla Diocefi di Piacenza , 
ed eretta in Vefcovado. 78. 

1 e fegu. Fu anticamente fog- 
getta alla Diocefi di Cremo- 
na. Jh Varie opinioni intorno 
all’origine di elfa . i6g, e fegu. 

Crefcen^i Romani ( Giampietro ) 
Scrittore pococfatto. i s. 44- 
1 71. x 72. 280. 298. 300. 304- 
e altrove. 

Cuniberto Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza 201. 

D 

Dagilberto Gafialdo di Piacenza . 

200. 

Delizie Piacentine, accennate da 
S. Girolamo. 119. 

Defiderio Re de’ Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza. 236. 

Ve fiderio Vefcovo di Piacenza. 
236. c fegu. 
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Defiderìo ( Santo ), le cui offa,, 
giacciono nella Chiefa di S. An- 
tonino. 240. e fegu. Non è il 
S. Vefcovo Lingonienfc. 2 so. 
e fegu. 

Diocefi di Piacenza abbracciava 
una volta la Terra di Crema 
con parte del fuo diflretto 78. 

Diploma di Ildebrando Re de’ 
Longobardi. 2 t del Re Ra- 
chis. 227. e fegu. Dell’ Impe- 
rador Carlo Magno . 295. e 
fegu. Dell’ Imperador Lodo- 
vico L 307. Dell’ Augullo 
Lottario. L Hi e fegu. Del 
Re Lodovico II. 3 > 7 - e fegu. 
Dello lleUo, divenuto Impera- 
dorè . 319. e fegu. 323. 325. e 
fegu. 334. e fegu. . Di Lotta- 
rio Re della Lottaringia , o 
fia della Lorena. 336. Dello 
fteflò Lodovico II. 337. 345. 
349- e fegu. 333. e fegu. 

Domenica Moglie di Giovanni Pia- 
centino , Prefètto di Roma . 
184- e fegu. 

Donazione pretefa di Narfcte al 
Vefcovado di Piacenza . 160. 

Donnino ( Borgo S. ) Città Vef- 
covile è la Fidenzia, o Fiden. 
ziola degli antichi . i_l e fegu. 

Donnino pretefo Santo , e Mona- 
co Mofiano, è un perfonaggio, 
intorno a cui nulla fi può di- 
re con fondamento 33. e fegu. 

Don - 
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Donnino Vcfcovo di Piacenza . 

iat 

Douglafft , vedi Scotti. 

Ducbi de’ Longobardi in nume- 
ro di trenta reggono II Italia 
a modo di Repubblica. 1 68. 
Ducbi , governatori delle Pro- 
vincie inflicuiti da Carlo Ma- 
gno. 

Duello ufaro ne’ giudizi a’ tempi 
Longobardici. ìoo. 

E 

Efrem pretefo Abate Mollano. 

èjL. ih 

Epidemia de’ buoi in Italia. 165. 
Erarìco Re de’ Goti . 1 S 
Errico , o Eirico Santo Monaco, 
traduce in verfi la Vita di S. 
Germano. 1 r s. 

EJarcato d’ Italia, 0 lia di Ra- 
venna. 4^ 1 6 ?. 

Eufcbio pretefo Beato, e Mona- 
co Modano, e fegu. 

Eufebio Vcfcovo di Cremona di 
patria Piacentino . 196. c_» 
fegu. 

F 

Faujìina , e Liberata Sante Vergi- 
ni, e sorelle Piacentine. 169, e 
fegu. Storia della loro Vita. 
1 7i- e fegu. E’ incerto L An- 


no ,in cui morirono . 1 24. Loro 
Reliquie. 1 7S. Scrittori delle 
loro gefta. 176. e fegu. 

Ficiani , oTìciani Famiglia Piacen- 
tina, che pretendeli efiltelTc li- 
no nel quarto Secolo, ioi. 

FidenTja, 0 Fide natola . Racconto 
pocoficuro ad elTa fpettante . 7. 
e fegu. Pretendeli da alcuni, 
che fo(Te,dov* è oggidì la Ter- 
ra di Fiorenzuola . 9. e fegu. 
Bizzarre etimologie di quello 
nome. io. Era lituata,dove og- 
gidì è la Città di Borgo S. Don- 
nino. ul e fegu. 

Fiorendo ( Santo ) Vcfcovo d’ Oran- 
ges. Racconto poco lìcuro in- 
torno allo Hello. 2 i e fegu. 

Fiorendola Terra del Piacentino, 
anticamente detta Florenzia . 
ix. e fegu.. Vedi Fidenza. 

FlorianoVefcovo di Piacenza ono- 
rato da alcuni col titolo di San. 
to . 123. Poco s’ ha di certo in- 
torno ad elio. 124. 

Floriano II. Vcfcovo di Piacenza. 
I 94- 

Fondazione della Bafilica Vitto- 
riana j. e fegu. Del Tempio di 
S. Fiorenzo di Fiorenzuola . IL 
Delle Chiefe di S. Gervafo. 
di S. Protafo, e d’ altre , 
attribuita a S. Savino. 50. Del, 
la Chiefa,e del Monilìero del- 
le Mofe. 55. c fegu. Della 
Chie- 
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Chiefa di S. Michele. 86 . e 
fegu. Della Bafilica di S. Sal- 
vatore di Fontana Fredda. 
146. Della Chiefa, e del Mo- 
niftero di S. Siro. 152. Della 
Terra, oggidì Città Ve/covi- 
le di Crema. 165. e fegu. 
Del Moniftero di S. Colom- 
bano di Bobbio. 189. e fegu. 
Della Badia di Val di Toll o 
nel Piacentino. 192. Del Mo- 
niftero di S. Benedetto. 19$. 
Del Moniftero diBafclica . 202. 
e fegu. Della Cappella di S. Ma- 
ria di Sarmato. 2 io. e fegu. Del 
Moniftero di S. Tom ma lo. 217. 
Del Moniftero di S. Fiorenzo 
di Fiorenzuola. 218. Del Mo- 
niftero di Gravago. 224. c_» 
fegu. Della Bafilica di S. Gio- 
vanni Evangelifta . 239. Del 
Tempio, e Moniftero in ono- 
re di S. Ambrogio . 289. e 
fegu. Delia Chiefa Parroc- 
chiale di S. Giuliano. 290. e 
fegu. Delia Chiefa di S. Pie- 
tro in foro. 298.0 fegu. Del- 
la Chiefa di S. Maria di Caor- 
fo. 299. e fegu. Della Chiefa 
de* Santi Simone, e Giuda. 
301. e fegu. Della Badia di 
Santo Stefano del Corno Vec- 
chio nel Lodigiano. 325. e fe- 
gu. Della nuova Cattedrale.* 
di S. Giuftina . 329. Della 


Chiefa di S. Maria in Sufrcdo, 
detta volgarmente la Sofrina. 
331. e fegu. Della Chiefa di 
S. Brigida. 339. e fegu. Della 
Chiefa, e del Moniftero di S. 
Sifto. 353. e fegu. 

Fontanefe , o da Fontana , nobile 
famiglia di Piacenza . Raccon- 
to- infuffiftente incorno alla_* 
fua origine. 261. 283. e fegu. 

Fonte, ovvero Foffa Augura no- 
minata in antichi Diplomi . 
362. 364. 

Foroniano, luogo nominato da_j 
Paolo Diacono , era , fecondo 
il Cluverio, la Terra di Fuli- 
gnano fui Piacentino. 213. 

Franchi, e Alamanni faccheggiano 
l'Italia. 159. Loro mifero fi- 
ne . Ivi . 

Frova ( P. D. Giufeppe)C. R. 
L. Sua bella Diftertazione^ 
fopra le sacre Immagini. 47. 

G 

G artbaldo Re de* Longobardi , Si- 
gnore di Piacenza . 

Gclafto ( Santo ) Piacentino , fra- 
tello di S. Opilio. 103. Poco 
v* ha di certo intorno ad cfl’o. 
105. e fegu. 

Genefina Curia, ove fofle. 169. e 
fegu. 

Germano ( Santo ) Vefcovo d’ Au- 

jtcr- 
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xcrre. Miracolo dal Signore-» 
operato , mentre pafsò il di lui 
Corpo per Piacenza, ns. c_> 
fegu. 

Germano f Santo,) Vefcovo di Ca- 
pita. Traslazione del di lui Cor- 
po fatta dall' Imperadore Lo- 
dovico II. 3 5i.Pretendefi, che 
dallo fteflò forte donato alla.» 
Conforte Angilberga, e da que- 
lla al Moniftcro di S. Siilo. Ivi. 
Non furtìrte cotal pretenfione, 
ovvero gli donò folamente una 
parte dello rteflò. 351. 

Giorgi ( Giorgio Ippolito,) Piacen- 
tino. Sua infutììftente opinione 
circa la Terra di Fiorenzuola . 
io. 

Giovanni L Vefcovo di Piacenza . 
151. 

Giovanni II. Vefcovo di Piacenza. 

180. 

Giovanni Piacentino , Vicario della 
Città di Roma. 183- Lodato da 
S. Gregorio Magno. 184. Poi 
Prefetto di Roma. Ivi. 

Giovanni III. Vefcovo di Piacen- 
za. 105. 

Giulia Fìtlen^ia appellafi Borgo S. 
Donnino, ed anche Giulia (enzz 
altro aggiunto. i_l 

GiulianoVcfcovo di Piacenza . 239- 
29S. 258. 

Giuftina ( Santa ) V. e M. Antica 
divozione de’ Piacentini verfo 


di erta . 296. 

Godcbcrto Re de’ Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza . 198. 

Goti calano in Italia . 1 29. Occu- 
pano varie Città, e fra erte ve- 
rifimilmente anche Piacenza. 
Ivi. Cacciati fuori di erta vi ri- 
tornano, e fe ne rendono affatto 
padroni. 143. e fegu. Fine del 
• loro Regno in Italia . 160. 
Gregorio Magno f Santo ) Pontefi- 
ce . Ne ha confervata memoria 
di un miracolo ftrepitofo di S. 
Savino. 48. e fegu. 

Grimoaldo Re de’ Longobardi, Si- 
gnor di Piacenza. 198. 

Grifologo (S. Pier) fu il primo Ar* 
civefcovo di Ravenna. 1 33. 
Guglielmo Conte di Douglas. Rac- 
conto infufliftente intorno ad 
erto. 259. 272. e fegu. 

Guifredo Conte di Piacenza . 228, 
Gundebaldo Re de’ Borgognoni in- 
ferifee di grandi danni all’ Ita- 
lia. 144. 


I 

Ildebrando Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza . 21 s . Rin- 
nova i Privilegi della Chiefa 
Piacentina . Ivi . Suo pregevo- 
le Diploma, ar 6. Sua morte, 
e fepoltura. 226. e fegu. 

Jldibado , o Idibaldo Re de’ Go- 
ti . 
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lido ardo , o Ando ardo Vedovo di 
Piacenza. ios. 

Immagine di M. V. nella Chiefa_* 
di S. Savino, malamente cre- 
duta lavoro di S. Luca Evan- 
gelica. ^6. e fegu. 

Imperio Romano di vifo in Orientale, 
e Occidentale . 1 2 s. 

Incendio ficriffimo in Piacenza. 
21 $. 

Inondazione orribile in tutta l’Ita- 
lia. 178. e fegu. 

Itinerario Antoniniano n.e fegu. 

Itinerario Burdigalenfe. 13. 


Laghi ( F. Donato) Piacentino. 
Suo infuCìflente racconto in- 
torno alla Terra di Fiorenzuo- 
la. io. 

Leone Ifauro, Autore dell’ Eresia 
degl’ InconocIaCi . 212, e fegu. 

Leutari , e Butelino Taccheggiano l! 
Italia. 1 s 9. 

Liberata ( Santa ) vedi Faujìina. 

Liguria quali pacfi abbracciane 
altre volte. 144. 

Liutberto Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza . 203. 

JJutprando Re de’ Longobardi , Si- 
gnor di Piacenza . 205. Sua_* 
donazione alla Mcnfa Vedo- 
vile .-215. 

B 
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Z<v7{/?edanneggiano p Italia . 183. 

Lodo in favore del MoniCero di 
S. Fiorenzo di Fiorenzuola. \ 1 2. 

Lodovico II. Imperadore, morì 
non in Piacenza, ma nel di- 
Cretto di Brefcia. 364. 

Lomellina ì c Conti di Lomello. 
304. 

Longino Patrizio, Efarco d’ Italia . 

163. 

Longobardi calano in Italia. 162. 
e fegu. S’ impadronifeono di 
Piacenza, c d’ altre molte»* 
Città . 163. Per dieci Anni 
reggonfi a modo di Repubbli- 
ca. iM. Abbracciano la fede 
Cattolica . 191. Fine del lor 
Regno in Italia. 256. 

Lorena , o Lottaringta anticamen- 
te appellavafi AuCrafia , o 
Galiia Belgica. 69. 

Lottario L AuguCo, Signore di 
Piacenza. 308. Suo Capitola- 
re intorno agli Studj degl’ Ita- 
liani. 3 11. 

Lottario Re della Lottaringia, o 
fia della Lorena, muore in.» 
Piacenza . 342. Ha fcpoltura 
nella Chiefa di S. Antonino. 
343 - 

Luca ( S. Evangelica ) non fu 
Pittore. £2- 

Luca Monaco Mofiano,perfonag- 
gio incerto, e mal noto. 106. 
c fegu. 

b b Ma. 
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M 

Magato Sigoorc di Caddi* Arqua- 

to. 291 . 

Majorano Vefcovo di Piacenza in- 
terviene al Sinodo di Milano 
fotto a S. Eufebio. 1 14. ' 

Malvicini Fontana nobile Famiglia 
di Piacenza . Racconto intorno 
all’ origine di cda . 28$. e fegu. 

Manfo , mifura, e porzion di Ter- 
reno 297. 

Marcbefe titolo, e dignità inditui- 
ta a* tempi di Carlo Magno. 

257- 

Martino ( Santo ) Confcdorc. Al- 
tare a lui dedicato nella Chiefa 
Mofiana . iG e fegu. 

Mafie, e Curie , cofa fodero ne’ 
Secoli badi. 297. 

Mafiiino Tiranno cala in Italia, e 
tutta probabilmente la foggetta 
al fuo dominio. 125. 1 26. Ca- 
lamità Cotto di edo fodcrte da 
Piacenza. Ivi. 

Mauro ( Santo ) Vefcovo di Pia- 
cenza, pretefo Autore di unaj 
Scrittura moderna . yo. c fegu. 
Racconti infudidenti intorno 
ad edo. ni. e fegu. Epoca ve- 
rifimile della fua morte.. 1 17. 

Mauro II. Vefcovo di Piacenza. 
2 38. 288. e fegu. 

Mefii Regj, o Imperiali, loro uf- 
fizio , e incumbenza. 306. e 


fegu. . -, 

Michele ( Chiefa di S. ) non è da- 
ta mai Monidero di Vergini. 
8$. e fegu. 

Mlano Metropoli della Liguria , 
e delle Provincie fottopode al 
Vicario dell’Italia. 12. e fegu. 

Molinari f Lorenzo) Scrittor Pia- 
centino 207. 

Monijlero di S. Felice di Pavia , fu 
lo dedo, che il Monidero det- 
to della Regina. 

Monticelli due ne’ contorni di Pia- 
cenza, l’uno detto Piacentino, 
e l! altro Parmigiano. 235. 

Morello ( Radiano ) gentiluomo 
Piacentino. .38. 39. 

Mefe, o Mo/ie luogo del Piacen- 
tino. Non è certo, che ivi fof* 
fe un Monidero fondato da S. 
Savino. 4L Nè, che la Chiefa 
in edo luogo una volta efiden- 
re fodc dedicata a’ Santi Apo- 
doli. 74. e fegu. 

Muffo ( Giovanni ) Cronida Pia- 
centino. Sue parole intorno a 
S. Vittore . C Suoi Anacro* 
nifrni. 308. 309. 354. 

N 

Narfete Capitano del!’ Imperador 
Giudiniano ritoglie a ’ Goti 
Piacenza con quali tutta l’Ira- 
• lia. x i8. Donazione pretefa 
dello ftedo al Vefcovado di 

Pia- 
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Piacenza. 160. 

Necrologi antichilìimi del Moni- 
fiero di S. Savino, fiz. e fcgu. 

Neve prodigiofa caduta nelle pia- 
nure d’ Italia. 161- 

Nomi proprj delle pcrfone , che 
ufavanfi a’ tempi Longobardi- 
ci. 164. ' 

O 

Odoacre Re degli Eruli cala in_* 
Italia , e s’ impadronifce di 
Piacenza, e di tutte P altre 
Città della fteffa. 141. 

Opìlio ( Santo ) Diacono Piacenti- 
no,, fratello diS. Gclafio. tot. 
Vita delio fiefiò piena di favo- 

. le. ioì. Non abbiamo altro 

. di certo, che la fuaefirtenza. 
io$. e fegu. 

Orejìe Patrizio, padre di Romo- 
lo Auguftoio, uccifo in Piacen- 
za. 142. 

Orfo Vicedomino della Chiefa_» 
di Borgo S. Donnino, jti. 

Orerie o non fi ufavano, o affai 
rare erano ne’ Secoli di mez- 
zo. 1 53. 

P 

Palalo Pigna no luogo del diftret- 
to di Crema . Racconti del 
Campi intorno ad efiò . Z6.e 

B b 


Paolo Diacono della Chiefa di Pia- 
cenza, occupa quella Sede di- 
fcacoatonc Seufrcdo. 3 3 ì. De- 
porto da’ Legati Pontifizj. 333. 

Paolo Vefcovo di Piacenza ni- 
potè, e fuccertbre di Seufrc- 
do. 346. Fu probabilmente 
diverfo dal Paolo Diacono , 
che già ufurpò la fterta Sede . 
347 - e fcgu. In qual fenfo di- 
cali , che riparartè la Chiefa_, 
Piacentina diftrutta da Seufre- 
do. 349 - Profegue la fabbrica 
della nuova Cattedrale, e Ca- 
nonica incominciata dal Zio. 
Ivi, Interviene ad una Dieta, 
o Sinodo tenutoli in Pavia^ 
366. 

Para fio, o Parafo Città, fecon- 
do alcuni, efiftente una volta, 
dove oggidì è la Città di Cre- 
ma. 77. 

Parma ( P. D. Niccolò ) Piacenti- 
nOjMonaco Girolamino , feri fi- 
fe una Vita Italiana, e Latina 
di S. Savino, E la Storia 
della traslazione di S. Mau- 
ro. 118. 

Pellegrino ( Santo) Confefiòre, mef- 
fo recentemente in credito dal 
Campi . 109. e fegu. 

Pefttlenie in Italia . 154. 160. 
165. 179. 183, 

Peutingeriana ( Tavola Geogra- 

b 1 fica ) 
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fica) 13. 

Piacentino Vefcovo di Vellctri. 
199. 

Piacenza prefa, e maltrattata da 
Maffimo Tiranno. 126. Ritorna 
fiotto il dominio dell’ Impe- 
radore Yalentiniano II. 128. 
Prefa da Alarico Re de’ Goti. 
129. Riacquiftata da Stilico- 
ne . 130. Ubbidificc per qual- 
che tempo all* efimero Impe- 
radore Aeralo. 131. Soggetta 
al Re Ataulfo. Ivi. Saccheg- 
giata da Attila Re degli Un- 
ni. 135. Prefa daOdoacre Re 
degli Eruli . 141. E da Teo- 
derico Re degli Oftrogoti. 145. 
Soggetta al Re Atalarico. 147. 
Ea Teodato. 1 48. Pafla di nuo- 
vo fotto il dominio Greco. 
1 so Maltrattata da T eodeber- 
lo Red' Auftrafia. i$t. AfiTe- 
diata da Totila Re de’ Goti. 
154. A que' tempi era Metro- 
poli, o fia Capitale dell’ Emi- 
lia. 155- e fiegu. Vinta dalla 
fame dopo lungo alfedio gli fi 
rende. 157. E’ trattata dallo 
ftefio con umanità. 158. Ri- 
torna fotto il dominio Greco. 
Ivi. Prefa da Alboino Re de’ 
Longobardi. 163. Ubbidifce 
al Re Clefo. 167. Gover- 
nata per dieci Anni da un Du- 
ca Longobardo. 1 6 8. Suddita 


del Re Autari. Sottopofla di 
nuovo all* Imperio de’ Greci . 
18 1. Riacquiftata da’ Longo- 
bardi. 183. Vive in pace lot- 
to il Re Agilolfo. 187. Sog- 
getta al Re Adaloaldo . 191. 
Al Re Arioaido. 194. Al Re 
Rotari. 1 9 s. AI Re Rodoal- 
do . Ivi . AI Re Ariberto . 
197. Ai Re Godeberto, Gri- 
moaldo, Garibaldo, e Berta- 
rido. 198. AI Re Cuniberto. 
20t. E al Re Liutberto di lui 
figliuolo. 203. Al Re Ariber- 
to II. 204. Al Re Liutpran- 
do. 205. e fiegu. Al Re Ilde- 
brando . 215. Devaftata da_» 
un fieriflìmo incendio . Ivi . Sog- 
getta al Re Rachis. 226. Poi 
al Re Aftolfò. 229. Compre- 
fa , fecondo alcuni , nella dona- 
zione fatta dal Re Pippino al- 
la Chiefa Romana. 231. t.» 
fiegu. Soggetta ai Re Defide- 
rio. 236. Conquiftata da Car- 
lo Magno Re di Francia. 255. 
Incerto è fie folle comprefa nel- 
la donazione da quello fatta 
alla Chiefa 256. c fiegu. Sog- 
getta a Carlo Magno. 256. e 
fiegu. A Pippino di lui figliuo- 
lo. 295. A Bernardo figlio di 
Pippino. 301. A Lottario I. 
318. a Lodovico II. di lui 
figliuolo. 316. c fiegu. 

Pinta - 
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Piotano Marito di S. Melania ,pre- 
tefo uno de’ Fondatori del Mo- 
niftero Mollano. (65. 

Pippino Re di Francia. Donazio* 
zione dallo Aedo fatta alla 
Chiefa Romana . 150. e fegu. 

Piacentino Vefcovo di Madauro. 
iiì. 

Piacendo , o Piacentino Vefcovo di 
Piacenza interviene a un Sino- 
do in Roma. 199. 

Placido Vefcovo di Piacenza . 140. 

Ponte fu la Trebbia . Infulfiften* 
te opinione intorno ad elfo. 
147. e fegu. 

Podo, o Podone Vefcovo di Pia- 
cenza. 198. 

Porta di Piacenza appellata Mi- 
lanefe . 558. 

Pofterula di Piacenza detta di S. 
Criftina. 358. 

Prefidio Monaco Piacentino, ami- 
co de’ Santi Girolamo, c Sgo- 
ttino. 118. Circoftanze intor- 
no ad elTo poco lìcure , 1 10. 
Probabilmente fu alfunto al- 
la dignità Vefcovile. 122. 

Privato , creduto Monaco Mofia- 
no, è un perfonaggio, delle cui 
getta fumo all' ofeuro. 106. 
e fegu. . 

Procopio chiama Piacenza Capita- 
le dell' Emilia. 154. c fegu. 


R 

Racbit Re de' Longobardi , S ignor 
di Piacenza. 226. Confermai 
beni , e i privilegi della Chic- 
fa Piacentina . 227. 

Radagaifo Re degli Unni cala irò 
Italia. 129. Quindi fcacciato 
vi ritorna, e rimane feonfitto, 
ed uccifo. 130. 

Ragenoldo Sacerdote della Cattc- 
dral di Piacenza. 306. 

Ravenna quando divenuta Metro- 
poli Ecclefiattica. 133. Fra le 
altre Chicle ebbe foggetta an- 
che quella di Piacenza. 134. 

Reliquie ripofte nella nuova Chie- 
fa di S. Savino . 60, e fegu. 

Ricorda (Pietro) Piacentino , Vef- 
covo di Sebatte , e Vicario 
Generale del Vefcovo di Pia- 
cenza. 42. 

Ripalta ( P. Niccolò ) Piacenti- 
no, Domenicano, Inquifitore 
di Piacenza . 42. 

Rodoaldo Re de’ Longobardi, Si- 
gnore di Piacenza. 

Romolo Auguttolo , ultimo degl’ 
Impcradori riconofciuti in Ro- 
ma. 141. 

RoQ J(P. D. Pio) Piacentino, Pro- 
pello Generale de’ Monaci Gi- 
rolamini, Scrittore di parecchie 
Opere. 119. 

£o/«r/Rede’ Longobardi, Signor 

di 
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di Piacenza. 195. 

Ruffino Monaco, e Camarlingo 
del Moniftero di S. Savino , 
Scrittore di un’Operetta intor- 
no ad eflò Monifiero . 5 6. e fegu. 

S 

Sanfone Conte di Piacenza. 258. 

San/ovino ( Francefco ) Scrittore-, 
poco autorevole. 276.6 fegu. 

Scoto Giovanni Scrittore del Se- 
colo IX. 277. 

Scotti Douglajjt , nobile Famiglia 
di Piacenza , racconto infulfi- 
ftente intorno alla Tua origine. 
259. 261. 272. e fegu. 

Scotti Conte Federigo. 274. 

Stivino, 0 Silvano Vcfcovo di Pia- 
cenza. 140. 

Stuficelo I. Vcfcovo di Piacenza. 
152. 

Stufitelo II. Vcfcovo di Piacenza . 
313. Dà principio alla nuova 
Cattedrale. 329. Muore prima 
di vederla finita. 345. Diftruf- 
fe la Chiefa Piacentina , c in 
qual fenfo. 348. e fegu. 

Silvtjìro ( Chiefa di S. ) altre vol- 
te Parrocchiale di Piacenza, 
fottopofia al Monifiero di No. 
nantola. 234. 

Sìlvejlro ( Priorato di S. ) nel luo- 
go di Monticelli. 234. 

Siro Vcfcovo di Piacenza , pretefo 


fondatore del Monifiero, detto 
di S. Siro. 1 5 a. e fegu. 

Sordo ( Galvano) pretefo ftipit c_» 
della nobil famiglia Anguilla- 
ia di Piacenza . 207. 

Spedali , perchè sì numero!! , e_* 
frequenti ne’ Secoli di mezzo. 
353 - 

Suppone Conte di Piacenza. 358. 


Tavola Peutingeriana. 13. 

Te DeumC Ir.noJ Non è certo , che 
fia compofizione de’ Santi Am- 
brogio, e Agoftino. 54. e fegu. 

Teja Re de’ Goti. 158. 

Teodato Re de’ Goti, Signor di 
Piacenza. 148. 

Teodeberto Re d’ Auftrafia fa di 
gran mali all’ Italia, e proba- 
bilmente anche a Piacenza. 
150. c fegu. 

Teodelinda Regina de’ Longobar- 
di. Sbaglio del Crefcenzi intor- 
no ad efia . 172. 

Ttoderico Re degli Ofirogoti s’ 
impadronifee del Regno d’ Ita- 
lia. 143. e fegu. Opinione d* 
alquanti Piacentini intorno ad 
effo. 145. c fegu. 

Tobia ( Beato ) fondatore del Mo- 
niftero di Val di Tolla. 192. 
219. 

Tolla ( Val di ).Ondc denomina- 

ta. 
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ta . iìo. Spetta al diflretto tem- 
porale, e alla Diocelì di Pia- 
cenza. Ivi, e fegu. 

Tommafo Vefcovo di Piacenza. 
215. 

Totìla Re de’ Goti toglie a’ Gre- 
ci la maggior parte dell’ Ita- 
lia. is 3. Attedia Piacenza , e 
1’ obbliga colla fame ad arren- 
derli. 157. La tratta con uma- 
nità, e clemenza, 158. 

Traslazione delle Reliquie de’ San- 
ti Sebaftiano Martire, e Gre- 
gorio Papa,emiracoloinquel!a 
occafione avvenuto in Piacen- 
za. 310. 

V 

Varagine ( F. Jacopo da ) fcrifle la 
Storia della traslazione delle 

• Reliquie di S.FiorenzodaOran- 
ges a Fiorenzuola. 8. 

Venanzio Vefcovo di Luni raccon- 
ta a S. Gregorio Magno il mi- 
racolo del Po , operato da S. Sa- 
vino. 48. 49. \ 

Vefcovado di Piacenza fu da prin- 
cipio fuffraganeo della Metro- 
poli Milanefe. 30. e fegu. Ra- 
gioni addotte dal Campi in_» 
foftegno della pretefa fua na- 
tia libertà. 34. e fegu. Sotto- 
pollo alla metropolitana Ra- 


3 8 * 

vennate. 134. 

Vefcovi due, uno Cattolico, e 1 ’ 
altro Ariano furono un tem- 
po nelle Città foggette a’ Lon- 
gobardi. 19$. 

Viceconte , dignità inftituita nelle 
Città Lombarde da Carlo Ma- 
gno. 257. 

Vindemialc Vefcovo di Piacenza. 
160. 

Vita manolcritta di S. Savino, piena 
di novelle, e di favole. 38. c 
fegu. 

Vitige Re de’ Goti 148. e fegu. 

Vittore ( Santo ) Primo Vefcovo di 
Piacenza 4. Edifica una Chic- 
fa. 5. Sua Profezìa. Ivi, Sua 
morte, e fepoltura. 6. e fegu. 

Vittore appellato Santo, c pretefo 
Monaco Mollano. 99. e fegu. 

Vittoria ( Santa ) Vergine , forella_» 
di S. Savino. 89. e fegu. 

Vittoria ( Santa ) Vergine, e Marti- 
re Romana. 92. e fegu. 

Vittoria (Santa) Vergine, e Mar- 
tire, creduta Piacentina. 96. 

Vittorino pretefo Abate Mollano . 
106. c fegu. 

Z 

Zahzambattino , nome ridicolo di 
un pretefo Duca di Piacenza . 
168. e fegu. 
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Die il. dprìlìs 17S7. 

SHPl 

. .fijgk'. 

Iiiullrilfiraus D. Praepolieus Alexander Madtegazzi Cenfor libro» 
rum videat, & referat prò S. Offic. 

F. Georgius Maria Tornielli S. OJ P|acentia: Inquifit. Gener. &e. 

D* Ordine del Reverendiflìmo Padre Maeftro Tornielli, Inquifi- 
tore del Sant* Officio di Piacenza ho le reo quello fecondo Tomo 
delle Memorie Storiche della Otta di Piacenza, compilate dal Sig. 
Propoflo Crifloforo Poggiali , ed in cfTo non ho ritrovato cofa, che 
ripugni a’ Dogmi della noflra Santa Fede, ed a* buoni coilu- 
mi. In fede, quello dì io. di Maggio *757. 

Aleflandro Propollo Mantegazzi, Dottor Collegato in Sagra Teo- 
logìa, Protonota jo Appollolico, Con fu Icore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell’ Indice, e Revìfore de* Libri &c. 

Die n. Maji 1757. 

Attenta fupradi&a relatione , & attellatione &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Piacentine F. Georgius Maria Tondel- 
li &c. Imprimatur. 

P. F. Nicelli Vie. Generalis. 

Vidit P. P. Crefcini Judex delegatus Cameralis. 
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